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A SUA ECCELLENZA 
IL SI G. PRINCIPE 



D. SIGISMONDO 



CHIGI. 



Eccellenza; 

\ 

un monumento confacra- 
to all’ amicizia il dono 
del libro che vi offerifco . Que- 
fla* confolatricc dell’ umana vi? 

. ' . ta 
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AL LETTORE. 

cxJtiia 

\JOn parlerò del pregio di quefto Vo- 
JL\ lume , perchè chi vorrà leggerlo po- 
trà facilmente giudicarne da per fe 
fiejfo . Dirò folamente , che l' ho formato 
per la majjima parte di lettere del Card. 
Michel Angelo Ricci , avendo avuto in 
mira di dare un fupplemento alla di lui 
vita , che fi trova nella mia V. Deca 
delle Vite de* Dotti Italiani , e d' illu - 
firare nel medefimo tempo fempre piu l' 
Ifioria del Card. Leopoldo de' Medici , che 
è quanto dire , f f/ioria delle fetenze e 
dell' arti di quel fecolo . Le ho feelte da 
un maggior numero efifiente nell ' Archi- 
vio Mediceo , e nel trajcriverle è accadu- 
to per negligenza del copifia , che al- 
le lettere 6q. e 83. fi fono uniti degli 
articoli appartenenti ad altre di data 
differente , tutte però del Ricci . Ser- 
vendo quefie principalmente a mo/ìrare 
la vafia erudizione del loro Autore per 

la copia delle notizie letterarie che con- 

ten- 
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VITI 

tengono , e non intercffando punto V ifio ■ 
ria colle loro date , ho creduto bene di 
lafciar così correre V edizione di già ter- 
minata . In una nota poi ho accennato le 
ragioni che mi hanno determinato a ripor- 
tare la ferie dei documenti che riguarda- 
no la terza e piu terribile perjecuzionc 
/offerta dal Galileo nel Pontificato di Ur- 
bano Vili. , e quella fola di fervire al 
comodo del P. Paolo Frifi , che ha fcrit- 
to e pubblicato un dotto ed elegante E lo - 
gio dello fieffo Galileo , farebbe fiata per 
me una ragione fuffcientijfima . In un li- 
bro che ha per titolo Lettere inedite ec. 
non ho dubitato di dar luogo a pochif- 
fime lettere altre volte già pubblicate , 
quando quelle V ho credute o neceffarie 
o opportune alla fopraccennata mia Ope- 
ra , a cui quella Collezione dee fervi- 
re come di Appendice . Godi , corteje 
Lettore , di quefio Volume , ed afpetta 
in breve il terzo , che farà formato in 
gran parte delle lettere del Gran C affini , 
di quel raro genio , che con tanta gloria 
di fe e dell' Italia tutta , fondò , per co- 
sì dire , V Agronomia in Francia , fotto 
la protezione di un Re , che fembrò effe- 
re il piu degno di poffederlo . Vivi felice . 
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LETTERE 



i. Al Gran Duca Ferdinando IT. 

D A che io cominciai a gudar non volgarmente 
qualche verità del noltro mondo e del i'uo 
Autore , onde me vidi obbligato a richiamar la gen- 
te dalle fcuole umane alla fonia del primo ien- 
no divino ; dimai ancora , che io ed ogni inge- 
gno egregio portammo grande obbligo a i Prin- 
cipi Medicei , che facendo comparire i libri Pla- 
tonici in Italia non vitti da’noltri Antichi, fur 
cagione di levarci dalle fpalle il giogo d’ Àrido- 
tele , e per conseguenza poi di tutti i Sofidi ;e 
cominciò 1’ Italia ad efaminar la Filofoda del- 
le Nazioni con ragione ed efperienza nella na- 
tura, e non nelle parole degli uomini. Io con 
quedo favore fatto al fecolo nodro ho riformato 
tutte le Icienze fecondo la natura e la fcrittu- 
ra dei codici di Dio (i). Il fecolo futuro giu- 

A di- 

{ * ) Era inutile , dice un gran Filofofo in propofito 
del Campanella , lo ftordire il mondo dotto con dei 
progetti di riforma, quando non (e gli proponeva- 
no che delle chimere. Bifogna peiò confettare che 
in mezzo agli errori e atturdità, delle quali fono 
piene 1’ opere del Campanella , traluce qualche cofa 
di buono, di podo che fi può adattare a lui il 
giudizio che dette Orazio di Ennio ’ 

Cum fliuret lutulentus , erat quod tolleri velie s ► 
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dicherà di noi ; p;rchè il prefente femore croci- - 
fìgge i fuoi benefattori ; ma poi refufcitano al ter- 
zo giorno del terzo fecolo. Pertanto avendo Cam- 
pato mo!te opere in quello paefe(ove Dio m’ha 
mandato (i) c credo per quello fine, e don per 
quel che gli uomini ignari del fecreto fatale van 
dicendo ) ho ardir d’ inviare a V. A. S. il fecon- 
do tomo, dove fi tratta la Filol'ofia naturale con 
nuovo te.to chiaro, breve, e forzofo, con le di- 
fpute aggiunte contro tutti i fettari del mondo, 
e Itabilimento della Filolofia Criiliana, idelt .ve- 
ramente razionale. Gli va ancora aggiunta la Fi- 
lofpfia morale , la Politica , ed Economica col 
loro te lo nuovo , e quell ioni come di l'opra . 
Ci aggiunfi la Città del Sole, idea di ottima 
repubblica, e di ottima città inelpugnabile e 
tanto riguardevole , che mirandola folamente s’ 
imparano tutte le faenze idoneamente. Ci ag- 
giunfi anche un trattato del Governo Ecclefia- 
ftico. Nella prima dilputa,ehe io fo .• an fit cu- 
denda nova PbUofapbia y vedrà la tellimonianza del 
debito de’ Filofofi alla Cafa Medicea , e di me in 
particolare per le grazie , che mi ha fatto il Gran 
Duca Ferdinando T. l’anno 159$. come credo che 
Laurenzio Ofimbardi,e Baccio Valori, e Ferrante 
de’ Rolli ne abbiano lalciato qualche memoria \ 
e perchè caufa non venni alla Lezione in Pi fa , 
come S. A. mi comandava , ed il P. Medici ne fa 
1* iltoria da chi mi difpiace , che fia pacato tanto 
predo all’altra vita. Vedrà in quello libro V. 

A. 

(1) Andò a Parigi nell’anno dopo la liberarlo 
ne ottenutagli da Urbano VHl. dalle carceri de. 
&. Udito , ove era Hate per lo fpazio di aj. anni 



'Z 
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A. che ia alcune cofe io non accordo con l’ ani- 
mirabile Galileo Ino Filofofo, e mio caro ami- 
co e padrone da quando in Padova mi portò 
una lettera del Gran Duca Ferdinando : può fiar la 
difcordia degl’intelletti con la concordia della vo T 
lontà di ambidue, e fo che è uomo tanto lin- 
eerò e perfetto , che avrà piò a piacere 1’ op- 
pofizioni mie ( del che tra me e lui c’ è fcam- 
bievole licenza ) che non delle approvazioni d’ al- 
tri . Al medefimo Gran Duca io avevo dedicato il 
libro de fenfu rerum (i),e per la perfecuzion fo- 
praggiuntami , che il mondo fa , non ebbe effet- 
to, ed oggi è rillampato. Se V. A. ne avrà gu- 
fto lo confegnerò al Sig. Conte Bardi fuo Refi- 
dente, il quale, come dedicato alla virtù , mi 
luole favorire fpeflb, e nel trattare fi fa cono- 
feer per perfona dedita alle feienze , alla politi- 
ca , all’ officiofità , e fa onore alla Patria , ed a 
chi lo mandò in quelle parti. Io relfo al eoman- 

A a da- 

ll) Sono 15, anni (fcriveva Defcartes al P. Merfen- 
no ) che io ho letto il Libro de fenfu rerum del Cam- 
panella , con alcuni altri trattati ; ma fin d’ allora 
trovai sì poca Jolidità ne' di lui ferini , fhe non ne 
ritenni cofa alcuna nella mia memoria . Non Japrei 
ora dirne altro fe non che , quelli che fi Jmarrifcono 
affettando di battere delle jìrade Jlraordinarie , mi pa- 
iono meno compatibili di quelli, che fi. fmarn/cono in 
compagnia e Jeguendo le tracce di molt' altri • Cosi 
il Defcartes . Per giudicare della fingolarità del 
Campanella bada dire , che pretefe di perfuadere 
con detto libro che gli elferi i più infenfibili fon 
dotati di fentimento e per confeguenza di un’ ani- 
ma, che definifee, uno fpirito lottile , caldo , mobi- 
le , proprio a ricevere delle palfioni , e a l'emire . 
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filamento di V. A. , e le prego da Dio femore 
maggior felicità a ben de’ Virtuosi e della Pa- 
tria comune Italia, che Tempre ha ricevuto be- 
nefizi , e piìt ne l'pera dalla prudenza e valor 
della Caia Medicea. 

Di V. A. S. 

Parigi 6 . di Luglio 1638. 

Servitore Divotifs. ed Umilili. 
Fra Tommalo Campanella 

1. Al Sig. Marchefe Abate Salviati . 

V O'confidcrando , Illuftrittimo Sig. che ficcome 
di quei tanti miei antichi ftudj , che ella 
vide l’altro ieri, non mi è (lato poltìbile finora, 
per mancamento di quella quiete, che alla mia 
debolezza fi richiedeva , e per le fpette e lun- 
ghe malattie e convalelcenze , che ho avuto a 
caufa delle campagne , finir di (lampare quella 
mia feconda Divinazione, di cui le feci vedere 
imprefiì già fono ventiquattro anni , i primi tre 
libri dei cinque deliinati epromeffi io. anni prima 
•1 Re Cri(tiani(fimo . E ficcome ancora per 1 * 
itteffe caule non ho potuto finora mantenere la 
prometta fatta al Sereniflìmo Sig. Principe Ferdi- 
nando, fon già fopra dodici anni, delle mie fpe- 
culazioni intorno alla quadratura e pefo di tutte 
infieme le fezioni del cono, e delle loro parti, 
che io ritrovai 49. anni fà, così pure, anzi mol- 
to meno nell’età di 75. finiti il Giovedì Santo 
pattato, c coi tanti malori che ho addotto, quan- 
do ben mi futte permetto il valermi di quell’ ozio , 
che VS. Uluftrittìma per 1 ’ ecceflìvo amore, eh’ 
ella ha alle lettere e alle feienze, mi motivi 
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da (e ftefla di voler procurarmi , io mi pollo 
promettere o fperare di vivere tanto da poter 
difendere e porre al netto, non che liampare 
alcun altro de’ miei poveri (ludj ec. tanto più 
che trattando quelli per lo più materie , delle qua- 
li, come più certe e perciò alP animo mio più 
confacevoli, io abbondo più che dell’ altre, po- 
chi lon quei che ne faccian conto . Onde fu 
quelle confiderazioni mollò da puro zelo dell’ 
onore di VS. Illuftriflìma umilmente la fuppli- 
co a riflettervi ancora un poco. Non vedendo per 
qual ragione o motivo, adeflò eh' io fono fui 
finire i miei giorni , io abbia a defiderare di dar 
principio a godere di quel ripofo, che 31. anso 
fa il Sereniflimo Gran Duca Ferdinando diglorio- 
fa memoria, mediante la generofa interceflione 
del Sereniflimo Regnante, fi compiacque conce- 
dermi di proprio moto ad oggetto folo eh’ io ripi- 
gliarti i miei tralafciati fludj . 

Ma quel che fommamente più d’ ogn’ altra 
cofa mi muove a fupplicare di ciò VS. Illuflrif. 
lima fi è, che fe per mia mala forte il Sere- 
niffimo Gran Duca fofpettafie , contro quello che 
è in realtà, che tal’ illanza fi ftaccalfe da me, 
e che io mi accorgerti poi di tal fofpetto , io I* 
aflìcuro che me n'affliggerei a forno che in po- 
chi giorni me ne morrei : e quello per la più 
breve farebbe il modo di procurarmi anticipato il 
confeguimento del ripofo per fempre . 

Apprendo Illuftrirtimo Sig. che in tal cadi 
forte per apparire a S. A. , eh? dopo aver ricevu- 
to grandi e moltiolicati benefizi dalla Serenirti- 
xia Caia, io mi furti fiancato a feTvirla in ciò* 

A 3 che 
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thè m’ha onorato di comandarmi , quando all’ iti* 
contro io sb, e Dio lo sà più di me, che fra 
tanti lervitori della medefima non vi è fiato di 
me nè il più obbediente, nè il più fedele, né 
il più devoto, nè di animo più grato, nè chi 
abbia fatto più ftima della Ior grazia , per a- 
Ver eonofciuto che a me più di tutti fi conveni- 
va èffer tale. 

E'verirtìmo, che per mancanza di fapere 
fono infufficiente ed inabile a tutto, c pieno di 
ógni difetto, foto perù di quei nocivi a me ficffo, 
ma ho ben pretefo di avere Tempre operato in 
guifa di effer riconofciuto amico del giufto e del 
vero , per luddito grato , fedele , e leale , e per 
fcotfio d’ intero onore , e fe , per difgrazie avve- 
nute a’ miei Maggiori , povero di beni di fortu- 
na , ricchiflìmo bensì di fentimenti degni e lo- 
dabili.- 

tri propofito de’ benefizi , de’ quali io fono 
fiato abbondantemente colmato da quelle Altezze, 
Tenta VS: Illuliriffìma dal feguente regifiro quan- 
to gran fellonia farebbe la mia a non corrifpon- 
dervi . 

Cominciai di 17'. anni ad effer di proprio 
moto affillito dal Sereniffimo Gran Duca Ferdi- 
nando con provvifione dal Tuo dipo , perchè io mi 
provvederti de’ libri di Matematica fpeculativa, e 
fin d’ allora mi defiinb per Tuo Matematico . 

Dal medefimo Sereniflimo fui di proprio mo- 
to e dalla Tua propria bocca raccomandato al 
tlofiro gran Galileo in occafione d’ efler a vifitar- 
lo in Arcetri , come fperto così onorar lo foleva f 
a ricevermi per Tuo fcolare . 

Me- 
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Mediante quello ben'gniTimo ufirio, finirò 
il Galileo amorofiiTnnamente mi ci accolli?, trat- 
tandomi come figliuolo : quivi dimorai finché ei 
vifle lotto la di lui difciplina per lo lpazio di tre 
anni in circa, e negli ultimi tre meli col Torri- 
celli, con cui prefenti tre Sacerdoti, il proprio fi- 
gliuolo, e tutti di fua famiglia, intervenni al feli- 
ce paffaggio di quella grand’anima al fuo Creatore . 

In oltre di proprio moto del medefimo Sere- 
nirtìmo a propofizione del Generale AlelTandro Bor- 
ri in occafione dei torbidi che inforfero qui in 
Tofcana , fui mandato con l’ Ingegnere Baccio del 
Bianco a fortificare vari palli intorno a’ confini . 
Ma però in quell’ efercizio , che riufcì troppo vio- 
lento alla gracilità della mia complelfionc e na- 
tura, ertendo necertìtato a trafcurar cavalcando 
un male , che per altro farebbe fiato di facile e 
fpedita curazione , dopo molti martiri me lo refi 
incurabile quale è ancora , e mi ridurti inabile a 
cavalcare fenza patire . 

Seguite le paci, di proprio moto' pure di 
Quell’Altezza a perluafione del medefimo Ge- 
nerale , fui pollo infieme coll’ Architetto Silvani 
a fervire il Magiftrato della Parte nell’ anno 1645. 

Dipoi vacando nell’ anno 49. 4 a lettura del- 
le’ Matematiche per i Sigg. Paggi di S. A. dall’ 
Ululiti Almo Sigi Maggiordomo maggiore il Si- 
gnor Marchefe Vincenzio Salviati mio Signore 

Ì tarzialiflimo mi fu quella impetrata da S. A. 
enza che io vi facelfi alcun’opera. 

Di proprio' moto parimente di quell’ Altez- 
za , elfendo vacata per motte del fopraddetto Tor- 
ricelli nell’ anno 48, l’ altra lettura delle matema- 

A 4 ti- 
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tiche nell’ Accademia Fiorentina del di legno fii 
co. riandato al Provveditore di quel tempo il Sig , 
Cav. Rimbotti, di farmi proporre a quella let- 
tura, e con pieni voti favorevoli di l'opra 90. mi 
fu conferita, e dante le vacanze, che mi conve- 
niva di larvi. (nel tempo che io dimorava fuor 
di città in fervizio) per ciprelTo comando di S. 
A. e poi di quefia che regna, vi fui confer- 
mato fenz’ eifer più mandato a partito. 

Similmente di moto proprio dell’ ifie(To Sere* 
niffimo Ferdinando nell’ anno 59. con aggiunta 
di provvifione fui folli tu ito all’ Ingegnere Baccio 
del Bianco , eh’ era paifato al fervizio per qual- 
che tempo del Re di Spagna. 

Seguita dipoi la morte di detto del Bianco 
in Madrid, con altro benignilFimo moto proprio 
S. A. mi dichiarò primo Ingegnere della Parte 
con aggiunta d’ altra provvifione il mele , infic- 
ine con tutti gli emolumenti, onorari di gite, e 
rigaglie folite di fuoco ed altro, e con leguita- 
re a farmi dare, fenza mia fpela, comodità di 
lettiga, dove non fupplifle la barca in ogni occa- 
fione di gita che mi fi porgeva . 

Nell’anno 56. s’ io non erro, mentre io mi 
trovava in campagna per interefiì di S. Altezza 
effendo fiato riconoiciuto da alcuni Maroniti ca- 
pitati a Firenze fra i manoferitti Arabi di que- 
lla Rcal Guardaroba eflrrvi una parafrafi de’ pri- 
mi fette libri d’ Apollonio T fra i quali era il 
quinto de Maximis & Mbiimis , fiato per mol- 
ti fecoli fmarrito e manchevole ai primi quattro 
già contentati dal Comandino , e fentendo S. A. S. 
tornato che io fui a Firenze, eh’ io andava di- 
cendo 
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eendo d’ avere fra i miei primi (ludj fu molte 
mie carte notato più cole intorno all’ ifertò ar- 
guiremo del quinto libro , fol per diletto d’ el'er- 
citarmi nell’ inventare e per erudir me medefi- 
mo ec. venne la curiofità prima eh’ il tello Ara- 
bo fi traducelfe latino, di veder fe per avventu- 
ra io avelli indovinata la mente di quell’ Autore 
di 18. fecoli indietro , che fi èra acquirtato il no- 
me di gran Geometra , e fe io mi fufs’ incon- 
trato in qualche parte con i trovati del medefi- 
mo Autore. Onde per chiarirli di ciò mi co- 
mandò , che di propofito io m’ applicarti a di- 
fendere quel eh’ io ci aveva ^i mio. Ma cono- * 

feendo S. A. che fenz 1 un ozio continuato io 
non poteva obbedirlo, di luo volere m’ eternò fu- 
bito da tutte le gite in campagna per quanto 
tempo mi fulfe bifognato, ed in oltre ai miei 
preghi proibì , ed ordinò al Dottor Sorelli Let- 
tore in Pifa, il quale fi era prefo l’ alfunto di 
artillere in Roma alla traduzione , che doveva 
far di quel tello Arabo un tal Àbramo Ecchel- 
lenfe, di non far vedere » né comunicar a me o 
ad altri in quel tempo un minimo che di ciò 
che vi fi conténefle, come il tutto religiofiflìma- 
mente feguì . 

Mi pofi dunque all’ imprefà ; ma per là fd- 
verchia fatica di mente in difendere fenz’ aiuto d.’ 
alcuno le mie dimofìrazioni , in difegnar le figli- 
re, e farle di mano in mano intagliare, e nel 
medefimo tempo mandare a (lampare i fogli , e 
rivedere con fretta le (lampe, avendo perduto 
il fonno , caddi in un’ infermità così grave , che 
aii convenne terminar 1’ opera né i primi due 
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libri eoa Colo no. propofizioni che fi videro 
fuori nell’ anno 58., e così defiflere d’ accreicer- 
la, com’io voleva, due o tre volte più con quel- 
lo, che allor mi rimafie. 

Ufcì poi ancora quella traduzione dell’ Ara- 
bo , e dell’ una e dell’ altra (lampa' S, A. fece 
pervenir copie da efiaminarfi da vari Matematici 
d’ oltre ai monti . Le relazioni che ne vemflero 
non (là bene a me il riferirle : poflb e debbo ben 
dire, che S. A. mi caricò d’ un buon pefio d’oro, 
e che il limile fece il Serenifiìmo Principe Car- 
dinal Carlo il vecchio, e dipoi ancora il Sere- 
nifiìmo Principe Leopoldo. 

Quelle sì larghe beneficenze nell’ anno 6 j. 
fi profufiero nell’altra ampliftìma di Luigi il Gran- 
de con quella improvvidi e generofia pendone 
annua , con la quale e con i leciti frutti ritrat- 
ti da ette, m’è fiortito dipoi il comprare e ri- 
far di nuovo quelle mie cafie, alle quali ho dato 
nome di Deo Date, in fronte delle quali ho po- 
tuto, o per dir meglio mi fono sforzata di pale- 
fare al mondo in un tempo la mia oflequiofia 
gratitudine non Colo verfio così gran Monarca, 
ma infieme ancora verfio la magnanima liberali- 
tà ed incomparabil Clemenza de’ noltri Sereniffi- 
mi , e verfio il mio reverito Maeltro , al rifleflò 
della di cui gloriofia fama acquiflata fiotto il be- 
nigno e providente loro patrocinio , io attri- 
buifico tali e tanre mie grandi avventure. Segni 
di quefti molto maggiori avrei dato a vedere 
del mio gran cuore, fe a più fi foffero eftefe le 
proprie forze. 

Non terminan qui per me Illuftriflìmo Sig. 

Abate 
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Abate gli onori , le grazie e le beneficenze di 
quel Serenifsimo; poiché nell’anno 6 2. come fuo 
Matematico, mi deputò a trattare col Dottor 
Caflìrti Matematico di S. Santità i tanto agitati 
internili dell’ acque della Chiana , ne i quali per 
molr’ànni avanti io m’ era adopraro. E nel 6 5. 
mi fi dimofirò cosi a pieno foddisfatto dell’ aggiu- 
fiamento , che , dopo tante controverfie e re- 
plicate milfioni di deputati e periti , io n’ 
aveva allor riportato fofcritto, che compatendo 
in me le malattie e i dilagi foffertivi per tant’ 
anni , ed il peflimo fiato di l’anità in cui mi a- 
vevan ridotto , una fera inafpettatamente mi 
difle aver rifoluto di darmi ripofo per 1’ avveni- 
te da tutte le fatiche di campagna , acciocché io 
potefii ripigliar i miei fiudj l'pcculativi , a’ quali 
ei m’ aveva già defiinato ,■ e co’ quali per 
mezzo' della mia prima opera , parevaglt eh’ io 
avelli fatto onore a le , a me , ed alla Patria : 
foggiungendo , a mia gran confusione, altro di 
v. più che per modefiia debbo aftenermi di porre in 
carta i . , 

Che delle feienze matematiche fomma fii- 
ma faceffe allora anche il Sereniflimo nofiro Sig. 
Regnante , e che quelli non men del fuo Sere- 
nilumo Padre mi compatifle ed avelfe riguardo 
a volermi fano e ben provvido , affinchè io riaf- 
fumelfi con quiete le mie fpeculazioni ben lo 
riconobbi e lo provai allora , quando nel difeu- 
terfi della quantità dell’ adeguamento da lafciar- 
mifi in luogo di quel che negli ultimi anni io a- 
Veva ritratto al netto il mefe dal folo ufizio 
della Parte fra provvifioni , emolumenti , ed ono- 
rari 
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rari delle mie gite, quello Sereniflimo con pie- 
tolb cuore e magnanimo una fera dopo il Con- 
iglio in vece di fubito portarfi alli Itudj corri’ 
era (olito nella cara Tua libreria , volle aver la 
bontà d’ attender giù la venuta a Palazzo dell’ 
Auditor Capponi, e in quella parte raccoman- 
dargli tali miei interrili . E l’effetto fu r che con 
tanto vigore mi onorò di parlargli , che il Sere- 
niamo Ferdinando ebbe a dire al predetto big. 
Auditore: voglio, che il Principe vegga, che 
quella raccomandazione fi conforma al mio ge- 
nio, e che apprelfo di me vale affai. E di fat- 
to, una fera verfo la fine di Gennaio fulle 4. 
ore di notte mi mandò a cafa il Sig. Cav. Mo- 
lara a rallegrarli meco, che dall’ ora innanzi io 
avrei potuto sfogarmi a fludiare quant’ io vole- 
va , perchè il Gran Duca in quel punto m 1 aveva 
efentato dalla carica della Parte, e in grazia del 
Sig. Principe fuo figliuolo fermato 1 ’ appannaggio, 
che in luogo di quella m’ aveva loftituito, con 
due fuoi motupropri, che avrei veduto firmati 
fotto quel dì , e copie de’ quali fon quelle , che 
VS. iilulìriffima volle vedere e avere appreffo 
di fe (1). 

Non noffo efprimerea VS. Illulìriffima quan* 
to grand’ animo io prenderti allora da tal avvilo ; 
ed il giorno appreffo con quell’ ortequio e pre- 
paramento di grate efpreffìoni, ch’ella può im- 
maginarli , ne fui a render all’ una e all’ altra 
Altezza le grazie dovute , ma dall’ incomparabil 
loro benignità ne fui fempre interrotto con repli- 
che troppo obbligami "> e fra 1’ altre , quand’ io 

ebbi 

(OQuelle copie fi daranno infine della prefente lettera • 
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ebbi campo di dire a! Sereniflìmo Ferdinando, 
che in via dello Studio avrei procurato di far 
più allievi nella mia profellìone di Matematica 
più atti di me a fcrvirlo, lenta di grazia quel- 
lo che per maggiormente confondermi ei mi 
ri Ino le. Eh vi ho aflègnato quella provvifìone 
come a Lettore di Matematica , e non perchè la 
legghiate. Non legge il Redi , non legge il Da- 
ti : quelle fon letture onorarie , che noi le dia- 
mo per aiuto a quelli , che lon buoni a l'cri vere: 
quand’avrete qualche cola all’ ordine per la (lam- 
pa ditemelo, ch’io farò conto d’ aver un lettor 
di più a Pila . Quei leggeranno a pochi prelen- 
ti, e voi fcriverete a tutti, prelènti e futuri. 
Scriverete colè, e cofe vere, ed elfi diramo pa- 
role che il vento poi fe le porta . Adelfo in che 
darete ? E rifondendogli eh’ io meditava di pi- 
gliar a difender quell’ altra Divinazione d’ Ari- 
Ileo , che poco l'opra eli’ ha fentito, per dedicarla 
al Re, dopo averne voluto fentir in luccinto 1’ 
argomento, rifpofemi : sì. sì, così fate; date pur 
di mano a quella , e quando farà flamoata faremo 
eh’ ei vi legga in fronte quanto quelto vollro gra- 
dire le fue grand’ azioni fia piaciuto ancora a noi ; 
e con quello mi licenziò, intimandomi ben per 
un altro giorno a tornare a fpiegargli un effetto 
di natura, che dalle rifpofle datemi quel dì, giu- 
gnendogli nuovo, s’ invogliò di caoire . 

Dall’ indugio alla fpedizione dei fuddetti mo- 
tupropri ben prefìo m’accorfi, che al prolpero 
girar della mia ruota veniva di fuora via con- 
traffarò il moto. Ma non potei mai penetrare, 
chi fuffe quello così zelante per ifon dir in-. 
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vidiofo degli altrui avanzamenti , che facefle da 
fconciatore de’mieidudj, e da gualcatore de’ miei 
forfè troppo alti difegni che io aveva in jelta: 
poiché i motupropri tardarono a pervenirci fir- 
mati dall' ultimo Gennaio 6 5. fino al prolfimo 
Maggio del 66. Quello dunque attenente alla 
Parte giunfe nelle mani del Senator Arrighetti 
che vi era allora Provveditore . Quedj una 
mattina certilTimamente mi ricercò, s’io mi falli 
contentato di ieguitare per pochi meli quel fer- 
vizio finché S. A. dichiarale il mio fuccefiore; 
perchè, non fi foddisfacendo interamente di quei 
di qua che domandavano quella carica, n’ allet- 
tava rifpofta d’un foggetto di fuori, e che fe co- 
sì mi fulfc piaciuto egli in quel mentre m’ a- 
vrebbc fatto continuare le folitc comodità, gli 
onorari , il fuoco , ed ogni altro ec. 

Io a buona fede lenza penfarvi e fenza 
cercare più là, rifpofi di polla, che farei benda- 
to fconolcente delle fpontanee grazie del Padro- 
ne Sereniamo, s’io non gli avelli dato campo di 
provvederli , giacché S. A. di mera fua volontà 
era molla a darmi quel ripofo,cheio per me non 
avrei mai ardito di domandare : sù quede l'pe- 
ranzc dunque io riprcfi il fervizio. Dall'ora in 
qua, che lon quali finiti i 31. anno, trafcurando 
1 configli , che da più parti mi venivan dati di 
far ricorlo , non ho mai ricordato nè ai Padro- 
ni Serenilfimi , nè ai Minidri il conceduto rinofo 
da i motupropri, ma con fommilfione di fchia- 
vo , quale mi facrificai in mia gioventù , etiam 
a ’ fuppodi voleri del mio Signor naturale , ho fc- 
guitato il medefimo fervizio di prima con meno 
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Tei feudi il mele di prima; ho rifparmiaro a quel- 
la calfa fopra due mila dugento feudi ; ho fatto 
violenza al geiio e alla foddisfazione di lìudiare; 
e noti ho mai ricufato di el'pormi a quelle tante 
gravi e dilpendiofe malattie, che io ne ho rica- 
vato , perchè così com’ ho fatto , ho (limato dovcf- 
fe farlo ogni fudiito beneficato . 

Ed acciocché VS. Illultriflima veda, che a 
così fare non m’ indurerò nè fini politici, ni 
interelli, ma un’ innata averfione di rubar le 
provyifioni con pigliar a fare ogni carica che ti 
iia data, e domandar ciafcuna delle vacanti per 
arricchir le foiennemente , e poi jrafcurarle tut- 
te e tutte tìropoiarle, fappia VS. Illuilrilfima , 
che vedendomi piti che mai necelfitato a (far 
fuori dt Firenze, e che perciò la Lettura a’ Si- 
gnori Faggi pativa, io di mio proprio moto fup- 
plicai S. A. a permettermi di mandarvi altri a 
iunplire per me, e che dal primo di Novembre 
del 68. fino a tutto il Febbraio pattato , che fon 
più di 28. anni, mi fon cavato di talea nel man- 
darvi due miei allievi fopra fendi 1124. onde 
con gli altri feudi 22 >’2. di provvifione non ricevu- 
ta dalla Parte, manca di capitale alla mia ca- 
fa foora le. 3550. 

Ma per tornare a dimofirarle quanto volen * 
tieri quell’ A. S. penfava alla mia falute e “ 
miei ltudj, non voglio mancar di dirle, che Cir 
ca all’ anno 69. vacando in Fortezza di S. Mi- 
niato un buon quartiere per morte del Dottor 
Chimentelli , S. A. S. fubito me lo diede a godere 
per tenermi in buon’ aria ne’ tempi muffirne del P 
inverno, e quivi poter lavorare in pace intorno 1 

que- 




ló 

quegli . Ne prefi immediatamente il poflefio . Vi 
fpefi fuori e dentro parecchie diecine di feudi in 
muramenti, e rertauri, e ferrami ; vi mandai uten- 
fìli nuovi e lo provveddi di tutto ; ma in fette 
anni ch’io io tenni, non più di 5 . o 6. volte vi 
potei pernottare , e pochi più giorni ftudiarvi , 
come fempre tenuto in moto nell' inceffanti occa- 
fioni di gite, che da altri mi venivano rifervate. 
Occorrendo dipoi alla pietà del Sereniflimo no- 
fbo Gran Duca di trovare un Confervatorio de* 
Poveri , mi convenne lafciarlo fgomberare di 
quelle mie robe ; e tanto di buona voglia mi ci 
arrecai , che non domandai nemmeno il rifacimen- 
to dello fpefovi, non che altro luogo in quel 
cambio ^ perchè allora finii d’ accorgermi , che Dio 
per maggior mio bene mi voleva al mondo o 
Agitato 0 malato . Ma non per quello io mi feor- 
do mai di quell’ altra amorofilfima dimollrazione 
di quel Signore. 

Ripiglio a dirle, che per 1'irtertò buon fine 
di operare che l’altra Lettura nell’ Accademia del 
difegno ne’ tempi ch’io flava fuori non mancalfe 
d’aliìflenza , fupplicai già quello Sereniamo a com- 
piacere , eh’ io vi mandarti a mie fpele quell’ 
iflefio mio primo allievo che io mandava a’ Si- 
gnori Paggi . Ma S. A. per fua bontà non 
comportandolo , mi ordinò, che io feguitalfi e fa- 
certi quello eh’ io poteva , come ho fatto e fo 
tuttavia quando mi fon trovato, e mi trovo in 
Firenze non inchiodato o ammalato . E benché 
pochi fien quegli che in oggi ci comparifcano , e 
talora niuno , nell’ effer quivi non perdo tem- 
po, mentre 1 ’ impiego nell’ inventare fu quella 

l la- 
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i;v. r <igna , e nello fcrivere l’ inventato per ma 
o per altri . 

Ne i primi tempi che io non era tenuto oc- 
cupato fuori, durò a comparirmi per molt’ anni 
gran numero di giovani studenti a’ quali andavo 
{piegando non folo Euclide, la Profpettiva, e le 
pratiche di Geometria, alle quali fole col? è te- 
nuto il Lettore; ma ancora la Gnomonica, la 
Trigonometria, l’ Opere Meccaniche d’ Archime- 
de e del Galileo, l’Architettura militare, e la 
civile, il levar di pianta, livellare, e limili al- 
tre pratiche, con dar di tutto gli fcritti e i di- 
fegni, che fi fparfero fu quei principi j e 1°® 
oggi fatti comuni ; ficchi di efli molti fi va- 
gliono, e da quella continuata affiifenza n’ufci- 
rono più allievi che fervirono all’ Altezze Sere- 
niffime, al General Borri, e ad altri. Ma do- 
po quei primi anni vedendoli i giovani interrot- 
te le lezioni, fe ne fvogliarono; e la fama d’ef- 
fer io fuori, o malato, o indifpoilo, fa che di 
prefente a pochi ne venga voglia. Di Quell’ al- 
tra Lettura dello Studio non parlo, perchè come 
VS. Illultriffima ha intefo, il Gran Duca Ferdi- 
nando fu d’ intenzione eh’ io fcrivefli , e non eh’ 
io Icqrgefli . Nondimeno per la gran pratica fat- 
tavi in fupplire di mio genio, vivente e dopo la 
morte del Dottor Torricelli, alle fue lezioni in 
que’ primi anni ch'io non era sì fpefio fuori, ne 
durai molti a far aprire lo Studio non folo ne’ 
giorni e meli che fi legge a Pila, ma in quéi 
di vacanze ancora , e vi ebbi fempre una fioriti^- 
fima /cuoia di Nobili e di Cittadini, molti de ? 
quali fono vivi ancora. Ed inoltre in cala prò* 

B pria , 




pna, allorché io non fia flato m giro, ho ricevu- 
to ogni Cavaliere che abbia avuto diletto di ta- 
li IhiJf, e di quelli pure vene fono più d’uno: 
poiché quanto a me il fupplirc dentro la città 
a tutte quelle lezioni d’un'j:le(Ta natura a me 
familiari e d’ intero genio, riufeiva di gran fol- 
lievo al preparare e difporre le mie invenzioni io 
forma di poter pubblicarle , che Dio sà quanto 
farebbero moltiplicate. 

Sicché ? Iliuliriffimo Signore, non fi pub dir fe 
non <coq menzogna che io abbia tralcurato alcu- 
na delle cariche Ibtemj Infoiate nei propri mo- 
ti, avendo elercitato anche quelle che non mi 
s’afpettavano . Se poi vi è flato qualche zelante 
mio pqco amorevole, il quale benché informato 
di quelli veri in vece di commendarmi mi abbia 
|n cjò fenza carità, anzi ingiuiìamente caricato \ 
Dio fia quello che glie la perdoni . Ma un fi- 
mil tiro di punto in bianco non penfo che ab- 
bia fatto breccia qell’ animo di chi sà molto me- 
glio di me, che a Dio lolq è rifervato il prov- 
vedere in un tempo fleffo a cose infinite, e ’l ri- 
trovarli in un medefimo illante in tutti i luo- 
ghi dell’ univerfo f ma che 1* uomo non pub 
già operare che jn un luogo folo , e in una fola 
cofa per volta, ed anche a mifura delle fuè forze 
deboli e finite ; e che finalmente quando fi 
sforza di far quanto pub, non è tenuto a far più , 
che di tanto s’ appaga anche il Signore de’ Signo- 
ri, il quaje non per alcun fuo intereffe, ma folo 
pel noflro, altro non pretende da noi, che la 
«orrifpondenza del noilro finito amore al fu© 
imxnenfo ed infinito. 

Buon 
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Buon per me fe quegli atti d’ intenfo afict 7 
to, di ceca ubbidienza , di alitante fedeltà, d ; 
umil ofiequio, e di magnanima gratitudine, che 
lènza pregiudizio d' altri che mio ho praticato 
verlo degli uomini , gli avelli praticati con Dio ; 
efièndo che io mi terrei licori quegli onori e quei 
premj promefiìci nell’ altra vita, che qui in ter r 
ra è vera e mera pazzia lo fperare di confeguir- 
gli . M’ infuperbifco talora , ad iltigazione mi 
cred’io del demonio , che mi riduce a memoria 
1’ aver nel mondo deprezzato tanto la propria 
fanità, T aver fpefo per chi non l’ha mai pre- 
telo le proprie foftanze acquiate con tant’ in- 
comodo , 1’ aver rinunziato all’ indicibili dilet- 
to dj fcoprir verità eterne, e viver immerfo nel- 
le bugie da me tanto aborrite, 1’ aver ricufato 
più volte fpeciofilfimi inviti , e il non aver fa- 
puto in 59. anni d’ alfidua fervitù, fuor, deli’ ac- 
quilo Regio di quella mia abitazione , cavar 
dalle mie fatiche altro che il foftegno di me e 
de’ miei , col patirmi le voglie e comodi , far 
adunanza di libri lulla fperanza di potergli una 
volta con quiete iludiare, anzi con non m’ e (Ter 
mai prefo un diporto di qualche villa, fuorché vi- 
vente il Galileo che già fon partati 55. anni; 
c finalmente con non avere avuto ancora tanto 
cuore di domandar licenza di andare a vifitare un 
podere donatomi dalla provvidenza divina , e tut- 
to per non m’ allontanare dal fervizio , folo per-, 
chè da tali evjdeqze fi riconoìca eh’ io mi fon 
contentato di quel folo, che fopra ogni merito 
mio dàlia profufa liberalità de* Padroni m’è fiato 
di volta in volta di lor volere alfegnato lènza 
- , B 2 afpet- 
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affettare eh’ io fuffi in neeeffità di domandarlo , 
e come Tempre me ne tono attenuto «ol non 
chiedere mai nulla nè per me, nè per alcun de’ 
miei; /contuttoché quelli ancora di lor proprio 
moto fieno (lati beneficati. 

Di tal mio operato finora io non ho mini- 
mo pentimento - , e s’ io tornalfi ben mille volte 
al mondo Tempre farei così , nè mai preporrei al 
fervizio di quefto Clementirtìmo Principe quello 
di qualunque maggior Signore ; che le mi lòti 
mancate le forze, l’animo e ’l cuore di Tervirlo 

mi fi è' aumentato. ‘ ' 

Or veda VS. IlluftrifTima quanto mi debba 
premere fu l’ultimo di mia vita di non fcapitar 
punto della prcziofa grazia di quette Sereniflìme 
Altezze, nella quale con tanti miei sforzi di fat- 
ti , e non di parole ho oroccurato ed ambito 
femore di confervarmi . Che ciò farebbe appunto 
dopo una lunga e travagliola navigazione 1’ an- 
negarli alt’ entrar nel porto tanto defiderato ; 
cioè -allora , che a S. A. patelle cadere in ani* 
fno, che fot, e non VS. Illufiriflìrna con altri Stu- 
dioli, com’ella mi dice, fia quella che mi. bra- 
ma ripofo .. Che poi non mi fulfe fiato grato 
nello fiato in eh’ io fono, il provare quà per 
quell 5 ultim’ore , come lo provan altrove i Pro- 
felfori giubbilati ', che cofa fia Tipofo unito eoa 
la grazia - beneficente del mio Signore, s’ io le di* 
cefli altrimenti VS. Illufirifiima non me lo cre- 
da : sì per potere rimolfo dai pericoli d’ inciampi 
penfar meglio a firadarmi per 1’ importantifiìmo 
de’ viaggi , e sì per poter ripigliando qualche mi# 
fiudio , loddisfare in parte alle mie promette, e 
v : • - P«- 
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pagare almeno qualcuno di quei creditori gra- 
duati , che hanno ad avere da me , ed in fine ac- 
ciocché fi veda, che dopo aver per 59. anni tra w 
vagliato per il pubblico di natura queruio , incon- 
tentabile, ed ingrato, non tono fiato in 07Ì0 per 
abilitarmi a foddisfare anche al piccol mondo di 
quegli, che amano l’ evidenza del vero dimofirato; 

- E' vero, che ho peflìmamente iervito in cam- 
pagna il Principe e ,T l pubblico; ma è vero al- 
tresì, ch’io non mi vi fon mai intruio ; sì per- 
chè io conofceva un tale efercizio non cfler da 
me y ond’ è che io non vi pretefi mai; c mi 
(limai iempre inferiore a. éiafeuno, e sì perchè 
ne’ miei primi fiudj m’invogliai d’arrivare a pof- 
federc qualche cognizione di vera l'cienza come 
bene non loggerto m vita; a. ricaducità ,• nè ari ef- 
fere tolto, o diminuito fe non da Dio*-, piutto- 
fio che a fare acquifio di iofianze terreney. delle 
quali o per 1 ’ incoftanza della fortuna; o per 
malvagità degli nomini dalla mattina alla fera 
etiam vivente puoi refiar privo 4 Se dunque mi 
fon dichiarato Tempre d’ efiere inetto a fimil’ im- 
pieghi non fi dolga il pubblico di meyil quale notr 
altro feci, che obbedir volentieri e da -uomo da: 
bene a chi poteva e può comandarmi v ed h* 
compatito i miei involontari difetti. Se a Dia 
folfe- piaciuto concedermi robufiezza di forze 1 da 
refiftere a’ ghiacci, a’ foli, e a’ venti ,. non nega 
già che pel fuaviffimo fervir , che fi prova, a’no- 
firi Sereniffimi, io non mi fuffì invaghito di faf 
propofizioni in campagna di . qualche rilievo ; ma 
il fapere di tanto patirvi, e. di non poter<? piùf 
affifiére all r efccuzioni , com’ altre volte ho potuto , 
«il i . . . / v. B 9 / 9 pe t 
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e per la Dio grazia con felice efito , e dover* 
fene ftar al poco amore , o alla troppa prefun- 
zione, o all’ingordigia d’ altri , che bene fpeffo 
, fanno perdere il danaro a cHi 1 pende,- e la repu- 

tazione a chi propone , han fatti,* che io me ne 
£a ai(leriuto,e che Tempre ,- dove m'è cónvénuto 
far proporzioni , le ho con mia gran palfióoémef- 
| fe in carta . La profeffione dell’ Ingegnere è 

nobile e degna , quando eli* è efercìtata da uo- 
mo giufle , ipaffionato,* fenza intereffe, e veridi- 
co , ma per la lunga olfervazione eh’ io v’ ho fatto , 
mi par necelfario per più rifpetti y che, fra 1* altre 
cofe all’ efecuzione dell’ approvato quell* illeso In- 
gegnere che ha propollo , quell’ iltefio affilia fino alla 
perfezione, affinchè egli fòlo‘ ne fia : il debitóre»* 
Per concluderla dunque , ri meflomi prima nel 
volere divino ,* lafcio alla fomnaa deprezza c 
prudenza di VS.- Jllulfriffima il maneggio di quell’ 
affare, eh’ ella $’ è molfa ad intraprendere coll’ 
unico fine di. giovarmi, e le dò libera facoltà di 
valerfi con chi le pare e piace di tutte o par- 
te delle notizie, che qui per fua mera ed unica 
iftruzionele ho portate,- per evitar di dare qua- 
lunque minimo difgufto al Padrone Sereniffimo 
contro ogni mia intenzione f ch’é quello che fol 
mi preme. E qui,* confeguifca o nò VS. Illu- 
flriffima il fine ai qbefta fua coraggio la imprefa,* 
mi sforzerò di far manifello al mondo per mio 
intereffe , eh’ io fono llato una volta , quale ora 
in' perpetuo mi dedico , 

Dr VS. Illuftrifs. e Reverendifs. 

■i Di Cala {. Aprile 1697. . * 

K f ..i Umilifs. Devot.* & Obbl. Servitore’ 

vm . Vincenzio Viviini.- Pri- 
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Primo Motuproprio. 

Mfii S. A. d 3 IP attenzioni , integrità t e fé- 
ari: a , , cht Viicsuvo Vi vi ani p:r lo fottio di 24. 
anni continui conti fuo Ingtgiert é M neolitico ha 
fervito non tanto all' A. S. cht al publico , ed 
al privato : E volendo con la folira fua genero- 
fa beneficenza concedergli il ripol'o nella carica d’ 
Ingegnere alla Parte > perché polfa con maggior 
applicazione e quiete profegntre gli {fndj Tuoi % 
ne' quali ha dato fin qui faggi molto /limabili del- 
la propria virtù. Comincia pereti col pt e finte mo- 
tuproprio che in avvenire ditto Viviani redi efea- 
te dalle vifire , e da qualunque gita in campa- 
gna , rifervandoS. Altezza fola a fe fteffo il valer- 
fene ne' rafi più importanti , e ne' quali reputerà t 
che fi richieda precif aniente la di lu i perizia . E vuo- 
le inoltre S. Ai cht delli feudi venti il mefe di 
prowifione(che al prefénte egli rifeuote in due par- 
tite dall' ufizio della Parte ) fe gli continuino è 
pagare a titolo di ben fervito folamintt gli feu- 
di quattordici il mefe , cht gli paga il Camarlin- 
go di detto ùfizìo y dà cominciar fi il dì primo di 
Febbraio 1665. E di f porrà S. A. con altro fuo 
motuproprio a chi fi dovranno pagare gli altri fei 
feudi il mefe / oliti ufeire dal pagatore a Fiumi 
nel detto ufizào coti tutte le rigaglie , che appar- 
ir nevan al detto Viviani ; Et il Senatore Provve- 
ditore Arrighetti dia di tutto gli ordini opportuni 
in qutfla conformità. 

. . C. Fer. 

C Bartolommeo Cavalli 15 . Maggio i66f, 

B 4 2/ 
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Secondo Motuproprio. 



Confiderando S. A. gli applauditi faggi , che 
Vincenzio Vivianì difcepolo del celebre Galileo 
Galilei ha dato finora del proprio valore nelle 
matematiche fpecufazioni , e giudicando che egli 
p$J]a acquifiar in effe pregio fe/npre maggiore con 
la fua Jludiofa applicazione ; ad oggetto però di 
facilitargli 1’ adito di ripigliare e profeguire li- 
mili lludj rifolve di concedergli ripofo nella cari- 
ca d' Ingegnere della Parte , e di efimerlo dagl'in- 
comodi e dalle brighe che portava J eco fimil im- 
piego ^ Ed in vigore del prefinte motuproprio ì Se 
A. S. lo conferma e lo dichiara efpreff amente fuo 
Matematico. E come a lettore nello Studio di Fi- 
renze comanda che gli fia a [fognato lo Jlipendio 
di piaflre trentafei per ciafcitn mefe da pagarfeglì 
dal Camarlingo delle Decime Ecclefiajliche dello 
Studio Pi fono y e da corrergli il d) primo di Feba 
braio 1665. Et il Senatore Fer rante » lapponi Au- 
ditor dello Studio dia gli ordini opportuni e ne- 
cejfari in quefia conformità . . . . u 

C. Fcr. i / 7. ' 

,C. Perito Falconcini 15. Maggio 1666. 

Alla Signora Arnolfina Imbafciatrice di Lucca 
in Tofcana. . . . 

•* , %. *.' * : **.',4. 

N EH’ ultima venuta collà di quella Corte , a 
cui ho l’onore di fervire (i), promifi a VS. 

• ; di 

(1) Il Viviani fu quegli che propofe al (r. Duca Fer- 
dittando II. di prendere in Corca lo Stenone ; e il dilet- 
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di f piegarle in carta le ragioni , che mi avevan® 
perfuafo ad abbandonare la credenza luterana « 
cui era ftato tenaciffimo , e ad abbracciare la Fede 
Cattolica Romana da me per 1’ addietro aborti- 
ta . Ho tardato molto a foddisfare a quello taié 
debito ; perchè (limavo di e(fer tenuto ad efporlé 
tutto ciò che appartiene a sì gran cauta. Un 
jifunto era materia piuttofìo da volumi , che da 
una lettera : e quello pendere mi ha foipela la 
penna più lungamente di quel che richiedevano é 
la mia prometta e ’l mio defiderio . Finalmente « 
per fervir più che pollo alla brevità, ho rifoluto di 
rilìringermi ad un folo articolo i ed a quello ap- 
punto , fopra del quale Iddio mi diede i primi 
impulfi per cercare finceramente la verità di quel 
thè egli aveva rivelato alla tua Chiefa, e ché 
doveva crederli da noi con fede divina non log* 
getta ad errori . Certificato che fui della venta 
dell’ articolo di cui le parlerò , non ebbi più 
dubbio veruno di elter tenuto ad abbandonare la 
credenza luterana : poiché dove una religione 
erra in un punto foltanziale della fede , al certo 

non 

. v .... 

tarft aflaifiimo quello Principe d* Anatomia e 1’ ec- 
cellenza dello Stenone in quella faenza , fecero che 
la proporzione folte fubito accettata. Fu dato poi 
per maellro di F'IofofT» morale al G. Principe Ferdi- 
nando figliuolo di Cofirno III. : ordinandomi ( cpsi lo 
Stenone medefimo in una fu* lettera ) coti quelli pre* 
efi termini che io le inferri z(Ji la F/lofofia C ridiano ; 
evenuto poi a dar principio all' e! cu^:ou< diquelli tuoi 
comandi , un’ altra volta mi drffe eh: io le faceffiben^ 

■ capire, che v ’ era unaltro Prlncp: [uper.'or ■ , alla di cut 
autorità fiorino Joltopofli tu;t : i Princìpi- Nel lafcia- 
ie il fervìzio dopo due anni l ifeiN ancora al ' nncipe 
un opuscolo, in cuicontcnevanf» le materie le P’u de- 
gne e di maggiore utilità clie gli avea inlegnato * 

» \ 
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lion pub effere da Dio, il quale decotti? per la fui 
infinita fapienza è incapace di er->re , così pet* 
la fomma fua veracità è incapace di mentire iti 
quel che dice ed ingannarci co’ Cuoi detti : onde 
tìon puk non etere uria mera invenzione degli 
Uomini qualunque fetta, che difcordi da quello 
che a noi coda efic re fiato rivelato da Dio alla 
(ua Chiefa. E benché io mi rifiringa ad un fol 

S unto nella prefcnte, non avrò difficoltà a ren- 
er ragione dfgli altri 5 fdpra de’ quali piacete a 
VS. di chiedermela. 

Mi ritrovava io in Livorno , dove ella fi ri-» 
trova , nei tempo della Solennità del Corpus 
Domini ; ed al vedere portata in procefiione con 
tanta pompa- quell’ Ofiia per la città, fentiì fve- 
gliarmifi nella mente quefi’ argomento i o quell’ 
Ofiia è un femplice pezzo di pane,c pazzi fono 
Coftoro, che gli fanno tanti offequi ; o quivi fi 
contiene il vero Corpo di Crifio,e perchè non l* 
Onoro ancor’ io ? A qUeftò pendere , che mi fcOr- 
fe 1 ’ artlmd , da urt canto non fapevò indurmi a 
Credere ingannata tanta parte del mondo crifiia-» 
no, qual’ è quella de' Cattolici Romani , numerofa 
ri’ uomini fvegliati e dotti , dall’ altro non vo- 
levo condannare la credenza , in cui ero nato ed 
allevato . E pure era forza il dire o‘ 1’ uno 0 1* 
altro : poiché non vi era nè vi è modo di concilia- 
re infieme due propofizioni che fi contradicono ; 
nè di poter reputar vera quella religione, che in 
un punto tanto fofianzialé della fede crifiiana an- 
date errata , e facete errare i fuoi fegdaci . 

In quefio fiato capitai in Firenze per dimo- 
iarvi Qualche fpazio di tempo a cagione della lin- 

■ 8 ua 
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gua Italiana, che qui fi parla con fama di pulizia, 
e profeguir dipoi il mio viaggio a vedere il resto 
delie città principali dell’ Italia. Qui per foddi- 
sfare all’incertezza dell’ animo' mio agitato nell’ 
accennato Millero dell’ Eucariftia adoperai ogni 
polli bile diligenza nel cercare là verità,' confidato 
in Dio che mi avrebbe feorta la mente col fuo 
lume à còno feere il vero, che io cercavo con fin- 
ter ita di cuore ; comunque 1’ educazione avuta 
fin dalla mia nafeita nella credenza luterana mi 
facelTe forza,- e mi animaffe al contrailo, ed all’ 
ollinazione nelle mie antiche opinioni . Non con- 
tento di trattare fopra tal materia con perfone 
dotte, delle quali niun può negare che molte non 
ve rie fieno fra i cattolici ,‘ volli con ogni agio’ 
chiarirò». de’ tedi originali della Sacra Scrittura, 
é degli .Autori antichiflimi ,* ed in, più mòdi { e 
particolarmente in una famofà Libreria di . anti- 
chifiìmi manoferitti Greci ed Ebrei,- a fine di non 
fidarmi delle verfio’ni .latine’ lenza altro dame , 
ma di’ rifcontrarle co’ tedi originali delle accen- 
nate due lingue,' giacché per lo ftudfo già fattone 
le pofTedevo . In fomrxià dopo il molto conferire , 
il molto leggere, ed un lungo efatninare e ri- 
fcon trare quanto leggevo ed udivo non potei non 
rimaner convinto e della verità che in fatti pro- 
feflano’ i Cattolici romani , e della falfità nel- 
U quale vivono ingannati i Luterani ; Lo fteffo av- 
verrà a chiunque de’ Luterani finceramente fi fa- 
ri’ a cercar del vero : poiché Iddio non iafeerà d’ 
illuminare chi cerca la vera Fede con cuor fidee-- 
to ficcome per fua bontà ho fperimèhtato ia 
Afflo.- ; . . , . £ per- 



2 % 

E perchè le Fede divina, quafe è quella coti 
cui fi crede nella vera Chiela dr Crifio-, fi dee 
fondare l'u Ha Parola divina , ecco a VS. come 
l'opra tal fondamento mi lon io fermifiìmamente 
perluaio di tre verità, che lono le .ofianziali in- 
tomo al Sacramento dell’ Eucarifiia , l'opra del 
quale furono i miei primi dubbj , conforme le ho- 
accennato y ■ * 

La prima che in virtù delle parole della Con* 
facrazione per la forza onnipotente di Gesù Cri- 
flo N. S.. H quale illituì il Sacramento dell’ Eu-- 
cariftia, fi fa la mutazione foltanziale del pane 
nel Corpo di Grillo , e del vino nel Sangue di lui » 

La feconda che il Corpo di- Crifio non foto fi 
ritrovi nel pane conlacrato nel tempo dell’ ufo di 
tal Sacramento,^ fino alla Comunione} ma an~. 
cora dipoi , e' fuori dell’ ulo attuale: e lo 
dee -intenderfi del Sangue in ordine al vino con- 
facrato , dove quello fi cortifcrvaffe. 

s' La terza che non- è contro la Sacra Scrittura- 
o fia la Parola di Dio, L’amminifirarfi il Sacra- 
mento' deli’ Eucarifiia folamente fotte una lpe- 
cie qual’ è quella del pane .4. anzi ciò è un rito 
convenevoliffimo. ■ • •• 

•< Per decorrere didimamente irrcomincerìi dal- 
la prima verità . Quefta cori ogni chiarezza viene ' 
efpofia nell’ Evangelio di S.- Giovanni il capo 6., 
dove fi legge come detto da Crifto N. S. Panis r 
auèm ego dedero^ caro me a ejì prò mundi vita : e- 
più fottó nel medefimo capo dice il medefimo Si— 
gei ore : Caro mea vere eji àbus , . & San qui s meuS 
vere efl potuta Matteo poi nel riferire l’ifiiv 
turione -di quello diviniffimo Sagramcnto nei 

(i- 





capo 2 6. parli come fegue : eocnanùbus au* 
tem ,eìs , *accepit lefus panem , (D“ benedixit ac 
fregit , deditque dtfcipults fuis , & ait : acci r 

pile , O" comcdite ; Hoc efi Corpus meum . Et 
acci piens calicem , grattai egit , & dedtt iL 
lis dicem c bibite ex hoc omnes ; Hic e fi enim San - 
guis meus novi trfiamenti , qui prò multis effunde- 
tur in remiffionem peccatorum. Parimente S. Mar- 
co parla dell* ilteffo tenore al capo 14. Et mandu- 
cantibus il lis , accepit lefus panetti . , (.7 benedicevi: 
fregit , & dedtt eis , & ait : fomite , Hoc efi Cor * 
pus meum . Et accepto calice , grattai agens dedtt 
eis , & biberunt ex ilio omnes , & ait illis : Hie 
eftSanguis meus novi te fi amenti , qui prò multis ef- 
fonde tur . Così fa anche S. Luca nel capo 12. de! 
Tuo Evangelio. Et accepto pane , grati as egit , & 
fregit , & dedit eis dicens ; Hoc efi Corpus meum , 
quod prò vobis datur . Similiter & calicem , pefi- 
quam coenavtt , dicens , H e efi calix novum tejtamen - 
tum in Sanguine meo , prò vobis fondetur . Fi- 
nalmente T Apoftolo S. Paolo nell’ cpiftola prima 
a’ Corinti al capo 11. parla nel modo feguente. 
Ego enim accepi a Domino , quod & tradidi vobis , 
guani am Dominus lefus , in qua ttofle tradebatur , 
accepit panem, & gratias agens fregit , ^ dixit : 
accipite y & manducate , hoc efi Corpus meum , quod 
prò vobis tradetur : hoc facite in meam commemora - 
tionem . Similiter & calicem , pofiquam coenavit , 
dicens : Htc calix novum tifiamentum efi in meo 
Sanguine : e dopo foggiunge : Itaque quicumqut 

manducaverit panem kunc , vel biberit calicem Do- 
mini indigni y reus trit Corporis & Sanguini s Domini . 

* Su 
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Sii quelli tefii si chiari della Scrittura divi- 
na fondano i Cattolici la loro dottrina ed indubi- 
tabile credenza intorno alla prezza reale del 
Corpo di Cesti Crifio l'otto le fpecie del pane, e 
dei luo Sangue fotto le fpecie del vino : né fi 
pub dire altrimenti fe non fi vuol fare una mani- 
fqfia violenza a’ l'enfi chiarirmi di tali telli , con- 
forme l- han fatta i Sacramentari , gli Zuingliani , 
i Calyinjlli*, e (imiti , 1 quali contro la verità 
hanno infognato , che tali telli parlino metafori- 
camente e figuratamente , ficchè fi abbia da in- 
tendere che il pane fia una figura del £orpo di 
Crifio, ed ih vino lo fia dei fuo Sangue. Niun* 
uomo difappaffionato fi può figurare un tal fenfo 
in tali propofizioni per fe ftélfe cniarifTime ; e quan- 
do non altro , una tale fpiegazione fi convince fal- 
fiffitna da ciò che fi dice del Corpo : quod prò vo- 
bis tradetur : del Sangue: qui prò vobis , qui prò 
multjs effundetur : poiché non la figura , ma il ve- 
ro Corpo, c ’l vero Sangue di Gesù Cri fio fu quel- 
lo che fu dato, e fu l'parfo nella Croce per la 
Redenzione deh genere umano e per la remiflio- 
nc de' nofiri peccati . Di più come fi poffono ac- 
cordare con tale fpiegazione quelle altre parole in 
S, Giovanni: panis , auem ego dedero , caro mea ejl 
prò mundi vita : Caro mea vere ejl cibiti , & S an- 
gui s me us vere efi potusì Porta l’accennata fpiega- 
zione, come poteva dire il Signóre, che il pane 
che egli avrebbe dato è la fua £arne , € che la 
fua Carne , e ’l fuo Sangue fono veramente cibo , 
C veramente bevanda , le tutto fi riduce ad una fi- 
gura, ad un fegno , ad un fimbolo ? 

" . Fondano ancora fopra de’ medefimi tefti i 

€at- 
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Cattolici Romani quell' altra verità , ehe in vir- 
tù della con Iterazione ce/Tmo le tòiìanze del pane 
e del vino, ed in vece loro fuccedano fotto quel- 
le fpecie il Corpo ed il Sangue di Gesù Crifto. 
Lutero in quelto punto ha parlato in diverlc ma- 
niere, conforme può vederli nelle fue fcritture a 
que’ di Argentina, a’ Waldefi ed altri, debordan- 
do da fe medefiruo . I fuoi primi difccpoli han- * 
no infegnato, e dietro ad elfi in Ternano e cre- 
dono i feguaci delia loro credenza, che nel tempo 
dell’ Ufo del Sagfamento vi fia bensì la reale pre- 
fenw del Corpo è del Sangue di Crillo-, ma uni- 
tamente anche te follarne del pane e dgl vino ; 
il che è negato collantemente da’ Cattolici , e fi' 

f trova naturaliffimamente da’ medefimi tedi fopral- 
egati , a non vpler cavillare ed interpolare di ca- 
priccio la parola di Dio, ma fecondo fi fuo vero 
e naturai fenlò , conforme è 4i ragione che fe ne 
intenda il lignificato* Imperocché come fi può ve- 
rificare in fenfo reale ( non avendo più luogo il 
mifiico o figurato de’ Sacramentari e loro parti- 
giani , impugnati da’ medelìmi Lujerarji , non che 
da’ Cattolici Romani) il detto di Crilb : il pa- 
ne , (he io vi darò, è la mia Carne : queflo è il 
mio Corpo : quejìo è il mio Sangue ficcome egli 
dille del pane che 'aveva in mano, e del vino 
che era nel calice da lui tenuto in mano ? i im- 
perocché farebbe fiato nocella rio , per avverarli 
ciò in fenfo reale, che veramente il pane forfè 
il fuo Corpo, ed il yino filile il fuo Sangue ri-, 
manendo quello pane, e quello nell’ efiere fo, 
ftanziale di vino: il che ognun vede che cofa 
imponìbile , e che rinchiude implicanza . Adunque 
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ii-fenfò legittimo <* rtàttf^até di tali testi è quel-' 
lo ‘die ìnlegnan" i Cattolici^ ^fecondo il quale le 
predette pronofizioni della Sacra Scrittura portano* 
la otferà J e 'reale mutazione delfine nói Corpo j c 
dei. vino' nel Sarfe'ne del Signore ^ fìcchè il 'fenfo' 
fmcCro fi a itqkel/e- che rido folto V apparenza , o fpe- 
c'mr dtLpanc f nb'tr £ -piti pdncL ma it mìo Corpo fot- 
to-rirf f pièci j>ànef e 10 stellò fi dice del Vino 
confcctaffT^Jtìòtortie-' ne ih?' nózze" di Cana Galilea 
mutata llacqVfk'iB Vino dall* Onnipotenza del Sigfto- 
lenott- rimali? !gtà r la : stefla’jéófa atquae vino, ma 
quella' ih tramiuàtain questo . -Certo farebbe una 
mosmiofa : imerpetrazrone di quelle parole dell* ' 
Evangelio odi 3. Luca al £a?a ' 7 . Co*ri viientf 
Claudi ambulata &c. fe fr dette loro questo fen-, 
fo chc>coiom* dottoro infieme ciechi e veggenti, 
storpie raddirizzati a camminare: mentre i\ 
fen lo ' vero naturale delle' citate paroleè: que'r> 
che- avariò * ciechi , ora non fono più ciechi ma 
ìwggontt i- qut' che erano • florp } e zoppi , ora non fo- 
no-' più Jìóvpf c zoppi , ma fono abilitati nella per- 
fona * -poter Camminare ~ '••• ’• • 

K T v' questo intendimento avute per vero e 
legittimo da’ Cattolici Romani- contro-gl’ infegna- 
rrretui de' Sacramentari e loro fimili , e de’ Lute- 
rani, d ona: cola Tauova nella Chiefa di Cristo, co- 
inè: h;m^»etefo que’ che^fòno^contrari alla Chie- 
fx Romana , ma è antithilTtìna nella Chiefa, e 
tramandata a noi'dr fecolo iil fccolo fin dal primo 
in: che.'Oesìl Cristo la fondb,’ còme cofa chiarifii- 
ma mente, fondata nella parofa di Dio efprclTa ne’ 
testi fopra dei tati , allaquaienonlì pnò dare altra 
biptcimà .fpiegazìone .. Per t sfuggi re lunghezze 
li * mag- 
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maggiori , porterò qui a VS. «alcune autorità di- 
quelli, che hanno fcritto ne’ primi cinque l'ecoli, 
uomini dottiifimi , e che fono venerati anche da’ Lu-. 
terani , come gran Maetiri nella Chiefa di Dio: per le 
quali lì vede che la Chiefa Romana di mano in 
mano ha femore feguita & infegnata la vera Fe- 
de infegnataci da Crillo , e che le fue dottrine 
non fono inventate dagli uomini dopo più fecoli 
dalla fondazione della Chiefa per politica, o per 
altri morivi, e dilegui umani, conforme fen/a 
ragione han pretelo i fuoi Avverfarj. 

Tralafcio quello che fi ha negli atti del mar- 
tirio di S. Andrea Apofiolo defcritti da’ fuoi Di- 
lcepoli , che furono prelenti alla fua paffione e 
morte, per ri ftr ingenui a’ foli Dottori. Nel pri- 
mo fecolo adunqne fcrilfero S. Ignazio Vefcovo 
c Martire, e S. Dionifio Areopagita, ancor elfo 
illufire per i medefimi pregi, ambedue contem- 
poranei degli A portoli . 

Il primo nella fua epirtola a’ Cittadini di 
Smirna , fcrivendo di quegli Eretici , i quali 
negavano che Crilto avelie vera carne così dice : 
Eucbarijiias , & oblationes non admittv.nt , quod non 
confiteantur Eucbarifliam effe carnem Salvatori* y qu, e 
prò peccati* nojlri* paffa e fi , quam Pater fua beni ai- 
tate fufcitavit . Il fecondo nel libro de Hierarcbia 
Ecclef. cap, j. parte 3., oltre le molte cofe, che 
cjice di quello Sagramento , così a lui parla . Odivi - 
uijfimum , & facrofantum Sacram°ntum , obduEla ti hi 
Jignificantium fignOrunt operimenta operi , & per/ pi- 
ene nobts fac appareas , nojlrofque fpirituales ocu.lo s 
fingiti ari & aperto tua luci s fulgore imple . Una 
t«\le invocazione pttzzamente , anzi empiamente 

C fi fa- 
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fi farebbe al Sacramento , fe quello fufle nane 
lavorato di frumenti , e non pane celellc e divi- 
no, qual’ è il Corpo di Gesù Criilo, 

Nel fecondo fecolo, cioè dal cento al du- 
gento, fiorirono S. Giultino, e S. Ireneo. Il 
primo nell’ Apologia al capo 2. verfo il fine af- 
ferifce che quel cibo, del quale ci alimentiamo, 
cioè il pane fantificato dalla parola di Dio , è la car- 
ne del Signore , e le fue parole fono . Sic edam per 
preces verbi Dei ab ipfo Eucharifliam fattum cibum , 
ex qua fanquis , & carnet nojlrx per mutadonem 
ahvitur , illius me amati Jefu & carnem , & fan- 
guinem effe edotti / umus . Il fecondo nel ]ib. 4. 
al capo 34. dice : quomedo conflabit eis , eum pa- 
nerei , in quo grada atta funt , effe corpus Domini 
fui. Sicché l’uno e 1 ’ altro vuole che fìa vera 
quella propofizione * Il pane con/ aerato i il corpo 
del Signore : ma lenza La mutazione del pane nel 
Corpo del Signore non può elfer vera, poiché il 
pane rimanendo pane mai non può elfere il Cor- 
po del Signore, ficcome abbiam detto di fopra. 
Nè io replicherò quell’argomento intorno alla fe- 
guente autorità, perchè lo (limo fuperfluo ; po- 
tendo ognun vedere , che tutte fi tiran dietro le 
fuddette mutazioni, fe non vuol farli volontaria- 
mente cieco per non vederlo , 

Nel terzo fecolo fcriifero T ertulliano , e S. Ci- 
priano. Il primo nel libro 4. contro Marcione , 
dice di Criilo . Acceptum panem corpus fuum facit ; 
dicendo Hoc ejì corpus meum . Il fecondo nel fer- 



pione de Caria Domini dice . Panis ijìe , auem 
Domi uh s difeipulis porri gebat, non effigie , / ed na- 
tura mutatus emni potenti a Verbi , fattus efl caro . 

Nel 
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Nel cuarto fecolo fcriflero Cirillo Gerofolimi- 
tano, Ambrogio Vefcovo di Milano, S. Grega- 
rio Nifleno, eS. Gaudenzio , Il primo nella fu* 
Catechefi 4. Myflagog.' così dice , Aquam alt- 
quando my.tav'ft in vinum ; & non erit dignus cui 
credamus , quod vinum in Sanguinem tranfmutarit? 
e poco dipoi ,. Sub fpecie pani* datur tibi corpus ; 
& fub fpecie vini datur tibi /angui* : e più ab- 
ballo. Hoc fciens , & prò certi fftmo habens pa- 
ttern bunc , qui videtur a nobis , non effe panem , 
etiamfi jujlus panem effe fentiat . II fecondo nel 
librp de ii* qui initiantur Myfteriis al capo 9, 
dice della confecrazione dell' Eucariitia. Quanti* 
utimur exempiis ut probemuSy non hoc effe quod 
natura formavit , fed quod benediElio confecravit , 
maioremqut vim effe benedi Elioni* quam natura , 
quia kenediclione etiam natura ipfa mutatur? li 
terzo in (trattone magna catechetica al cap. 37* 
così feri ve : ReEìe Dei verbo fanti ficatum panem 
jn Dei Verbi corpus credimus immutar i, E di poi: 
Hoc autem tribuit virtute benediEiionis in tllud 
(cioè nel corpo del Signore) rerum qu.t vicUqtnr 
(cioè del pane e del vino) naturam mutans. Il 
quarto nel Trattato fecondo de Exodo fcrjve co- 
pie fegue : Ipfe naturarum Creator & Dominus , 
qui producit de terra panem , de pane rurfus, quia 
& potejì & promi fi t , efficit proprium corpus , CÌP 
qui de aqua vinum fecit , de vino fanguinemfuum 
facit . 

Nel quintp fecolo viflero e fcriflero Giovanni 
Grifoflomo, Agoflino, Cirillo Aleflandrino . li 
primo nell’Homelia 83. in Math. dice. Non funt 
humana viri ufi* opera propofita : no* minijlrorurtf 

C 2. /*- 
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locum tcntmus: qui vero fantifica t ra , & immu- 
tat , ipfe ejì . Nell’ Homilia de Eucharifiìa in En- 
ctniis . Num videi panetti ? num vnium ? mini fi» 
tut reliqui cibi in fece I] io n vadunt ? abfiit : nec fic 
cogita . Sicut enim fi cera igni adhibita , il li af- 
finili a tur , ni hit fubfl ariti x rcmanet , nii.il fuper- 
fiuit , fic & hic puta myfieria confumi corporii fub- 
fiantia . Il fecondo nel l'ermone citato da Beda 
fopra il capo io. della prima a’ Corinti . Non 
omnii panie., fed acci pieni Benediciiouem Chrijti , 
fit corpui Chrifti: enei Sermone 28. de Verb.D^m. 
Ubi Cbrìfii verta dcprompta fuerint , iam non pariti 
dicitur , fed corpui appelletur , Il Terzo nell’ E pi- 
Itola a Calofirio. Ne horreremm carnem & [angui - 
nem appo fit a facrii altaribui , condefcendem Deus 
nofiris fragilitatibus , influì t oblatii vim vita , con- 
verterti ea in veritatem propri x camii , 

. Potrei qui regillrare a VS. gli Autori di 
ciafcheduno de’ fecoli fufleguenti , riveriti nella 
Chiefa corne dottiflìmi , & infieme fantldìmi uo- 
mini , i quali hanno parlato Tempre nell’ ideila 
conformità della rrafmutazione del pane, e del 
vino confacrato nel corpo e nel fangue di Crido 
N. S., ma per non allungarmi di vantaggio con 
accrefcere a lei la fatica di leggere , li tralalcio ; 
pronto ad inviargliene il catalogo con le toro fen- 
tenze, dove così ella defideri,e me lo comandi. 
Da ciò fi fà manifedo che la fopraddetta intelli- 
genza de’ Tedi della Sagra Scrittura, per fe dedì 
ehiarifTimi , la quale ora è fra Cattolici Romani, 
i quella che fin dal fuo principio è data, e di 
mano in mano Tempre fi è continuata nella Chie- 
da di Pio., e nop è data altrimenti un’iovenzio* 
v. . . ' ne, 
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ne, o fa fpiega’rione fatta a capriccio dopo 12. 
fecoli da alcuni particolari Dottori Cattolici Ro- 



mani ; ma quella é la Fede di Gesù Crilto , e 
de’ noitri padri fin da’ primi tempi , e non mai 
interrotta nella Chiela di Dio. E le tale intelli- 



gen2a fede Hata fa'lfa ed eretica , come mar 
avrebbe permeilo la Provvidenza Divina che tut- 
ti i SS. Padri in ciò fi follerò accordati? Di più 
come mai noti farebbe fiata condannata in alcu- 



no de' Concili Generali della Chiefa per falfa, 
per eretica, ed in una parola per aliena, e con- 
traria alla Sacra Scrittura , che è quanto dire al- 
la parola di Dio? Certo è che i Concili Gene- 
rali non hanno mai àvuto timore de’ primi per- 
fonagli della Chiefa nel difiinguere , e nel fen- 
ten/iare la dottrina ver- dalla falfa , ed hanno 
condannate come eretiche più fentenze foltenu- 
tè da gran Vefcovr, da grap Patriarchi, comun- 
que appoggiati dal patrocinio-, e dall’ autorità , 
eziandio violente, degl’ Imperatori , conforme è- 
notiffimo -nelle rfiorie de’ fecoli a- noi più lonta- 
ni ; e quelli Concili fono riflettati- e venerati, 
eziandio da’ Luterani, non che da'- Cattolici Ro- 
mani. Tali fono il Niceno celebrato nell’ anno 



32^., il Cofiantinopolitano nell’anno 581. , l’ Efe- 
iino nel 430. , il Calcedonefe nel 450. , il fecondo 
Còllantinopoiitano nel yòi • e 1 fecondo Niceno 
rie! 787. per tacere qui di tutti gli altri Concili 
generali della Chiefa celebratifi dipoi fino agli 
Ultimi tempi . 1 1 - 

Or prego VS. a con fi derare fe polla rifiu- 
tarli un’ intelligenza, e fpiègazione de’ Sacri Te- 
tti por troppo chiari in- fe fiefii , avuta- nella . 
- 1 * C 3 Chie- 
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Chiefa fin dal primo fecolo, e tramandata a boi 
fenza interruzione veruna fecolo in leccio da 
SS. Padri, e dal fenfo comune cd univerfale del- 
la Chiefa fenza taccia veruna, anzi con approva- 
zióne, e confentimento generale, quale è quella 
de’ Cattolici Romani nella fopraccennata mate- 
ria ; fe polla , dico rifiutarli come falfa, e noti 
accettarfi come vera; e fe al fuo confronto pof- 
fa fìimarfi vera la fpiegazione contraria , nata 
ilei fecolo profilino pallata, e riprovata da un 
Concilio generale come ripugnante alla Dottrina 
Cattolica , abbracciata in tutti ilecoli dalla Chie- 
fa di Dio? Per me flimo che niuno vorrà di- 
fcoftarG da una tal verità, qual’é quella fe di- 
lappaMionatamente vorrà giudicarne, 
r Ma io troppo lungamente ho trattenuto' VS. 
e perciò per non la incommodare maggiormente 
differirò a parlare delle altre due propofizioqi in 
altre mie lettere. Degr.ifi ella di gradire il mio 
ofTequio, col quale riverifco lei, e cotefti Signo- 
ri, e mi prendo l’onore di fofcrivermi. 

Di VS. ec. 

. Firenze ...... 



NiccoIÒ Stenone. 



.. AI Padre ... ..... 

4 " ( • • « . . • . 

P Er obbedire a chi mi comanda , e principalmen- 
te per manifeftare la gran bontà del Signore 
Iddio, che in tutti i tempi fa dirqofirare la fua 
onnipotenza, con operare in quelli noftri fecoli 
quello che fi legge aver fatto ne’paffati di cavar 
1’ anime dalle tenebre dell’ erefia , e ridurle alla* 
vera fede , e da quella arrivare alla maggior per- 
le- 
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fezione , com|e s’ è villo aver fatto nella perfona 
del Sig. Niccolò Stenone di Copenaghen, dirò 
femplicemente alcune particolarità ièguite nella di 
lui converfione » • 

L’ anno 1666. il Signor Niccolò Steno- 
ne di Copenaghen venne in Firenze ad effet- 
to di trattenerli qui alcuni giorni per vedere le 
felle di San Giovanni , dimorando in una camera 
locanda ; e volendo comprare manteche , e altre 
Umili cofe fu introdotto a quello Monaftero d’ 
Annalena, ed io li vendei le dette robe, e a tal 
effetto ci tornò più volte. Quando intefi che era 
Eretico, mi dette gran fallidio, conofceodo per 
quel poco che aveva difcorfo con lui molte buo- 
ne qualità , ed in particolare una gran modelli* « 
e Temendomi infpirata, fen’za penlar ad altro, U 
dilfi ,. che non profetava la buona fede Cattoli- 
ca, e che farebbe andato all’ Inferno. A fentir 
. quello non s’alterò niente, ed io più volte li re- 
plicai l’ ideilo ; e llandomia fentire volentieri, di- 
cendo che in materia di Fede aveva gullo di- 
fcorrere, ma non difputare, quando intefi quello 
pigliavo animo di dirli qualche cofa , dicendoli 
che ogni giorno pregalfi Dio,, che li facelfi co- 
nofcere la verità , e mi promife farlo ,e ( come mi 
riferì il fuo Servitore ) lo feceva ogni fera, e da 
quello lì vedeva, che aveva gullo d’intendere, e 
applicava affai a quello fentiva. Io mi trovavo 
con fu fa conofceodo non elfer abile a tal cofa, e 
mi diceva, che con altri aveva renitenza grandifi 
fima a difcorrere di quello, parendoli viltà,. con- 
fettando di fentir vergogna ed erubefeenza di trat- 
iare di cofe della Religion Cattolica i c m’in-- 

G 4 fi- 
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fìnuava grandemente, che io non ne parlarfi ad 
alcuno, ed io vedendo il Tuo defìdvrio li dicevo 1 
qualche cofa cen- lemolicità e confidenza. Tro- 
vandoli qui alle grate una mattina che lonò 1’ 
Ave Maria, li dilli che la recitali» con me, e 
la diffe mezza fino a fruélus ventris tui v lo 
pregai a dirlaj tutta , e aveva difficoltà come 
quello che negava i 1 interceffione delia Santilft- 
ma Vergine , e de' Santi , dicendo che per 
lui gli ballava recitarla fino alle parole Soprad- 
dette : lo pregai ad andare a vifitare la SS. 
Nunziata, e v’ andò dicendo far tutto per me. 
Quando vidi che faceva tutto quello li dicevo, 
li diedi certe Orazioni della Santiffima Vergine, 
e le recitava ogni giorno ; li dilli che s’ attenerti 
da mangiar carne il Venerdì e il Sabato, e an- 
cor quello fece , come mi riferì il Sopraddetto Suo 
Servitore . Li rapprefentavo che Lutero era (lato 
cattivo, e s’ era ribellato dalla Chiefa , e mi ri- 
spondeva che non voleva dir male di lui elfendo 
fiato buon uomo . Io Sempre li facevo iìlanza che 
veniffi alla noflra Santa Fede ;! mi rispondeva che 
sì , ma che la voleva prima ben ben conoScere , 
e diceva venirò venirò, non redi di pregar per 
me . Una volta gli Soggiunti ; Sig. Niccolò , quando 
vorrete , non potrete , e li raccontai un calò , che 
avevo fentito d’un Principe Eretico, che diceva 
voler effer Cattolico , e a tal effetto teneva due PP. 
GeSniti Sempre in caSa , perchè venendo a morte , vo- 
leva abiurare ; c quando giunSe all’ improvviso a tal 
termine , fatti chiamare i detti Padri , quelli non 
fi trovorno mai, e così morì Eretico, e dopo li 
videro nella lor camera Senza aver erti Sentito 
. • . • * sieri» 



Digitìzed by Google 



niente . Intefe quello cafo in modo che li penetrò a! 
cuore , come poi mi riferì dopo la fua converfione « 
Quando fi partiva da me diceva che non 1’ ab- 
bandonarti , e che li decorrerti pur tempre di qucfti 
particolari : io prendevo animo, e li icrivevo che da: 
miei Superiori non m’ era permeilo il parlarli fre- 
quentemente , e che ne provavo grand’ afflizione co- 
nofeendo non poterli dare quegli aiuti , che fi doa 
vevano . Giacche fi tratteneva in Firenze, ad iilanzat 
di quelle Altezze, c defideravo li forte fatto co- 
nofeere la verità vedendo in lui buonirtìma di- 



fpofizione, lo predai di andare al Padre Leonelli 
Bernabita, con il quale parlò alcune volte ; e il 
fimile fece con altre perlòne, ma con tutti que- 
lli non conferì già mai cofa nefluna, come quel- 
lo che tentato dal Demonio fi fentiva fubitofor- 



prendere dalla fopraddetta erubefeenza di trattare 
di cole fpettanti alla Religione Cattolica , a le- 
gno che quelli fi facevano intendere non eflercì 
l'peranza alcuna di fua converfione. Erano feorlì 
due anni e più, che fi facevan tali difeorfi, e 
non fi veniva alla rifoluzione , ma dimoftrava 
buona volontà , continuando a dirmi , che noti 
parlarti di quelli particolari con alcuno: gli fog- 
giunfi non voler attendere ad altro ; che la mia prò- 
fertione non mi permetteva trattare con Eretici ; 
e che i miei Superiori non volevano : rifpondeva 
abbia pazienza , vedrà , vedrà . Intefi che andava in 
cafa il Sig. Arnolfini Imbafciatòr di 'Lucca; ri- 
fol vetri mandare per la Signora Imbafciatrice, d 
le lignificai i fentirtienti del Signor Niccolò: lei mi 
difte aver conofciute le fuc buone qualità, ma 
a lei non convenire di trattare di quelle mate- 
rie ; 
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rie; e che l’avrebbe introdotto al Padre Savignani 
Gcfuita fuo Confefiòre . Rapprefentai ciò al Signor 
Niccolò, il quale vi andò l'ubitamente , e ammi- 
rata la bontà i e carità dei Padre li manifellò 
apertamente il fuo animo, e frequentemente lì 
trovavano infieme facendo lunghi dii'corfi.. In que- 
llo tempo fu richiamato dal fuo Re alla Patria, 
e per corrifpqndere con prontezza pensò imbar- 
cai fu certi legni , che già erano per partirli dal 
Porto di Livorno per il che non avendo* avuto- 
tempo di venire al Monailero per darmi- conto di- 
fua partenza , lato iò in cafa una lettera che con- 
teneva quello fatto con ordine che mi fulfe fu- 
bito recapitata ; ma elfendo andato all’udienza del 
Sercnilfimo Cardinale Leopoldo per licenziarli, li 
fu detto- dal medelimo, che non v’era piò tem- 
po, che già le Galere eran partite. Non elTendo 
fegu’ta la partenza , venne quà da me , e li dif- 
fi tutto- ciò doverfi attribuire alla divina miferi- 
cordia,che lo voleva falvarecol ritenerlo in que- 
lle parti, intono a tanto che non 1’ avelli guada- 
gnato alla Religion Cattolica . Elfo fi raccoman- 
dava fi. faceto*? orazione,, ed io ne feci fare. Of- 
fendo paffati molti meli che trattava, e confe- 
riva con il detto Padre Savignani , il giorno 2. 
di Novembre 1669. andò dalla Signora Imba- 
fciatrice, che ancor lei colla fua bontà, e pru- 
denza 1 ’ efortava alla refoluzione di renderli Cat- 
tolico , e li domandò quello voleva fare r lui ri- 
fpofe aver penfiero d’ andare dal Padre' Savignani 
efleado molto confuto). Subito partito il Sig. Nic- 
colò arrivò il fopraddetto Padre , quale intefo 
che ebbe dalla Signora Imbafciatrice come if 

detto- 
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detto Sig. era partito per cercarlo , tornò in die- 
tro, e lo raggiunfe, trovandolo aliai turbato, c 

10 condurti; l'eco al Collegio; e domandandoli fe 
voleva la chiave della libreria come era l’olito , 

11 rifpofe il Sig. Niccolò di no ; ed andando in 

camera fe gl’ inginocchiò d’ avanti , dicendoli come 
con l’aiuto del Sig. era rilòluto abiurare la fetta 
di Lutero , e divenir Cattolico* Fu con grand’al- 
legrezza abbracciato dal Padre, ringraziando Dio 
in vedere ben impiegate le fue fatiche per mag- 
gior fua gloria . È veramente la dottrina e ca- 
rità di quello Padre fu quella che li fece conofce- 
re la verità . Dopo il Sig. Niccolò fi partì dal 
Padre, e tornò dalla Signora Imbafciatrice , che 
Pentita la defiderata rifoluzione andò ia Cappella 
a recitare il Te Deum laudamus . Di poi venne 
a darne la nuova a me, e mi foggiunfe folo per 
elfer l’ora tarda, che non diccrtì niente. La m«t-», 
tina feguente 3. Novembre mi mandò a chiedere 
certe reliquie, ed una imagine della Santirtìma 
Nunziata , che avevo promertò darli quando furti? 
Cattolico, e mi mandò 50. feudi acciò facertl 
fare un paro di candelieri d’ argento a una, Ver-, 
gine miracolofa, che abbiamo in un Oratorio* 
alla quale s’ era fatto molto raccomandare da que- 
lle Madri* Andò , credo, l’ ideilo giorno con il 
Padre. Savienani al Padre InqUifitore a fare T 
abiura, eaflabilirfi nella Santa Fede. Subito fatto 
querto fi riconobbe in erto mutazione , ficcome fu 
olferuato dalla Signora Imbafciatrice e da me, 
vedendolo piò allegro,, e con un defiderio gran- 
dtrtìmo di perfezione; e mi lignificò come avevi 
avuto gran contraili interni, e che quando It par- 
vi * 
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tì di cafa la Signora Imbafciatrice per andare a’ 
Gefuiti, s’incontrò in nno che lo voleva condor 
feco, ed érto fi fcusò con dire che non poteva 
dovendo andare alla porta per negozio d’ impor- 
tanza, dicendomi che credeva furti fiato il De- 
monio per impedirli il Tuo buon pondero : mi 
ringraziò della pazienza che avevo avuto per 'tanto- 
tempo . Io anco r a gli feci forte , che li avevo parla- 
to con libertà, perchè dolevami molto , che doverte 
perder f’ anima tua (landò nella Ina falfa opinion 
ne. Quello è quanto mi pare di ricordarmi fia 
occOTlo ; protefiandomi d’aver dotto ri tutto fem- •’ 
p’icèmente per non. faper ul’ate. i teimini dovati j T 
mentre prego il Signore che per T orazione di 
quello Tuo feryò (che credo fia in Cielo) voglia 
concedermi utì vivo defidcrio di fervuto e amarlo 
e tifarmi, la fua mifericordia. Come prego ancora 
S. R. a, compatire, e correggere le mie mancanze , 
dichiarandomi aver fatto quefio fola per obbedire 
e \glprificare maggiormente il Slg*. Iddio. Li tra- 
filetto qui annefia la copia di due lettere fcritte- 
mi dal medefimo Sig. Niccolò doppo la fua con-’ 
verdone , e raccomandaridomi alle fue orazioni y 
refiò con reverrrla . .... •• - * 

. Di‘V. Reverenza." 5 •' ’. * * 

• i , \ • j • * i- 

• ^ • *S • ' • i < I . — • A 

Dal Monafi. di S. Vincenzio detto 5 "". 1 

" Ur ’ Annalena lì - 14. Luglio 1688. • ■ 

Devotiffim* Serva nel Signore ’ 

S. Maria Flavia del Nero . 

. : r ” v , *. r : rn." -.j 






r - *r> /s • **° ** * 



C . t^..4 



rsr. 



-1.. 4 






In» 



Digitized by Googli 



45 



JnformazjcN! de Vita , & mo/ibus del Sìg* Nic* 
... colò Stenone (t). , * > -, 

5. XL Sie. Niccolò Stenone Danefe dodici an*- 
X ni i'ono in circa partitoli dalla Patria per 
vedere le principali Città d’ Italia giunte a Ro- 
■ma, dove olfervando tanti luoghi eretti per l’ e- 
fiercizio della pietà Crilliana, cola che da’ fuoi 
viene totalmente negata , dicendo che tra noi 
non fi ufa forte alcuna di carità, cominciò a 
dubitare della fua Religione, e dopo avere avuto 
di quelle materie diverfì e lunghi difeorfi col P. 
Onorato Fabbri , venne a Firenze , dove dopo 
lungo Audio de’ SS. Padri, c di coloro che tratta- 
no di controverse, e dopo molte e molte con- 
ferenze avute con dotte e pie perfone , arrenden- 
doli alla verità di nolira Fede abiurò nel tribu- 
nale della Santa Inquilizione la fua nativa Ere- 
fa. Fatto Cattolico , come quegli che ancora nel- 
la falla fetta era vilfuto innocentemente , e ave- 
va fatto confiderabile acquàio delle morali virtù, 
fi prefcrilfe una llrettilfìma norma di vivere, e sì 
inviolabilmente l’olfervò, che in breve tempo 
giunte ad alto grado di Crilliana perfezione, e 
fu ben pretto conofciuto uomo di grand’orazio- 
ne , di molte lacrime , di continua unione con Dio, 
tutto feordato di le medefimo , tutto caritativo eoa 

i prof- 

(1) Quella lettera d’ informazione la dovè fcrivere a 
non so chi in Roma il Cardinale Nerli Atcivelcovo 
di Firenze per fodist'are alle ricerche del S. Ponte- 
fice Innocenzio XI. allorché quelli meditava di prò- 
movere lo Stenone al Vefcovado . 
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} profifimi , maffìrmmente con quelli che vivono 
pelli Incelali , e nelle carceri , foccorrendo agli uni 
e agli altri ne’ loro bilògni fpirituali e corpo- 
rali. Tanto era il Tuo zelo della gloria di Dio, 
e della falure dell’ anime, che cercava ogni oc- 
(tafione d’ infinuarfi nell’ amicizia degli Ebrei , £ 
degli Eretici , che per loro affare venivano in que^ 
ffa città ; e con le Tue dolci maniere , e coq 
efficacia della fuà perfuafione, la quale veramen- 
te è mirabile, gli è riufcito convertirne alcuni di 
quelli , e molti di quelli ; alcuni de’ quali ancor* 
di qualità , per non efporfi a pericolo col ritorna- 
re al Paele di apoffatare , fi lon fermati in Fi- 
renze accolti" benignamente, e largamente prov- 
veduti dalla munificenza del Principe . Quello 
tenore di vita gli aveva guadagnato 1’ amore e 
{lima di tutti lenza però feemare in lui il baffo 
concetto di (e medefimo, mentre per la fua grand’ 
Umiltà , benché egli fia al parere de’ periti il pri- 
mo Anatomilia d’Italia, uno de’ primi Letterati 
di Filofofia con la feienza di molte lingue, e pe- 
rò dichiarato maellro del Principe , ad ogni mo- 
do neffuno, quantunque lungamente lo praticane, 
fi farebbe mai accorto dal fuo umile parlare che 
egli avelie notizia di Icienza alcuna ; e praticando 
egli con re!igiofi,e feri vendo ad amici non mai s’ 
è dato altro titolo che di miferabililfimo pecca- 
tore, bifognofo dell’orazione di tutti, quando 
quelli che 1’ hanno trattato lungamente , an'4Ì 

S [uei medefimi a’ quali è toccato a conviver feco , 
òn pronti a prelìare ogni forte di giuramento di 
pon aver mai riconofciuto in lui affetto alcuno 
)»ppchè leggerilfimo . Dop'po otto anni di vita d| 

que? 
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<jueflo tenore, ricevuta 1’ ubbidienza del Padre 
Emilio Savignani fuo Confeflore di farli Sacerdo- 
te , fu inviato per l’ indirizzo al Curato di quella 
Chiefa Metropolitana, il quale fui bel principio 
decorrendo con elfo intorno al fuo battefimo , ri- 
conobbe e dal luogo , e dal modo che qui fi pra- 
tica in battezzare , fondamento di dubbio intorno 
alla validità del medefimo, onde per alficurare il 
carattere dell' Ordine con l’ autorità di gravi Au- 
tori , e particolarmente del Quintana Duenna 
nelle fue queitioni fingolari, llimò bene ribattez- 
zarlo fub conditione , -come fece privatamente . 
Giò fatto, dopo fufficiente inllruzione, e lunga 
preparazione con gliefercizj di S. Ignazio, e al- 
tre opere di pietà, ordinato con Breve Apoltoli- 
co in tre giorni feftivi, celebrò due anni fono 
con llraordinaria devozione la fua prima meifa. 
Riconofcendo egli quella nuova dignità materia 
di maggior virtù , volle aggiungere al voto della 
caltità , da lui per l’ innanzi inviolabilmente cuflo- 
dita, quello di povertà volontaria, offervandolo 
Tempre rigorofamenre , poiché di quaranta feudi , 
che egli ogni mete tirava di provvifione da que- 
lle Altezze, rifervandofene fei foli per il fuolcar- 
fo vitto e vellito , tutto il rello impiegava con la 
dovuta licenza in riguardo al voto in opere di 
carità. Avrebbe aggiunto volentieri un altro vo- 
to, e ne fece particolare inflanza al fuo Confef- 
fore di fare in tutte le cofe il più perfetto, e 
procurare in quetle la maggior gloria di Dio , ma 
impedito dal medefimo fi contentò d’ obbligarli a 
non far mai cofa , che non fofie e di fervizio di 
S. D. M. e di giovamento del profilino. Conce- 
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ducali dopo alquanto tempo a relazione di fu a ab L 
lità , fatta dal fopraddetto Curato della Metropo-r 
litana, poiché non fu ammelfo tanto nella fufce-r 
•zjonc degli Ordini, quanto nell’ approvazione alla 
Confezione a el'ame pubblico per il concetto 
univerl'ale di Tua dottrina, la licenza del confelV 
fare con occafione di alcune gentildonne Polac- 
che, che non intendevano noitra lingua tolca- 
ra, ottenne da’ PP. Teatini , che coqofcevano 
le prerogative del foggetto un luogo nella lor 
Chicfa ;cnon fi può’ dire con quanta preparazione 
C cariti egli efercitaZe quell’opera, e di quanto 
profitto fpirituaie egli full'e a quelli , i quali alla 
di lui direzione commettevano la cura dell’ ani- 
me loro . Chiamato ultimamente dal Duca di 
Annover all* Ufizio di Velcovo, quante penitenze, 
quanto efercizi di pietà ha egli fatti ; quanto s’ è 
egli raccomandato all’ orazioni di tutti per cono- 
fcerc in sì grave affare la volontà del Signore, 
c per abilitarfi a quello ApoZolico njinillero ! Fi- 
nalmente ricevuta l’ ubbidienza del ConfeZore , e 
la noflra paterna benedizione, fatto voto di an- 
dare da Firenze a Loreto, da Loreto a Roma, 
e da Roma al luogo delibatogli a piedi, e li- 
ipofinando, difpenfato prima a’ poveri l’abondan- 
te viatico dalla liberalità del Gran Duca fommi- 
niftratogli , fi è di più meZo in viaggio a piede 
fcalzo, e così è giunto a Loreto, ma con ifca- 
pito della fua fanità , ove è bifognato curarlo ; 
e dopo breve riZoro di forze ricevuto dal Retto- 
re di quella Santa Cafa il comandamento d’ an- 
dare da qui avanti calzato hariprefo così per ub- 
Ipidjepza il fuo viaggio a cotella volta di Roma. 

c dopo 
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La fua partenza da quella città è fiata di co- 
mune rammarico ; perchè tanto quelle Altezze , e 
la Corte tutta, dove ha praticato molto tempo 
in qualità di maellro del Principe, quanto il po- 
polo univerfal mente lo tiene in concetto di San- 
to. Anzi le pedone religione, e quelle che han- 
no talento da diicerncre le qualità degli fpiriti , 
concordemente convellano, che a delineare a’ io- 
flri tempi un uomo veramente Apoltolico , altra 
idea non piglierebbono che lui , toltone loia- 
mente l’operazione de’ miracoli. 

6 . Erainent. Cardio. Pallavicinio. 



/^\Uoniam placuit Altifiìmo, Rever. Dom. Ni- 
colaum Stenonem Epifcopum Titopolita- 
num , Vicarium Apollolicum in Septentrione , die 
25. Novembris anno 1686. ad aetemam vitam 



evocare , aiiqua Eminentiae Tuae Patrono fingu- 
lari de con vedanone, & indormitione eius fan- 
èia communicare officii mei effe cenl'ui . Quotidie 
magno zelo & devotione pacrificium Altans pere- 
git ; Horas Canonicas flexis bumi seni bus lem- 



per oravit ; vultus eius emaceratus ieiuniis non ni- 
fi pietatem & fanflitatem fpiravit; verba fanèla, 
& omnia in fìnem fanèlum torquere fcivit in 
converfatione; quot verba, tot monita edidit;' 
feriis 2. , 4. , 6 . , & Sabbato Iblum unicam refe- 
èlionem , eamque in fico) pane, & cerevifia ve- 
fpere fecit quibufcumque etiam moleltiis occupa- 
tus , cuna mngni momenti negotia exnedienda tri- 
bus continuo diebus ieiunium fervavit, cibos libi 
paratos mihi iufftt occulte dare pauperibus . In 

^ vi- 
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♦Hitationibus forenfibu* loca pedes vifitavir,etiatm 
feptem horarum iter pede? uno die conficiens : 
omnia Ina pauoeribus diitribuic, & cuoi nihil* 
ultro fupereffet prò egentibus , baculum ar- 
genteum , & annuium pretiofum vendidit , ut 
prò pauperibus haberet iolatiom, In iocis Vi- 
cariatwwni vette fimpliciffima,. fine omni etiam 
famulo, loca omnia perluitrans, Catholicos do- 
matim vifitans , duo indufia ex linteo groifilfi- 
mo-, unde faccos confidane, tria colliftrophia f 
ffrophioia feptem , haec tota eia? fubitantia j pal- 
lium vile,nunquam in leélo dormiens, fed humi 
pallio te&us , aut i l Tedili quiefeens ; quantum ve- 
ro temporis lòmno dederir, haud lcio ; haec au- 
tem memorata quinquennio oculis vidi , quibus in- 
dignur eius Sacellanus fui , quac ulque in finem 
vitae lervavit. Quo ad obitus modum, biennio 
euidam infirmitati obnoxius duplicature veficae, 
quam per intervalla accepit, qua etiam Domini- 
ca pofirema' poft Pentecolten. laborare coepit , Sa- 
crum foiemne , & concionerai ad populum habuitj 
feria fecunda notabiliorem fenfit dolorem, neque 
tamen a Sacro, & concione in Sacello Serenif- 
fimi D. Ducis de Mekelenburg ceffavir { qa* 
die natura panem naufeavit , quem de vefpe- 
re folum eo die fumpfit ; nihilominus no&e fu- 
per pavimento cubavit: feria tertia domoegredi 
non potuit prae infirmitate, & in meridie a do- 
mellicis tribus nobilibus converfis in lefto ctV 
collocatus . Feria 4.- corpus notabiliter coepit in— 
tumelcere ; curavit quidem fibi applicali quinque 
elylleria , led caffo effeftu : eo die variasadhuc lit- 
teras co n feci t, quibus amicis vale dicens , cuna 

mor- 
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fliortem vicinarti coniiciebat, teftamentum propria 
manu exprimens ; morte praeoccunatus oh loci 
diilantiam Sacerdotem tam l'ubito , iicet a femetiofo 
per literas accerfitum,riaberenon DOtuit. lo toro 
morbo patientiilìmus, haeceiusoratio : Domile, 
non ut auferas dolores rogo , led ut augcas pa- 
tientiam : lì bona de manu Domini accepimus , 
mala quid recufamus ? licer cererà coram omni- 
bus tefiatus eli le prò maximo beneficio Dei 
exiltimare converfionem ad Romana- Catholicam 
Fidem : carens Sacerdote bis publicam fecit con- 
teffionem hoc modo : Domine Deus meus quia 
contingit me morti appropinquare , & Sacer- 
dos, qui ablolutionem & Sacra admiaillret, noa 
adelt ; confiteor coram te Deo meo, quod fae- 
pius Sacrum non cum debita devot one celebra- 
verim , l'aepe negligenter horas oraverim , & tot 
indignis manus impol'uerim , qui Altare Dei pro- 
fan abunt , & fcandalis Ecclefiam replebunt. Do- 
mine Jelu da mihi modo talem doloris aétum, 
quem a moriente line Sacramenti ipfe requiris. 
Circumfiantcs ultima nocte mire eft conlblatus, 
dicens: fìlli mei, noiite fiere, fed efiote fortes in 
Deo, & eius voluntatj vo$ comittite, modo ten- 
do ad Deum meum,qtii per fuam magnarci mile- 
ricordiam me vult erjpere de hoc mundo ; prae- 
videt enim pericula lalutis meae . Duabus ante 
mortem horis convpcatus ibidem pufillus grex Ca- 
tholicorum, quem ultimo admonuit de couver- 
Catione , & Chrilliana charitate. & pace , quof- 
dam in rarricifiaù acriter exbortatus , ficque eis be- 
nedélionem ultimam multo ploranribus impertiit. 
Media hora ante mortem dixit: fìlii mei, modo 

D 2 orate 
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orate prece* prò agonizante ab Ecclefia praefcri- 
ptas \ quibus finitis lemper fibi prael'entilfimus ad- 
huc ieréno vultu dixic : Jefu fis mihi Jel'us; & cx- 
piravit . Hunc non lolum Catholici veram etiam 
Lutherani plurimi amilfum vehementer lugent . 
Ante mortem prohibuit ne quilquam praeter tres 
nobiles converfos & Sacellanum corpus eius tan- 
gere praefutneret. Uti.vivens llri&ilfime fervavit 
Apollolicam paupertatem , ita poli mortem modo 
pauperrimo lepeliri iulfit corpus luum . Tanta 
eius fuit paupertas , ut dccedeus ne 50. talerorum 
pretium reliquerit , libri namque eius lunt Sacrae 
Congregntionis de Propaganda fide . Reliquias 
San&orum, & veftem quotidianam nigri coloris, 
Crucem fimplicem pe&oralem, & annulum dedit 
nobili Domino de Rofe fibi addienti : cetera 
quae restant lunt conciones, meditationes & con- 
troverfiae omnia manufcripta , in quibus vix ullus 
ordo reperiti potei! . Paramenta iua ivi Dioecefi 
Monallerienfi legavit Monallerio cuidam , in quo 
nunc detincbantur . Corpus 'duodecimo poli obi- 
tum die fepoluimus , praemiflìs debitis abfolutio- 
nibus, ritibus Ecclefiae Catholicae, quantum loci 
acattolici libertas indulfit . Ad gratiofam ordi- 
nationem Sercniflìmi Magni Ducis Hetruriaebe- 
nefaéloris magni in Ecclcfia Cathedrali Sverini 
in Mekelenburg , fumptus fepulturae ad 1 50. ta- 
leros accepimus mutuos ( quia nullus obolus re- 
pertus eli apud Reverendifs. Dom. p. m. ) quos 
in Domino confidjmus Sereniflìmum Magnum Du- 
cem , ad quem pridie mortis pollremas literas de- 
ftinavit , mifericordi manu repenfurum . Mirabili 
yenuftate eaituit vultus defun&i p, m. Praelati^ 
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quod Lutherani ,quotquot curiofe viluri veniebant, 
uno ore teHabantor dicentes , c.i rro multo pulchrior 
eli modo vultus eius , quam dum in vi vis er.it: 
alii, ille certo Beatus ed, certo eli in Coc!o ; 
utinam tk nos tam certo in Coelo effemus: mul- 
ti etiam flentes & alta Turpiria trahenres eum 
funt contemplati. Hinc fpero, quos vivus non 
convertit, his mortuus adhuc occafionis dcderitw- 
Et profeto ipfa fan&itas & pietas in defuncto 
corpore mirabiliter refplenduerunr oculis intuen- 
tium. Licet exrremam ab eo benedi&ionem ob- 
tinere dignus non fuerim* poltremam ipfi piera- 
tem ad tumulum portando per Dei mifericordiam 
praeflare non defìi * Fui enim tempore obitus 
Hambargi apud perillullrem Dominarti Refiden- 
tem Kerkring Serenilfimi Magni Ducis Hetru- 
riae, in cuius Sacello domeltico Sacra ad temous 
adminiltravi. Hinc nos -defertae oviculae , fine 
pallore reli&ae flexis genibus ad Ernia, fuam 
venimus fupplices per Dei mifericordiam , & 
Salvatori D< N. J. C. humillime precantes ut 
prò paterna follicitudine . & magna dignirate,de 
qua immenfum gratulamur animitus , apud SS. D. 
N. P. agere non dedignetnr, ut hi Vicariatus rur- 
fum pallore orovideanrur , in quem finemaD. 0 « 
M. Eminentiae fuae longam incolumitatem in 
Dei gloriam &. S. E. incrementum , ipfa vero' 
mihi Apoltolicam Benedi&ionem impertire digne- 
tur , quanta^ polfum fubmiflione precor. 

Hamburgi fs Januar. i ^*87. 

Eminentifs. & Reverendifs. Dignit. Veftraèf 
Servus infimus, & indignus Cappella 
Cafpar Èngelbertus Schmal * 
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7. Al Sig. Cavaliere del Pozzo . 

"^yOn è ordinario l’onor,ch’ io ricevo da VS. 
JL\| Illuftriffima , che avendo tanti letterati 
fuoi familiari, e delle geometriche l’pecu'.azioni , 
e meccanici efperimenti molto intendenti, ab- 
bia voluto commettere a me la cura d’ efaminar 
la (tadcra poco dianzi ritrovatali in alcune reli- 
quie di fabbriche antiche,- le quali dall’ingiuria 
del tempo furono prima citimele poi l'eooite 
nelle proprie rovine . Materia certamente degna 
di curiofìtà e di Itima per la fingolarità lua, e 
per la maellria del lavoro, ond’è che oltre 1* ef- 
fere di buon metallo fabbricata mo.'tri in ogni 
tua parte varietà e leggiadria.- Il fuo fiuto, co- 
me VS. Illulìriflima ha già veduto , è in figura 
di prihna di quattro facce, tre delie quali conten- 
gono i compartimenti de’ peli , cominciando l’una 
dalla libbra fino al numero di libbre 52. , l’altra 
dalle 35. fino" alle 155.,- la terza ha per minimo 
fegno 105.- libbre, eftendendofi al numero di 330. 
Dunque volendo io rintracciare lo fvario tra le 
libbre uiate dagli antichi, e le nofire, conforme 
VS. Illuilriftìma m’impole d’ inveftigare , lòlbefi 
a quella un marmo alle nolfre mifure di libbre 
dieci , che di quelte libbre lo trovai dieci e mez- 
za ; ed aggiuntovi altre 30. libbre di noftro pe- 
lò , che tutto infieme in ragion di buona propor- 
zione il Romano doveva contrappefa r lo al legno 
di. 4». libbre, perchè facendofi eguali (ciafchedu- 
no al fuo omologo) i momenti de* marmi co’ 
fomenti del Romano portato in differenti lonta- 
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tianze dal foflegno, la medefìma proporzione dcv* 
edere tra il primo marmo, e l’aggregato del pri- 
mo e fecondo adieme, dallo (ledo luogo penden- 
ti, che fra le due lontananze del Romano dal 
centro della' ltadera \ ed elfendo la proporzione di 
quelli come 40. a io. ovver di 4. ad 1. , pari- 
mente tale doveva edere di quelle lontananze !* 
proporzione; tuttavia il Romano, che nel legno 
di libbre io. e mezza uguagliava coi luo momen- 
to quello del primo marmo, equilibrava le 40. 
libbre nel. legno di 42. e mezza non di 42., che 
farebbe il quadruplo di io. libbre e mezza, e ’l 
fuo diritto. Feci poi il paragone della parte, in 
.cui fi ponderano le libbre con quella delle centi- 
naia, le quali molto meno trovai corrifpondere, 
benché nuovo non mi giungede per li mancamen- 
ti , che fopra ogni altra parte ravvisato avevo eC- 
fer in quella dal lungo tempo, che era giaciuta 
fòtterra . Ma dalla terza prova reltai efficacemen- 
te perfuafo, che totalmente imprònorzionata fof- 
fe la fladera per l’ effetto intraprefo, mentre ag- 
giunto l’equilibrio ritirai mezza libbra indietro 
il Romano lenza che la trutina faceffe fenfibile mu- 
tazione. Il che fu cagione che io tralafciaffi di 
più farvi confiderazione, parendomi che non foffe 
mipor follia l’ avvifarfi di poter arrivare col mez- 
zo di quello ftromento in fe ftelfo difeorde a ve- 
runa certa ed efatta cognizione de’ peli antichi,, 
che il chiedere giullizia e ragione ad un giudice, 
il quale o per le proprie pallio ni declini dalla do- 
vuta rettitudine di volontà , o per la ruggine dell' 
ignoranza non inclini punto 1’ adenfo alla forza 
ielle ragioni, che non intende» Tacerò la milir- 
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fa degl’intervalli fegnati talora con indebite' pro- 
por/ioni , die poffono in alcun luogo variare dal 
giullu pelo di due,o tre onde il fullo della Ma- 
dera incurvato; i rampini che per le anella paf- 
fano, e fervono di foflegno incavati, di maniera 
che ’1 taglio delle luddette anella incalvandovi fi 
fhiene in gran parte filfa la fladera;ed altre cir- 
collanZe, le quali tutte, ficcome convincono Io 
flromento inetto alla con locuzione del fine prc- 
fcrittomi da VS. Illullrilfima , così dovranno va- 
lere a me di leu fa , le non la fervo più oltre 
nell’ invélligazione . Mi fono (limato in debito di 
rapprelentare a VS. Illullrilfima quelli miei ten- 
tativi, perchè’ avendomi ella onorato con preva- 
lerli dell’opera mia, e giudicarmi in certo modo 
perfona di qualche cognizione ed abilità, creda 
che di favor sì pregiato n’ è altrettanto merite- 
vole 1’ ardore del defìderio, che ho di fcrvirla , 
quanto ioneconfelfo incapacela povertà del mio 
inerito: ed umilmente a VS. Illullrilfima facci* 
riverenza . 

Li 15. Aprile 1645^ 

Di VS. Illullrilfima e Reveren dilli ma . 

Devotifs. & Obbligati fs. Servit. 

Michel Angelo Ricci. 

$ ÀI Principe Leopoldo. 

G iacché V. A. S. ha fatto 1 ’ efperienza dì 
quelli anelli tanto di ^metallo, quanto di 

le» 
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legno , crederei folte bene repeterla nella ior- 
m,) j che qui l'oggiungerò ( i ). 

Faccia grazia dunque V. A. S. di olfervare le 
l’anello di metallo elfendo infocato, licche di- 
venga rolfo, fa effetto diverto da quello faccia 
quando non fia infocato . Inoltre vorrei prender 
quell' anello di legno, e metterlo efentro ad una 
vellica, la quale vorrei chiudere, poi pórla lotto 
del ghiaccio, o fra il ghiaccio,- che dir voglia- 
mo ; e poi fubito levato dalla veflìcà provarlo^ 
nel luo maltio pet vedére fe dal freddo lenza l 
umore ha ricevuto alterazione. Suppongo, che 
prima lia (fato provato nel medefimo mallio pri- 
ma che foffe agghiacciato , ed offervi di grazia 
V. A. S. con ogni diligenza 1 ’ effetto , che egli 
fa . Quello ferve di molto per sbarbare alcune 
malfime de’ Peripatetici , fecondo però che 1^ ef- 
fetto fuccederà . Quanto all’ efperienza dell’ ar- 
gento vivo io la feci in quella forma : prefi rj 
vafo dell’ argento vivo col fuo cannello , nel 
quale era quello difeefo alla lolita milura di Br. 
i. e un quarto, e poi elfendo nel vafetto jl bec- 
cuccio aperto, come sà V. A. S. riempii d’acqua 
quel luogo del vaio, che era occupato dall’aria, 
e ciò feci mediante il beccuccio ; fatto quello 
-immerfi il vaio nell’acqua, e fecondo che pro- 
fondavo , vedevo che per il cannello faliva il 
mercurio : quando fu falito tre dita fopra la fo- 

lita 

(0 vedan" 1’ efptrien^e intorno a un effetto del tal' 
do e del freddo notamente offervato circa il variai* 
1‘ interna capacità de’ vafi di metallo e di vetro ri- 
portate a pag. 177. e fej>. del libro de’ faggi di na- 
turali efperienze dell’ Accad* del <. imeneo# alte 
•jualihapriflwpalinent* relazione la lettera* 
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lira mifura di Braccio i. e un quarto, mi pa^ve* 

che col profondar d’ avvantaggio non ialiffe più; 
ciò feci da otto in dieci volte r e mi pare , che 
così fuccedelle ; pure quando l'ucceda altrimenti 
io mi rimetto. V. A. S. lo proverà, ed avrò a 
Comma grazia fentirne l’efito (i). 

Quandi V. A. S. abbia tempo di far di 
nuovo la riprova della palla rifcaldata, e della 
agghiacciata in modo che non fi faccia mutazione 
d’aria, io defidererei fi chiaride quefta difficoltà,- 
perchè accertandoli , che mai fi faccia rilcalda»- 
jnento fenza effufione di corpufcoli , ed intrufio- 
ne nel corpo rifcaldato, mi pare, che fi laidi un 
gran punto , come anco del freddo (2) . 

Ho difftfo buona parte dell’ elperienze fat- 
ate, e vengo' leguitando per quanto mi vien coqi- 
Ceduto dalla fcarl'ezza del tempo * 

Quanto a Livorno V. A- S. puoi prender la 
nota di turte quelle cofe io' lalciai fcritte deli’ 
acqua marina ; e oltre a ciò abbiamo l’ efperien- 
sa del lume , così anco abbiamo quell* del ti* 
io dell r artiglieria per vedere le nel medefimo 
tempo, che cade la palla nel acqua,, sharato il 
pezzo, che cadendo un grave perpendicolarmente . 
dalla bocca del medefimo fino ?1 piano oriz- ’ 
zontale di ella acqua, ne dà occafione di confide- 
nte il fuo tempo (3).. Mi 

(r) Fa maraviglia, che il Rinaldinifoffe coftantemente 
condotto ad un resultato così contrario ai principj tut- 
ti dell idrolitica e contradetto da tutti gli elperi- 
( menti . Certo è che nella delcritta operazione egli 
dovè commettere qualche errore cui non [apremmo 
indovinare . 

fi) Vedi la lettera 7 6 . del Tomo |.- 
(?) Vedasi la l. efperienaa intorno ai proietti pag>)4$- 
nel libro cit. de' faggi di naturali efperienze . 
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Mi fovvicne, che V. A. S. facelfe reitera- 
re quel l’ef partenze della caduta de’ gravi di gra- 
vezze diverte in fpecie nella creta , perchè è 
molto utile al filosofare nella via del Galileo; e 
qui reito facendole umililfima e profo t fi (fi ma ri- 
verenza , rendendole grazie, quali fi devono all’u- 
manità di V. A. S. mentre s’ è degnata onorar- 
mi dell’ iitramenti, quali ho ricevuto interi, fuo- 
ri che uno , 

Pila li 19. Dicembre 1557'. . 

Carlo Rinaldmi.- 

9. Al medefimo .• 

L Immcnfa benignità di V. A. S. mi dà ani- 
mo di rapprelentarle un mio bifogno, ficn- 
ro di doverne ricevere favori e grazie, non dif- 
fimili a quelle che per il paflaro ho ricevuto dal- 
la libera’iffima mano di V. A. S. Perchè la buo- 
na memoria di Moni*. Provveditore Magalotti non 
fece regiltrare nell’archivio di quello Studio 1 ’ or- 
dine che aveva ricevuto da V. A. S. di pagarmi 
oltre gli laidi 350. altri 50. per paraguanto O 
fottomano, trovo io ora che quelli tre Signori 
Dottori , che han cura dello Studio non ellendo 
conlapevoli di quello che a detto' Monfignoreera 
fiato comandato da V. A. S. mi dicono non po- 
termi far pagare i detti feudi 50. fenza efpreflo 
ordine di V. A. S. però la fupplico umilmente 
che mi faccia grazia di rinnovare il medefimo or- 
dine, acciocché io polTa confeguire la grazia, che 
. mi ha fatta la benignità del Sereniamo G. Du- 
ca, e di V. A. S. * - - 
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Io poi con tutto che gli fcolari in cala mi ten- 
gano affai occupato per le molte lezioni clie mi 
bilògna leggere per dar loro loddisfazione , ho rn 
ogni modo ridotto al fine la maggior parte della 
rellituzione degli Elementi di Euclide, tanto die 
potrò quella fiate cominciarne la (lampa, la quale 
volentieri vorrei fare a Firenze, le vi fodero i 
caratteri a propofito; quando no, hi fognerà pcn- 
fare di flambarla in Bologna o in Venezia . fn 
tanto invio a V. A* S. le mifpre ’fquilìtc delle 
lunghezze de’ pendoli corrifnondenri a minutiflimi 
tempi orari, le quali lunghezze le ho aggiuflate 
con quanta maggior diligenza ho potuto il giorno 
di quello equinozio paffato, numerando diligente- 
mente più e più volte le vibrazioni di tali pendo- 
li nel tranfito del dil'co talare mandato da uno 
fquifito perfetto ttrlelcopio : il qual modo è il più 
fquifìto e ctrto che fi poffa in tal pro?ofito ufa- 
re. Di più ho penfato ad un modo accomodatif- 
fìmo per efperimentare le la diffufione della luce 
fi fa in tempo fenfibile , o pure è illantaneo, 
ed è tale. 

Intendali ( F»g. I. ) T occhio nel punto A , e in 
diflanza di ioo. o più braccia fieno collocati tre o 
più fpecchi piani, grandi come fono BC, HK 
e Q R . Ed altri fpecchi polli di quà e di là dall* 
occhio , come E F , e H O ; e poi dal punto A 
mandili o la luce dì qualche vivaciffima fiamma, 
o pure con' un altro fpecchio piano il rifletto dell* 
immagine folareallo fpecchio BC,il quale fpec- 
chio dee edere talmente inclinato, che il raggio 
incidente A D fi rifletta per la linea D G nello 
fpecchio E F i e quello fecondo fpecchio dee tal- 
mente - 
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nvnte inclinarli, che l’angolo DGE fa egir le 
all’angolo della rifleflìone FGM, porti nel me- 
defimo piano eretto a quello dello lpecchio : e co- 
si il lume incidente nel terzo lpecchio H K lì 
potrà nel medefimo modo riflettere nel quarto 
lpecchio NO nel punto P, e quello parimente 
fi può dirigere, acciocché rifletta il medefirm rag- 
gio PS nell’ultimo lpecchio QR, il quale fi- 
nalmente fi pub accomodare in modo, che riflet- 
ta 1' ultima incidenza del raggio luminolò dal 
punto S all’ occhio A . Sicché come vede V. A. 
S. il raggio luminofo, che fi parte da A in ma- 
niera che lòlamente percuota nello lpecchio B C , 
dee far tutto quello viaggio AD, DG, GM, 
MP, PS, SA prima che ritorni alf occhio A. 
E perchè l’irtante del tempo precil'o nel quale lì 
fcuopre il lume e fi manda allo lpecchio BC ,è 
noto, fe farà vero che il lume in tutto querto 
viaggio confuma qualche tempo, pare che necef- 
fariamente fi debba dirtinguere. Ma fe nello ftef- 
fo filante, che dal punto A fi manda la luce in 
B D fi vede il riflelfo da S venire all’occhio A, 
faremo ficuri la rifleflìone della luce non efler 
temporanea. Quella lperienza come vede V. A.S. 
fe nel praticarla non s 1 incontra qua’che nuova 
difficoltà, oltre a quelle che io ho preveduto, è 
la piò fquifita che fi poifa immaginare in q'Wto 
propofito' fe io non m’inganno (i)ì e però fpero 

tue-- • 

(l) Se la velocità della luce averte un più fe fibil 
rapporto alla velocità degli altri corpi, converrebbe 
i confettare che il metodo qui propolto fotte il pia • 
fquiùto di tutti . 




' ** 

quella fiate coll’ aiuto e favor** di V. A. S. poter}* 
mettere in ocra, per alficurarmi d’un problema 
tanto importante e defìderato da tutti i Filolòfi, 
E per fine a V. A. S. fo umililhma c profondif- 
(ima riverenza. 

Di V. A. S. 

Pria 14. Aprile 16 57. 

Umiliamo fervo 
Gio. Alfonio Borelli . 

io. Al medefimo. 

P Er ubbidire al comandamento di V., A. S. 

abbiamo (limato bene prima d’ inviare la trom- 
ba o canna di latta per efperimentare in diverli 
luoghi l'altezza dell’acqua follevata in efia dalla 
predone dell’ aria, di porla qui in opra, per ve- 
dere fe vi forfè qualche difetto : e finalmente tro- 
viamo che malamente fe ne pub confeguire il fi- 
ne defìderato ; poiché quelle canne di latta Tem- 
pre manifefiano qualche piccolo forame dal quale 
fcapna via 1 ’ acqua. E però io ciedo, che fareb- 
be meglio fare le medefime canne di piombo afi. 
fai lode, acciocché non potette fcappar via 1’ ac- 
qua, m entrari aria, né per le vibrazioni vi folle 
pericolo di rottura ; tuttavia fi manderà quello 
{frumento di latta conforme egli é, acciocché V. 
A. S. polfa metterlo in opra fe le parrà poffibi- 
le . Il modo di adoperarlo lo fa molto bene Pie- 
rino , il quale ne ha vitto qui la prova : ma deb- 
bo ricordare che è necerfario fervirfi dell’ appog- 
gio di qualche albero alto, dalla fommità del 
quale polfa con una corda elfer foftenuto, e pa- 
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rifnente fi prtflfa tfemDÌr d’acqua. Sarebbe poi ne- 
cellario in molti luoghi mi lurare con gran dili-' 
genza l’alzamento dell’acqua nel detto cannone; 
e fecondo che io conietturo dovrà elitre nelle 
prime 100. braccia d’ altezza perpendicolare dall’ 
infimo piano la deprefiione folto le 18. braccia per 
un ouarto di braccio folamente ; ma poi nelle fe- 
conde ioo. braccia dovrà elfer meno di un quarto 
di braccio, e così fucceffivamente . Se poi per la 
difficoltà di adonerare quella canna coll’ acqua pa- 
relfe a V. A. di non poterfi confeguire la certezza 
che fi defidera , panni che fi potrebbe contentare del 
foiito iftrumento dell’ argento vivo, e che faceffe re- 
plicare l’efperienza in diverfi luoghi con quella cau- 
tela. Notato nel piano dell’ Ombrane il grado al 
quale fi follava l’argento vivo, vorrei che fi cam- 
minaffe all’ infù fintantoché l’argento vivo calaffe 
un fol grado precifamente del detto cannello ; e 
quivi fi pontile un fegno fiabile, come un palo 
fitto in terra, o altra cofa per potere dopo co- 
modamente mifurare 1’ altezza perpendicolare da 
quello luogo al piano dell’ Ombrane , la quale po- 
llo che fia tea. braccia feguirando a camminare 
all 7 insti, fi contralfcgn» fimilmente il luogo dove 
l’argento vivo’ cala un altro grado precifamente, 
e cosi arprelfo. Ci accorgeremo in quella manie- 
ra , che in altezze difeguali dall’ infimo piano va 
calando 1 ’ argento vivo in parti eguali . Or fe 
quell’ efperienza foffe fatta fquifitamente , cred’ io 
che affai proffimamente fi potrebbe conietturare 
quanta è l’altezza foprema della sfera dell’aria, 
cognizione utiliffima, e necefiaria, c finora igno- 
ta ai 
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ta ai Filofofi ed Agronomi (i). Intorno' all’ altra 
cofe che comanda V. A. S. risponderà piò di- 
dimamente in approdo , perchè ora Pierino per 
la fretta non mi dà tempo. Intanto a Y. A. S. 
umilmente m’ inchino. 

Firenze 2 6. Settembre 1657. . 

Del medefimo.: 

11. Al medefimo, ' 

% * 

O Ltre a quello che io ipr mattina comunicai a 
V. A. S. ini è Sovvenuta un’ altra inven- 
zione, la quale può lervire a perfezionare alcune 
ope* azioni d tifici li di alcuni cali particolari , i quali 
in ;;ue la prima mia maniera riuScivano non cosi 
fpedtti , e tacili come io defidero . Quella per la 
iua mailmia lacuna , perchè potrebbe lòvvenire a 
qualchedun altro, ho itimato bene adìcurarmene, 
depositandola nelle mani di V. A. S. finché io 
firn Ica di porre in carta tutta quelta materia per 
farne un prelente al Sereniflimo Gran Duca mio 
Signore. L’invenzione è quella. 

Intendali AEF edere (Fig. II. ) un cerchio 
madìmo nella Superficie terreitre diiteio da levan- 
te a ponente, o pure fia uno de’ cerchi paralleli 
all’equinoziale, e palli per il punto A, il quale 
intendali elfere il porto di Livorno, o qualfivo- 
glia promontorio di qualche iSola del Mediterra- 
neo: quivi in una nave fia aggiultato un oriuolo 

di 

(1) Quedo metodo benché il più giudizjofo, pure 
perchè fi Suppone una ragion collante fra le diverfe 
altezze atmosferiche e gli sbadamenti del mercurio 
lancia tuttora incerta la cognizione della totale al- 
tezza dell’ atmosfera. 
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di oueft' con il dondolo temperato ed aggiulta» 
al mcrdiano GH del porto o promontorio A. 
Parrai poi la nave frinta da furiofa tempera 
verfo ponente in maniera che in capo a venti- 
quattr’ ore fi ritrovi nel fitoE. Manifelta co fa 
che il fole partendoli dal vertice H , in capo a 
ventiquattr’ ore farà ritornato precifamente ne! 
med.'limo meridiano di H . Ma nel medefimo 
tempo fi fuppone la nave con 1’ oriuolo elfere 
fcorfa per tutto l’arco A E ritrovandoli fotto ua 
nuovo meridiano, che palla per il vertice M; 
adunque in capo alle ventiquattr’ ore il fo e lì 
troverà lontano dal meridiano della nave E tan- 
to appunto , quanto è l’ angolo H G M ; e peri 
contando il tempo che. vi bifogna per trapalare 
11 fole dal meridiano di A al meridiano di B 
(oltre alle ventiquattr’ ore ) quello tempo ridott» 
in gradi mifurerà precifamente l’arco della longi- 
tudine terrellre A E . Se poi il viaggio folTe ver- 
fo levante in F, tutto quel che manca fino alle 
ventiquattr’ ore inoltrerà 1’ arco della longitudi- 
ne A F 

Or vegga V. A. fe fi può fognare o delia- 
re cola più facile. La fupplico di nuovo umil- 
mente , che la confervi fenza divulgarla ; ed intan- 
to avrei bifogno di vedere la Selinografìa dell* 
Evelio con quell’ ultima fua appendice delle li- 
brazioni lunari. Se V,* A. l’ha, come io credo 9 
mi farà fomma grazia di lafciarmela vedere pax 
poco tempo, e la reverifco umiliflìmamente. 

Di Gala 2, Settembre 1659. 

Del medefimo. 
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Al medefimo. 



D Ue fiflemi e pofizioni di Saturno vengono 
propone a V, A, delle quali è difficililfimo 
amcurarfì qual Ha la vera, sì per l’incertezza con- 
fusa nelle cofe Adronomiche , sì anche perchè 
la tardità de’ moti di Saturno non ci lafcia per 
molti anni vedere quelle apparenze , dalle quali fi 
hanno da cavare le più valide e più evidenti co- 
■ietture . 

Srimo però che facendo continuatamente fe 
non giorno per giorno , almeno lettimana per fet- 
fimana , o mefe per mele oiTervazioni «fatte , fi 
potrà venir predo in cognizione , le non di qua- 
le è vero de’ due fillomi , 'almeno di quale non è: 
imperciocché io noto che elfi hanno tra di loro 
alcune contrarietà sì granai e potenti , che no» 
polfono in verun modo egualmente concorrere a 
jfalvare i medefimi fenomeni di Saturno, nè fi 
può dire che ambedue fiano verifimili o poflìbili: 
perchè fe i fenomeni concordano con uno , non 
poflòno alfolutamente concordare con l’altro. 

E che ciò fia vero,notifi che nella pofizio- 
ne Ugeniana della falcia circolare intorno al cor- 
po di Saturno in qualfivoglia apparenza, eccetto 
Se quando fi vede Saturno folitario , i punti 
eftremi debbono fempre fra di loro edere egual- 
mente didanti ,■ cioè egualmente lungo tutto il 
compollo lucido, e la didanza e mifura dee ede- 
re il diametro della falcia lucida , che per elfer 
circolare in tutte le vedute ci dee apparire egua- 
le. Sarà ben varia la larghezza e con diverfità 

gran- 
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grandifiìme fecondo la di vertìtà delle inclinazioni . 

All’ incontro nella polmone dei P. Fabri la 
larghezza dell’ apparenza dee eller quali tempre 
egualmente larga, o almeno patire piccole varia- 
zioni di larghezza, ma grandemente variare nel- 
la lunghezza. Imperciocché i cprpi lucidi che fi 
muovono lopra Saturno nel partirli girando dalla 
mallima apparente digrelTione debbono neceflaria- 
mente accodagli apparentemente al dirpo di Sa- 
turno , e dietro a quello a poco a poco occultarli 
affatto, ed in quello movimento andare lcortan- 
do T apparenza fino al ridurli all’ unico dilco di 
Saturno. Nè io apporrò qui figura alcuna per 
chiarir quelle verità, elfendo elle chiarjHune a 
«chi intende i due fillemi. 

Se adunque per molte e molte ollervazioni 
li troveranno i fenomeni Tempre egualmente lun- 
ghi e dilugualmente larghi, verrà corroborata la 
polizione Ugeniana, e dillrutta l’altra , fe dile- 
guali di lunghezza , e di larghezza poco divertì , cor- 
roborata quella del P. Fabri , e 1’ Ugeniana di- 
ftrutta. Se fi mefcoleranno l’ apparenze delle lun- 
ghezze e larghezze , remeranno dubbiofe ambedue. 

Mi domanderà alcuno curiofamente il pro- 
gnoftico, al quale rifponderò, che mi parrebbe 
aver troppa fretta a voler indovinare quello, che 
un poca di pazienza ci farà vedere 1’ el'pcrienza 
fenfata . 

Dico folq che , fi? le due pofizioni parranno 
ad alcuno llrane, e fenza fimiglianza in natura, 
fi ricordi che fono peniate e fuppoile per laivare 
apparenze ftrayaginrilTime e fingolariffime , e che 
altrimenti non polfono edere , ma aifuefacendo L’ 

E 2 eo* 
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occhio a guardare Saturno con la prefcienza per die 
così dei fillemi non gli parranno così tirane, par- 
ticolarmente quando le vedrà concordare coi fe- 
nomeni . 

Aggiungerò per modo di dubitare che fecon- 
do Pipotefi del P. Fabri, occultando!! talora die^ 
tro al corpo di Saturno i globi olcuri , dovrebbe 
apparire Saturno bislungo , cioè con alcune giun- 
te totalmente lucide, e quelle andar Tempre fce- 
mando, finché fi riducetfero al niente; ed in ve- 
rità nell’ otfervazioni Campate non veggo mai 
portare quell’ apparenza , fe non di due corpi toc- 
canti il corpo di Saturno, che per elfer unica non 
fo quanto debba lìimarfi , e pure ne dovriano eC* 
fer molte. Inoltre non fi dovrian giammai le det- 
te giunte tanto di fuori che di dentro vedere di 
figura acuta, ma Tempre di circolare, giacché i 
corpi lucidi e l'curi , i quali cagionano le appa- 
renze fono sferici ed eguali. E pure fe io non 
m’inganno bene fpelfo la figura di elfe giunte ap- 
parisce ellittica e grandemente acuta. Avvertito» 
per ultimo, che per fermare, fe P apparenze fo- 
no di mil'ure eguali, o dileguali poco fi può far 
capitale delle olfervazioni fatte finora sì per non 
efier fatte con quello fine e con tal’ applicazio- 
ne, sì per non ci elfere una ferie di olfervazioni 
fatte dal medefimo olfervatore e col medefimo 
occhiale. Tanto più che per farle non bifogna 
valerfi della fola memoria , ma di qualche llro- 
incnto che ci alficuri dell’ uguaglianze e difegua- 
glianze con certa e ferma riprova , come potrà 
facilmente farli. 

- Nè avendo altro in tal propofi» a V, A, 

^ ~ » umil- 



Digitized by Googl 



umilmente inchinandomi termino queSo mio bre- 



ve parere. 



Del medefirao. 



tj Al medefimo. 

S I maraviglierà con ragione V. A. S. che do- 
po tanti anni decorfi in quello breve foglio 
le compari Ica davanti. Confidato però nell’ innata 
benevolenza che verlo di me fi degnò inoltrare , 
mentre prcfente frette in Roma, fpero che per. 
ora non mi fdegnerà aliente . Mi capi tò^ nelle; 
mani quella Pafqua il libretto del Sig. Crilliana 
Ugenio dedicato a V. A. ,, frimai l’opera e per 
efier dèdicata a Perfonaggio sì iublime .e colpi* 
tuo, e per l’ingegno dell’Autore:, contuttociò in 
rileggendola trovai che in qualche cola troppo 
egli fi Ha fidato e di fe, e dei Itìoi occhiali; no- 
tai adunque da parte per mia iltruzione alcune 
coferelle le quali comunicate ad alcuni amici mi 
fpinfero, che in qualche maniera le mettelìì in- 
fieme , il che mentre efeguifco -m’ accorfi che tra- 
vagliavo indarno r ellendo quelle nel nollro idio- 
ma nel quaie ad alcuni pochi fedirebbero . Deli- 
berai pertanto di pregare il P. Onorato Fabri Ge- 
Cuita Francefe, Uomo di fìngolar valore in tutte- 
le profcfrìoni l'cientifiche , e mio particolare ami-, 
co , che in qualche modo foddisfacelfe al mio de-, 
lìderio : egli di buona voglia l’effettuò, ponendo 
quel mio rozzo difegno in quella forma, che di 
prefente ardifce venire innanzi a V. A. ; ficchè a 
lui debbo il tutto , non avendo io fatto profeflìo- 
«e delle lettere latine „ Ho accompagnato con 
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qticfto libretto un vetro di palmi quando fi 
guarda col fuo Acuto , di c tre quarti quando 
tta colla Tua lente che fa al rovefcio , così lari 
9. palmi più lungo di quello che ha fatto pèrle 
l’Ugenio. Ho giudicato bene di ciò fare , accioc- 
ché V. A. pofta con quelli vetri efolora re chi di 
noi abbia accertato , e fe i vetri d’ Olanda liana 
più perfetti della nollra Italia-. 

Gradirà V. A. quello piccolo oflequio che le 
prefenta urio de’ minimi fuoi l'ervitori ; e fpero fi 
degnerà di dare un’occhiata all’operetta, la qua- 
le fe non avrà altro di buono, avrà il fomruo f 
eflendo confccrata al fuo magnanimo ed ecce il» 
Nome . , 

Di V. A. S. 

Roma io. Luglio irfiSo. 

, - Umilils. e Devoti^. Server 

Euftachio Divini. 

• * * * » 

14 PraeftantifTìmo Se tlluflrifs. Viro Laureati# 
Magalotti HonoratuS Fabri S. P. 

L Itteras haud dubie acceperis, quas' ad re de-- 
di Aprili proxime elapfo; in quibus fingu- 
lares gtiti&S tibi habebam prò luaviflìmis illis 
juxta atqùe ptdlixis quas pauris ante diebus ad me 
dederas : ab eo tempore fcribendi volurttas non 
defuit, fed materia quid enim ad te fcriberem? 
de iis, quae in Urbe geruntur, te certiórem a me 
fieri non decet ; praeter quam quod adeo incer- 
tis rumoribus circumferuntor, ur nùllam iis ha- 
bcam fidem , vel ita trita funt atque obvia , ut 
ad tuas aures citius quam ad neas perveniant: 



Digitized by Google 




/ 



de illa , quam in me fentio animi Se volontaria 
erga te propenfione, fruftra, opinor, fcriberem 
utpote quae tibi jam ita comperta fit, atque per- 
fpe&a,ut nullum de illa dubium,nullam omnino 
fiilpicionem jure habere polfis; me probe notti ? 

Se qno firn animi candore ; Se tibi fati* fuperque 
perluafum eli , nihil unquam a me praetermiffutn: 
ari , quodadtuam utilitatem , gìoriam,dignitaten* • 
pertineat , nunquam de te a me fermo inftitui-** 
tur ( ut non raro certe recurrit ) quia £i de tuo 
ilio acerrimo ingenio & éximiis animi dotibus*: . 
quibus mirifice polle? , commemorem , quae ut 1 
mihi perfpicua funt , ita cum aliis omnibus corti» 
municata effe percunerem. De re litteraria mul- 
ta fané feri ben da effent; fed inopem, ut ajunt, 
tue copia fecit; nefcio,quid tibi magi? arrideat, 
•ut quid e re tua fit, fi vel obiter lignificare di», 
gnatns fuerii , illico tibi morem geram . A jucun* 
diffìmis ftudiis, quibus mirifice dele&or , invito» 
licer , dudum afmra&ra fum ; res moralis etiam 
num me totunt occupat; & cum tricarum piena 
fit, quid mirum , fi me quafi implicatum deti* 
neat. Ubi tandem aliquando expeditus' evafrro»* 
reperam meas delicias gratamque fyrerlem* Non* " 
nifiil foladi attulit jucunda illa , qua identidem 
fraor, Domini de Monconis confoetudo , homiais 
mihi amieilfimi , Se antiqua neceffitudine devin- 
oli ; vir eft rerum optimarnm amantiffimus, Se 
veltro addiétilfimus Galilaeo , quod certe, ni fai— 
lor , in eo fummopere probabis; gratiffìmo collo- 
quio una tempus jucundiffìttte fallimus, vél, ut 
verius dicam , honeltilfimo congreffui impendi- 
mus ; confort uterque de fuo quidquid ad propoli* 
t E 4 tuta 
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tjnm argunnentom facit. Sed tìt acerrimi , ingemi 
vir eft , longe ille plura & rneliora, ego paucio*. 
Ta & rilioraiquid quaelò aliud de paupere penu? 
Hujus ego mentionem feci , eamque cum parciore- 
tlogio, ne quid amicitiae dare viderer, in hoc li- 
belio, quem ad te mitto ; ante o£to dies ad Se- 
areniflimum tuum ab F.ullachio noltro miflus eli: 
operae pretium fore robis peri.uafimus , Hugenii 
errores leviore faltem indice notare, ne totus or-? 
bis rerum jnovarum fat'S avidus, in novum erro- 
rem induceretur. Et vero annulare Hugenii com*- 
mentum , illud prae ceteris argumentum penitus 
profligat, quod feilieet Saturni Satellites, ut vo- 
«ant , ab eo acquando feiun&i figura fphaerica 
«onlpeéli fint : nec eli , quod telefcopii vitio Hu- 
genius hoc tribuat y fed potius eximiae bonitati* 
quod , faltem meo judicio , per fe notum eft >. 
Quid de iljo meo iyftemate cenfeas, libens & 
docilis a te refeire aveo r inwno quid fentiant illi* 
veftri Lyncei , quos revera , ut tute fcis , magni 
facio . Nonnulla obiter indicavi , quae altioris in- 
dagini eflent, fed intelligenti pauca : ut cetera 
omittam, unum illud apud te paulo attentius per- : 
pendas velim , Saturnios icilicet fatellites, etiat» 
fupremum illuni,. quem Hugenius fub afpeéhum 
mortalium primus adduxit, circa Saturni globuna 
non agi, alioquin fub ipfo Saturno aliquando vi- 
derentur, & phafes oblervatas mutarent: idem de’, 
Medicei^ dicendum eft , licer Aftronomi ha&enus 
fccus fenferint. Hinc forte argumentum ab iis pe- 
titum Copcmicanae hypothefi minus fuffragatur : ne. 
mihi quaefo fucoesfeas, nempe coniicio, hoc tibi 
minas aratura accidcrc : fed de his obiter & ra* 
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pti*, alias forte, fi vel ita jubéas, erit pluradi- 
cendi locus : interim fi quid de amore erga me 
tuo remifiili , etiam te atque etiam rogo , ut in- 
tegrum mihi illum reffituas ; nihil enim mihi un- 
quam jucundius accidet, quam fi intellexero , me 
a te plurimum diligi ; hoc certe jure quodam meo 
mihi arrogo ; cum enim amori erga te meo vix 
addi aliquid poflìc, quid ni vel hoc nomine re-, 
amari poftulcm? Mihi etiam rem gratiflìmara fe~ 
ceris , fi per te Seren i ffìmus tuus intelligat , il- 
lum eo loco apud me effe, ut majoretti obfer- 
vantiae cultum cum incredibili de illius ingenti a 
do&rinae , virtutis opinione coniunétum a mini- 
mo clientum defiderarenon ppflìt. Vale mi Lau- 
renti. Scribebam Romae X VII. Kalendas Sextiles 
-anni aerae Chriffianae MDCLX. 



«5 



Al Principe Leopoldo. 



S Aranno Tempre le mie parti con V. A. S. di ri- 
verir umilmente i luci comandi, e mi pre- 
gerò di poterla ubbidire, come d' ittromento ap» 
plicato per ogni occorrenza dalla fua fuprema au- 
torità, ma particolarmente nel prefente affare che 
è molto proporzionato al mio genio, e piaceffe 
a Dio foffe anche al pari adattato alle mie for-, 
ze . RapDreCentii al P. Onorato Fabri che l’ A. 
V. S. affai gradirebbe, s* egli partecipaffe qualche 
fna cùriofa offervazione a coteffi Signori dell’ Ac- 
cademia, e fi dichiarò non meno pronto a farlo 
di quel che fia ambiziofo di moffrar con puntua- 
le obbedienza il fuo devotiffimo offequio , come 
deriverà egli fteffo a V. A. Il Padre i dotto 

“ ì» 




ito ogni faenza , e fa più amabile il fuo fa pere 
col candor de’collumi. Parlandogli io di quel fuo 
Alterna di Saturno , mi ha ingenuamente confef. 
fato che egli non lo difende per vero, ma 1’ ha 
per una iporefi dèlie molte che pedono falvare le 
apparenze fin qui dagli ellranei olferuate in quel 
pianeta. 11 penfiero è ingegnofiifimo, ed a pri- 
ma villa dà qualche forte di foddisfazione , ma per 
giudicarne meglio, bifogneria fentire dal Padre, 
come egli un ifea quello filtema con gli altri j e 
che determinalfe la proporzione de* moti fra d» 
loro, e F accelerazione d’ amendue i moti retti, 
perchè temo che s’incontreranno più diffico'tàche 
altri non crede. Se poi s’angiongelfe, che quella 
varietà dei moti, rendelfe il calcolo più faticofo 
di prima , non poco fi diminuirebbe al certo la 
lode ad ipotefi tanto mgegnofa. Quel che appare 
{inora è che il Padre introduce molte novità per 
falvare una fola antica opinione di Saturno moifo 
intorno Ih terra, cioè moti retti nel celo, ed 
accelerati ( come par che in voce accennalfe ) al 
modo dei gravi cadenti ,. uno colla direzione che 
palla pel centro dell’univerfo e luo,.e Faterò fuori» 
Scendendo Saturno di quel moto retto dalFapogeo- 
veriò il centro dei mondo, il moto di lui s’ accele-, 
ra , e profeguendo tuttavia’ il viaggia verta il me- 
defimo centro, fi va dopo ritardando . Ancora il 
moto circolare da Levante a Ponente in Satura» 
Io fa ora men veloce, or* più , ora egualmente 
che il moto diurno del primo mobile , novità che 
daranno ai Filici da penfare.. Quel moto final- 
mente compollo dei tre miti di Saturno, che il 
Padre chiama fimplicem & arcui ari affine m no» 

coo- 
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confoni molto con i miei difcorfi, e dubito fe 
in tutto fia vero . Proporr?) al Padre medefim» 
quelle mie tumultuarie obiezioni natemi ora, a 
fine che ei me le fciolga. Le raporefento an«h* 
riverentemente all’ A, V. S. in olTequio de’ fuoi 
cenni , ma con un riverente timore , Capendo di 
parlare con Principe che pub meglio di me giu- 
dicarne , e per contenere ne’ limiti la mia condi- 
zione che è di eflere. 

Roma 2<5. Luglio t66o. 

Michel Angelo Ricci. 



li Riderti. 

Honoratu* Fabr: humilis cliens fe ipfurfl. 



D Iu ancipiti animo fui, Sereniflìmè Princeps , 
utrum aliquid litterarum dare ad te mihi 
liceret : hioc Serenilfimae Celfitudinis tuae majeftas 
pretto ftylo,altum filentium , quod divinum quod- 
dam obfequii genus eft * imperabat , illudque 
Horatianum intonabat [avete linguis vulgus , il- 
linc verogenius meus,quem habui omnium a&io- 
num mearum monitorem , & alte infitus grati 
animi l’enfus aliquid juftae gratulationis indicere 
videbatur : fed quem deterruit majella>5, divina 

? uaedam humanitas , qua mirifice polles imo pror- 
us euntem audentemque allicuit ; nempe Ricciùs 
hic tuus ea mihi nomine tuo lignificavi! qnae non 
parom mihi pudóris fuboril'que afperfemnt , led 
cum incredibili animi mci voluptate: quod enim 
percxiguurn obfequii mei fpecimen accentare non 
ptorfus dedignatus efles, illud fané mihi maxi- 
ma 
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jnae mercedis loco fuiflet, fedquod adeo luculen- 
tam voluntatis erga me fuse fignificationem acce- 
dere volueris, id profeto lumrrae gratiae & fin- 
gularis benefici! loco mihi eft, prò quo immen- 
las gratias tibi habeo, Sereni ilìme Princeps, quan- 
ouam nihil a me relerri pojfit , quod vim iilam 
TuaeSereniffimae Benignitatis adaequet: illud unum 
polliceor & lan&e juro , me tibi dcinceps ita 
cbltri&um fore, ut nihil unquam a me defideres,, 
qrod a cliente devoti!]; mo exigerc non valeas: 
en'tar prò viribus ingenioli mei ea de te fcribe- 
re , quae virtutem, fapientiam , aliafque, quibusad 
fiuporerti vales , regii animi dotes polieris confi- 
gnent; eritque quod bi terpporibus noftris tantum 
Principem invideant , litterarum & litterarorum 
decu«:,& quod longe pluris faciendum elfe puro, 
fingulare Chriflianarum. vixtutum exenaplar ; Prin- 
cipem inquam ilium, qui acerrimi lucem ingenii, 
cum db’inae fidai lumine & flagrantiffimo charita- 
tis ardore apprime conciliat.. Suilineo ac tempe- 
ro , ne moleflus laudàtor accedere videar , qui 
humiiis dumtaxat &. gratulanti clientis perfonam 
gero . Unum tamen lubne&ere per tc mihi li- 
ceat,quod fine crimine omittere non poifutn, ef- 
fe videlicet quod florentiflìmae Academiae talem 
Principem & Re&orem , nec ron Sereniamo 
Principi adeo feleftos academicos graruler . Ut 
alios rettceam, unum dumtaxat appello Lauren- 
tium fcilicet Magalotti , cuius acre ingenium Se 
Tarato indolem femper ofculatus fum , huic ultro 
acceptam refero, quod aliquid de meis nugis fan- N 
do inaudieris , & multo viciffim de te , litteriar 
ab eo ad me datis intellexerim , quae maximani 
_ w, ' ” * ~ mi- * 



. • Digitized by Googl 



%• V 



r r 

mihi voluptatem attulerunt , eertamque dederunt 
fpem aliquando fòre, ut res litteraria onera tua 
reilituatur, coque per te promoveatur , quo prò- 
motam elle deòlilfimi quique fummonere percu- 
piunt : dignam lane ingenio ac nomine tuo pro- 
vinciam, in quam prae ceteris Serenitfima Medi- 
cecrum Famiiia huc ufque . incubuit . Ceterum 
fi quid tcnuiras mea ad gloriac tuae cumulum 8c 
rei litterariae benefcium conferre valeat, id lane 
ultra, quantumcumque fit, meque ipi'um totum oe- 
renilfimae Celfitudini Tuae oppignoro ac dedico, & 
nihil unquam mihr iucmdius accrdet, quam li in- 
tellexero aliquid a me prae ita ri poife , quod ti- 
bi arrideat. Vale: lcribebara Komae pridie Kal» 
Sextiles an. 1660 . 

17 Al P. Onorato Fabri. 

* 

D A varie e Tempre conformi attenzioni no# 
ha dubbio, che V. P. avrà poturo com- 
prendere la molta (lima che ho Tempre latta e fo 
ogni giorno maggiore del fuo merito , ma no# 
può la P. V. ravvifarla altrove più chiara e piò r 
certa, che nella cognizione di fe medefima ; men- 
tre in ella vedrà, quali infallibilmente debbano 
oliere i Pentimenti di ciafcheduno , che conol’ce 
la Tua fingolar virtù . Confefiò che viveva u« 
pezzo fa nell’ animo mio un accetò defidsrio di 
qualche parto del fuo ingegno e del fuo intellet- 
to, ma non giudicavo conveniente il pretendere 
da V. P. più di quel che folfe proporzioiato ad 
una Accademia nuova e forfè non ancor capace 
«K tanto pregio. Ora che la P. V. moltra dilpo» 

Azio» 
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(Ì7Ìone «ci arricchirla de’fuoi prezio fi infegnamea- 
ti , lafcio che ella confìderi qual fia ii mi o con- 
tento . Il Si g. Lorgnzo Magalotti lignificherà pili 
precifamente alla P. Vr quel più che occorra , 
onde a lui mi rimetto; e filmando ed ammiran- 
do quanto è ragione la forza di quell’ eloquenza, 
onde V. P, mi fa apparire quel io che io non fo- 
no, la prego a moderare il fuo affetto, perchè 
non dia licenza alla penna di ecceder tanto i li- 
miti del vero : e refio augurando alla P. V.'tm-r 
te }e profperità. 

Firenze io. Agofio id< 5 o. 

Del P. Leopoldo. 

18 Sereniamo Principi Leopoldo. 

Y lgiliolas illas noftras , quae in Tuo Nomi- 
ne apparuerunt benigne a Celfirudine Tua 
exceptas fuiffe abunde profpexi ex ii* litteris ,quas 
ad doftiifimum Heinfìum noftrum crebro dare fo- 
let vir illufiris Carolus Datus. Neque id lòlum, 
fed & bene augurar de fiudns meis Tuam Cel- 
fitudinem ex levi ilio fpecimine, meque lubinde 
iis Jaudibus ornare , quibus ne in perpetuum indU 
gnus habear, fummopere mihi yerendum fit.Non 
committendum itaque putavi, quin de tam prò-. 
penla erga me voluntate & affe&u gratias age- 
rem Tuae Cclfitudini , obnixeque rogarem , ut 
eam inibì quamlibet immerito perpetuato felici- 
tatem effe patiatur. Certe patrocinio tqo , Prin- 
•eps Celfiffime , vel maxime hoc tempore indige- 
re l’entio , poltquam validi adeo adverlarii Ieri— 
ptum illnd meum impetere , mihique negotiutn 
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fa cenere eeererunf , quorum fazione , ne vcl in 

jufta cauta luccumbere cogar, tui nominis auéto- 
ritas facile impediet. lam nunc in manus Tuae 
Celfitudinis venirte audio opulculum, quod col- 
laris operis fabricarunt adverfus iyrtema meum P. 
Fabri cum Eultachio ilio Romano artifice, atque 
idem huc quoque brevi perlatum iri Clarfrtimus 
Datus Ipem fecit. Quo dum pervenjat , meam- 
que defenfioncm Cellitudo Tua viderit , non fi- 
nit aequjtas ejus, ut quidquamcontra me pronuntia- 
tum iri metuam f Intelle&is autem illorum obier- 
vationibus fortalfe non difficile erit reperire, quid 
ad eas refpnndeam ; immo, ut fpero , ciarius poft 
ejufmodi ventilationem veritas hypoiheleos meae 
elucelcet . Nihil admodum pura mihi objicienr, 
nifi de ipfarum fide obfervationum , atque idipium 
non video quam bene ; nam fi telcicopiis fui* 
comitem Saturni confpicere portunt, etiam reli- 
qua phoenomena haud aliter fe habcre atque a 
ine defcripta funt, jnvenient : fi vero illum non 
vident , longe inferiora meis erte , quae ipfi ha- 
4>ent, fateri debent , atque adeo etiam in reli- 
quis obfervatiooibus, plus nobis fidendum eli. In 
Ànglia quidem éc comitem jam pridem cernunt , 
& Saturni phafes eafdem prorfus qua* ego , etiam 
meis nondum vifis, delinearunt, nifi quod lonam 
obfouram in difco planctae paulo aliter collocant. 
Verumdehi* pluribu* diflerendi occafio erit, ubi, 
quae moliti funt adverfàrii, infpexero. Gratulor 
mihi interim, quod & ipfi Celfitudinis Tuae ju* 
dicium fubire non fuerint veriti , cujus ab arbi- 
trio totius nunc controverfiae noflrrae pendcbit exi- 
«s j ho* eli ab ore judicis'gravirtìmi, aequirtimi, 

atque 
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-«tque intelligentiffimi , qui , ut diu nobis fuper- 
ftes vivat, merito fummum Numen venerar., 
Sereni/ììmae Celfitudinis Tuae. 

D. Hsgae Com. 15. Aug. ió< 5 o. 

. Addi&irt. & ÒbfequentilT. 

Chr. Hugenius Zulichemius. 

19 Al Sig. Crirtiano Ugenio. 

B En era ragione clic con non ordinario aggra- 
dimento forte da me ricevuto il libretto in- 
viatomi da VS. l'opra il fiftema di Saturno, che 
quantunque piccolo contiene in fe una gran dot- 
trina , ed una piena cognizione delle materie 
aftronomiche e geometriche, xongiunta ad una 
accuratirtima diligenza nell’oflervazione delle cofe 
celerti . Fu pertanto letto da me colla dovuta ap- 
plicazione , ed ammirai invero il pellegrino con- 
cetto dell’ipotefi che da VS. fi collituiva del pia- 
neta di Saturno , e conferto che a prima villa , 
come cofa che non aveva fimilitudine con alcun’ 
altra nelle apparenze celerti, mi tenne qualche 
poco fofpefo ; ma però fentendo la forza delle 
ragioni addotte da VS. corroborate da olfcrvazio- 
hì fatte con occhiale perfetto, afpettavo con de- 
fiderio di potere con altro di limile perfezione, 
e con perfone veramente intelligenti , ortervare a 
confiderare nell’ illelfo pianeta come ne tornavano 
le apparenze : finalmente ne è fortito l’incontro, 
avendo ricevuto dal Divini infieme con il fu» 
libretto , un occhiale di molta perfezione di 
braccia 15. e mezzo delle noltre , adoprandofi co* 
la lente, ed il Sereniflìmo Gran Duca mio Si- 

gntr- 
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gnore e fratello ne ha ritrovato altro fra i fuoi 
di braccia 18. (i) che è migliore ancora di quel- 
lo del Divini, benché non gran cola: ficchè con 
diremo guflo abbiamo in alcuni pochi giorni po- 
tuto olìervare il pianeta ; e quanto avremo olfer- 
vato e fi offerverà in alcuni giorni aporeflo , fe 
1 ’ aria non impedita da nuvoli ne lo permetterà , 
lo invierò a VS. con ogni fincerità. Intanto le 
dico, che fi è veduto il Pianetino, dal eh,* VS. 
potrà in parte argomentare la bontà de’ nolri oc- 
chiali , e la pollo accertare , che niuna cola per 
ancora che ripugni al fuo filtema,fi è da noi of- 
iervata. Avendo noi incontrato, nel far fabbri- 
care i canocchiali di grandezza non ordinaria , 
nelle folite difficoltà di gravezza poco maneg- 
giabile , o nel voler farli di materia leggiera , 
nell’ altra di brandire e facilmente piegarli , ne 
facemmo in principio uno con una macchinetta 
aliai maneggiabile , ma poco apprelfo l'ovvenne 
un modo di formare un canocchiale ad- Anton 
Maria fratello del già Paolo del Buono , credo , 
non a VS. molto pellegrino , e facile ad ado- 
prarfi , potendoli vedere le ltelle ancora nel no- 
flro Zenit come abbiamo el'peri menta to . II. dile- 
gno di quello ho llimato conveniente inviare a 
VS, fperando non lòlo che le debba piacere, 
ma che fe ne vaierà, come ogni altro che vorrà 
ulare di vetri che richieggono canocchiale di fi- 
rn ile e maggior grandezza de’ noltri , avendo fra 
le altre lue qualità quello nuovo modo, di poterli 
fare con non molta difficoltà di quaililìa iqnghez» 
za , e tutto di un pezzo . 

F . In- • 

(iì Era lavorato dal Torricelli. 



Digitized by Google 




82 

Intorno a quello che VS. fcrive in propofito 
degli oppofitori al Tuo fillema del libretto a me 
dedicato , io la polio accertare della liima grande 
che fo delle qualità e dottrina di VS. e di un 
affetto particolare verfo la di lei perlòna , e di 
un defiderio grande di riconofcere la verità in 
ciafcheduna cola , com* ho determinato che fia 
la princioal maffima di un’ Accademia di molti 
virtuofi , che quafi ogni giorno fi radunano avan- 
ti di me , lenza appaliionarfi non lòlo alle opi- 
nioni altrui, ma nemmeno alle proprie; ficchè 
VS. può Itar fìcura di trovare in me quella cor- 
ri foondenza che delìdera ; e non mancherò di mo- 
tivarle quanto ne Tara olfervato l'opra il fuo fifte- 
ma o a favore di eflo , o di dubbi lòpra il me- 
defimo , dichiarandomi però di non efler giudice 
atto a determinare l'opra le lue dottrine , ma de- 
fiderofo d’ imparare dalle fue opere virtuol'e. E 
qui con tutto i’ animo le auguro ogni maggio t 
felicità . 

Firenze 14. Settembre t< 5 < 5 o. 

Il P. Leopoldo , 

20, Sereniamo Principi Leopoldo , 

V Ix eae litterae, quas ad Celfitudinem Tuat* 
i Aug. dederam , dilcefferant, cum diu ex- 
pe&atus Euftachii de Divinis libellus Illullriflimi 
Dati opera huc pervenit. Perlegi itaque illuni 
continuo , & ne cauflae meac deeife viderer , de- 
fenfionem paravi quam typis exculam ea qua par 
eli veneratione C. T. hic fido offeroque. LibeL 
!ub» quoque ipfum coi refpondee una excudi cu* 

ravi > 
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cum hilcc adjungere fupervacuum duxi . Vererer 
equidem, PrincepsSerenilfime, veiitationibus huiufi. 
modi otio & attentione tua aburi , nifi comper* 
tum haberem quarn non invitus aures commoda, 
re ioleas de veritate difceptantibus , novilfimurp- 
que etiam patientiae illius documcntum e (Ter , 
quod longtores aliquanto reiponfìone mea Eulta* 
chii annota tiones ex pendere dignatus fis. Non di* 
cam jam quaies eae mi hi vilae fiat , quoniam ex 
refponfo meo abunde ljquebit. At ego quam re- 
&e judicaverim , acque utrum quae obietta fue- 
rant , refutaverim necne , tomi?} jd T uae Celfi- 
fud. lummorumque virorum , quibuscum hifce de 
rebus communicare interdum lolet, lententiis de* 
finiendum relinquo. Enim vero prolbera omnia fpe- 
rare me jubent nonnullorum doftilfimorum homi* 
pum litterae, qui yjio tantum Euilachiano E’Xij'X*» 
nec ignoraotes bonam parterp ab Honorato Fabri 
fubminillratam elle , gratulantur rnihi , quod qui 
Romae etiam ingenio & dottrina plurimum va- 
lere creduntur , nihil aliud quod in fyftepwte meo 
reprehenderent , reperi rin t, Qu in imo & lubpoeni- 
tere jam hos operis lui intelligo, & 0 fieri pof- 
fet , infeftum malie : fed ob haec praejudicio gra- 
vari adveriarios meos aoud C. T, nolim, cujus 
lìncerum minimeque praeoccupatum judicium an- 
sie expefto ; neque enim tam vi&oriae eonqui- 
jendae quam yeritatis aflerendae caufla , quam 
me invernile confido, defenfioncn? illam conlcri- 
pfi . Suadebant aliqai , ut eadem opera , etiam quae 
ab aliis nonnullis adyerfus fyltema fatumium mo* 
tae eifent difficultates , publice axanainandas lì*. 

F } me-. 
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mercm. Sed & nirllae , quae quidem ulliiis mo- 
menti ed'ent , huc ulque in manus meas forte 
venerunt , & fi veniflent , longiori tamen operi 
«eringi me vetabat inltans quótidie iter in Gal- 
liam , quod occafione legationis , quae hinc ilio 
mittiiur, i'ul'cipere conditili . Et forian haec quo- 
que panca licet prae feiìinatione minus exaéla 
erunt i fed tamen utcunque adverfiarios fiuffeétura 
exidimo , quorum fcriptum ipfium quoque nelcio 
qui tumultuario opere, ac raptim còntextum vi- 
detur. Spero autem ubi bonis avibus proferirne 
illa defunrius , utque in patriam reverlus fuero , 
alia quaedam quae iam efferia habeo , me in lu- 
cem editurum , quae & utilitatis plus habitura 
fint , dignioraque iutura C. T. confiperiu , cui 
interim enixe me commendatum cupio, ac faulla 
omnia adprecor . 

Hagae Comie. 30. Septembris \ f> 6 o. 

Chridianus Hugenius, 

ai. Al Sig. Cridiano Ugenio . 

I • * . { • • 

E Sfendo terminato il tempo nel quale fi è po- 
tuto da noi oflervare Saturno , reda che con- 
forme la promeda , che io le feci , mandi a VS. 
come .fo aggiunte alla preiente e le nodre ofi- 
fervazioni , ed alcune confiderazioni fovvenute nel- 
la mia Accademia . Circa le oflervazioni è da con- 
fiderai quell’ ombra, che verfio la metà di Ago- 
fio fi è da alcuni veduta nella parte orientale l'u- 
periore del globo di Saturno . ìopra la fafcia , come 
li vede nella figura : e perchè furono le fiere fie- 
guenti o nubiiofie , o di aria non bea chiara non 

fe- 
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Fé n ! è potuto vedere un rifcontro ccrtitfìmo , niente- 
dimeno per la confidenza che fi ha nella lua cor- 
tole difcretezza le gliene dà avvilo, perchè anco- 
ra VS. poffa farne a tempo opportuno le ofler- 
vazioni nec ella rie sopra di ella ; e non avendo re- 
pugnanza che ella vi polla edere , però nelle con- 
fiderà? ioni degli Accademici vi fi dilcorre ,di co- 
me in diversità di tempi dovria con gli occhiali 
perfetti da noi vederli . 

E non meno curiofo farà l’oflervare Saturno 
allora quando fi ritroverà in alcuno l'pazio della 
via Lattea, e mi faria fommamenre grato l’in- 
tendere fe VS. creda che per quelli iDazi che 
apparifcono ellervi fra 1’ anello e ’1 globo di Sa- 
turno , vi abbia a trafparire al noltro occhio alcu- 
na delle infinite llelle di quella gran via. Io che 
conofco oculatamente la venerazione con la qua- 
le vien riguardata dai miei Accademici ìa virtù 
di VS. e provo in me 1’ affetto verlo di lei e 
la dima che fo del fuo merito , non pongo in 
dubbio che da VS. debba effrr ricevuto con 
amorevolezza quanto fi dice da noi con quella 
libertà , che è lolita ad ufarfi con coloro che 
amano la verità. Intanto me le orferif'co pronti- 
fimo in tutto quello polla elfere di fua foddisfa- 
.zione , ed io le auguro dal Celo ogni felicità . 

Firenze 4. Ottobre irido. 

Il P. Leopoldo. 

22. AI Sig. Lorenzo Magalotti. 

H O potuto con le belliffime fcritture invia- 
temi da VS. pafcere la mia curiofità , ma 
■ J £ 3 bob 
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non faziarla * perchè m’ hanno accefo più il defu 
derio , e fatto invidiare a lei la fortuna d’ eflef 
prelente a vedere si pellegrine ollerva7Ìoni , e 
fentire i ragionamenti che vi fi fanno lopra da 
cotefli Signori , la virtù de’ quali ogni giorno la 
fcuopro maggiore, L’ ulttfaa dimoftràz iòne che fa 
il Sig. Borelli nel fuo dil'coffo non 1’ ho confede- 
rata , perchè manca nel piego del P. Fabri la 
prima figura , che ferve all’ intelligenza di quel- 
la : ma nel refio fai paiono i due dilcorfi molta 
accurati e iodi , ed ho avuto caro di la perno gli 
autori per riverirli e ringraziarli, ficcome lùppli- 
co VS, a Voler fare in mio nome e particolar- 
mente col Sig. Carlo Dati faio Signore , del qua- 
le prima avevo notizia per fama , ed ora per 1 * 
atto di gentilezza ufaromi col mezzo di VS. Sen- 
tiremo .ciò che rilponde il P. Fabri che mi ha 
promelfo di fcrivere per oggi e mandarmi la let- 
tera. A quel che vedo egli di prelente inclina a 
tener faldo quanto può il fuo parere, e gliene 
do quefta pruova . Io gli oppofi che non mi pa- 
reva vera la proporzione del foglio 97 ^ dove di- 
ce che il moto rifultante dei tre moti di Satur- 
no fit fimplex circulari affini ; perchè quelli tre 
moti a fuo patere non fi fanno in un - ilteffo Dia- 
no,- e per confeguenza non poflonò delcrivere li- 
nea fimile alla circolare , che è in urf fai pia- 
no.- Egli dopo avervi penfato molti giorni fa’ ha 
rifpofio , che nel medefimo luogo dice ; omifjo fe- 
condo motu nfloj Ma fe lafcia di ragionare del 
moto dalla Tramontana all’ Aufiro nel formare 
la feguente figura del fuo libro, non lafcia di 
parlarne nell’ enunciazione di qual fu la linea t 
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clic Saturno cammina ; poiché dice : ex bis tri- 
bù? motibus &c. E poi Saturno fecondo la fua 
porzione, io (limo che faccia una Ipirale intor- 
no a un cono , fintantoché i due moti retti fe- 
guono la direzione verfo la medefima parte del 
polo artico o antartico. Imperocché i due moti 
retti portano il corpo di Saturno per una retta , 
che foga V angolo delle linee di direzione di que : 
due moti , e quella retta o farà equidifiantc , o 
inclinata all’ alfe del mondo ( credo tuttavia che 
quadri meglio al P. Fabri il porla inclinata ) , 
aggiuntovi il terzo moto* diurno circolare fi for- 
merà un cono intorno 1’ alfe del mondo, ferven- 
do la fuddetta retta per lato, ed il pianeta fi ri- 
volgerà fopra la funerfìcie di quel cono a fpira.' 
Non credo d’ ingannarmi che la mia prova di- 
mollri e conchiuda , e pure il Padre la sfugge, ond’ 
io per riverenza me ne tacqui . Afpetterò pertan- 
to qualche giorno a comunicarli le dimofirazioni 
inviatemi da VS. , che intanto fi anderà facendo 
capace con la lettura de’ fogli che ella gli ha 
mandati, ed a fuo tempo le avviterò il luccelfo. 
Ad Euflachio diedi le due ofiervazioni di Satur- 
no , e gii riufcirono poco favorevoli al fuo pare- 
re. Ei vuol far nuove olfervazioni per chiaritene, 
ed il P, Fabri dudia per altro verfo , di maniera 
che fi può fperare che verrafiì finalmente a tro- 
vare il vero * Qui vi fono due fo refi ieri virtuofi 
amici del Sig. Borei li , del quale mi portarono 
lettere , e qualch’ altro gentiluomo curiofo delle 
matematiche y e di quefie fpeculazionr prefenti , 
ma non ardifco, fenza licenza del Se reni (fimo 
Sig, Principe comunicargliele, e fupplico VS. fo- 
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pra di cib di lignificarmi qualche cofa 5 e fiippli* 
candola anche a tener ricordata la mia fervitìi al 
Si”. Viviani e Sig. Borelli , e il Sig. Dati aliì- 
curarlo della mia devozione rello a VS. facendo 
umile riverenza. 

Roma 22. Agoiìo ióffo. 

Michel Angelo Ricci . 

23. Al Sig. Michel Angelo Ricci . 

TV fi I comanda il Sereni/Iìmo Principe Leonol- 
_Lvl do mio Signore che io mandi copia a VS. 
come fo con 1’ aggiunta d’ una galanteria nuova- 
mente olfervata in quell’ Accademia . Prova quella 
contro la leggerezza politi va , benché non uni- 
verlalmente. Nè la compiacenza d’ una verità 
per noi così chiaramente riconol'ciuta c’ inganna 
punto, in farci credere dover ella così facilmente 
appagare i Cartelìani a conto del ioro fecondo 
elemento o materia celelte , alla quale da niu- 
na lolìan 7 a che Ita in natura è tenuta portiera , 
o quelli che chiamano 1 ’ Eiere in lullìdio della 
natura, tremante per la paura del vuoto. Nulla- 
dimeno fi contenterà VS. di parteciparla in Fran- 
cia al Sie. Tevenot, poiché per quelli almeno 
che credono , sii fpazj lalciati dall' argento vivo 
nell’ abballarli che ei fa nelle canne c nei foliti 
vali eccedenti 1’ altezza d’ un braccio e un quarto 
rimanere interamente vuoti d’ogni foflanza , I’ e- 
fperienza và un pezzo innanzi coll’efficacia della 
Ria prova. Nè diffimulo a VS. un de’ fini che 
ci muove ad anticipar l’ avvilo di quella efperien- 
za : poiché febbene a quell’ iftelfo propoli ta ne 
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abbiamo qualch’ altra piò univerfale e fcsrfe di- 
moltrativa , con tutto ciò come quelle che non 
fi adattano cosi facilmente alla canacità di cia- 
fcuno meno ci tengono in gelofìa che altri le ne 
faccia bello, ma quella, o fia l’ avvantaggio dell’ 
apparire così manifeitamente al lento , certo è 
che le T attendiamo in paragone di quelle che 
tendono all’ illelTo fine , ma per la via maeiìra 
delle dimoltrazioni geometriche, ci bifogna dire 
efferfi non lo come ingiù! lamente ul'urpata una 
cert’ aura univerfale, dalla quale temiamo forte 
a quell’ ora I’ inluffìcienza del ripiego prefo per 
aflìcurarfene . Servirà in oltre il comunicarla 
per far credere a quei Signori vano il fofpetto 
lignificatoci , che abbia 1’ A. S. revocato il pen- 
derò del commercio letterario Inabilito piò meli 
addietro , fentendo ora attribuirli le cagioni del 
nollro indugio ad accidenti di mera calualitàéMi 
confermo con vera dima . 

Firenze 5 . Luglio i<5<5o. 

Lorenzo Magalotti » 

1 • l 

Suppodo cbe F afcendere di quii corpi che 
leggieri comunemente fi chiamano , non derivi 
come altri credono da un intrinfeco lor principio, 
ma bensì dallo fcacciamento degli ambienti in 
ilpecie piò gravi , e .che in tal maniera per mo- 
do d’ efempio fi follevi il fumo per 1 ’ aria , ne 
veniva per evidente confeguenza che rhovendofi 
quedo in uno fpazio vuoto , quale fi crede quello 
che lafcia nei vafi l’argento vivo nell’ abbalfarfi , 
dovrebbe aneli’ egli non altrimenti che gli altri 
gravi diicendere. A quello fine portò il Sig. Dot. 
i • Al- 
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Alfonfo Borelli la feguente maniera di accertar- 

cene. 

Sia ( Fig. III. ) il vafo di criftallo A C E 
aperto prima in A , e la canna F. C fia più al- 
ta d’ un braccio e un quarto ; fi fermi in B col 
chiudere a fuoco 1’ apertura B A un fil di ra- 
me B F, al quale fia attaccata una pallina di 
profumo , o altra materia che facilmente fi accen- 
da. Empiali poi per la bocca E tutto il vafo d’ 
argento vivo e quella fommerfa fotto il livello 
dell’ argento del vafo fotropolìo fi farà il vacuo 
nella palla A C , non foftenendofi 1’ argento vi- 
vo oltre il punto D che farà la Colica altezza 
di un braccio e un quarto : fermato in quello fito il 
vafo fi mandi con io fnecchio allori© la cima del 
cono reffelfo dei raggi fcUr \ ferire in fulla pal- 
lina finché quella s’ accenda , e fi vedrà che 
il fumo di detta palla formerà come gli altri pro- 
ietti la fua parabola e a guifa d’ una fonte di- 
feende» Data poi alla palla di criftallo con 1’ e- 
fito dell’ argento vivo l’adito all’aria, non più fi 
vede il fumo difeendere , ma bensì lòllevarfi in 
fin tanta che incontrando finalmente il concavo 
fupcriore del vaio, da quello per all’ ingiù fi 
riflette . 

24 * Al Conte Lorenzo Magalotti * 

N On prima delle due ore di notte ricevei 
martedì un piego di VS. con la belliffima 
ofìervazione del fumo defeendente in quello fpa- 
zio lafciato dall’argento vivo, che alcuni hanno» 
ceduto ( non fo con qual fondamento ) non effer va» 

cuoj 
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cuo : perchè non fu in tempo che io la potetti 
mandare in Francia pel corriere di quella ietti- 
mana * leguirà lenza dubbio il prolfimo lunedi 
vegnente* Goderà il Sig* Tevenot in vedere un’ 
eiperieaza così gentile , e ne goderanno anche 
gli altri Signori di quell’ Accademia * tanto più 
che porta in Códieguenzà la bramata comuni- 
cazione j della quale è una caparra, tra catelli c 
que’ Signori * da continuarli poi * come fpero , 
con profitto delle buone lettere e con vicendevo- 
le loddisfàzione ed amore * Spiacemi che le in- 
éttìSofizioni accennatemi da VS. abbiano sì lun- 
gamente travagliato il Sig. Principe Seremflìmo, 
e prolungata V efecuzione di quello che ora fi è 
ftabilitó da S* A; , dalla cui benigaiffìma prote- 
zione i virtuofi di Francia ne riconofcetànno il 
frutto e l’onore di quella nobile comunicazione * 
Io che in tale affare ho piuttollo portate le al- 
trui iltanze, che interpofia la mia interceflìone 
come confapevole della pretoria debolezza * redo 
nientedimeno confufo in vedermi a forte di tant’ 
Onore* Ne ferivo 1’ annelfa al Sig* Principe; e 
per fefvirmi a rendergli le grazie dell’illeffo mez- 
zo col quale le ho ricevute, fupnlied VS* a vo- 
lerli degnare di prefedtargliela * Ciò farà un ren- 
dermi più obbligato a fervida y benché io noi 
tìe poffa edere nè più volònterofo, nè più difpo- 
fto* avendo in me medefimo una partlcolar divo- 
zione al fuo merito, ed un gran fentinìentd di 
gratitudine vérfo gli effetti della fua cortefia j cH<? 
me di ha partecipati con efoteflìoni di tanti 
gentilezza . Chi provaffe in quello fpazio una 
pannila ia vece di famo , erederei che aioli ralle 
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qualche bella apparenza ; mentre però avanti di 
accender la fiamma non fi riempale tanto di fu- 
mo che ingroflaffe quel mezzo. Alla diligenza 
del Sig. Borelli non mancherà invenzione per 
elpenmentarlo , ed io ne leniirei vo e tieri a l'uo 
tempo la riufeita. Ardilco anche di lupplicar VS. 
che voglia in mio nome riverire il medefimo Si- 
gnor Borelli ; e qui rclto facendole umile rive- 
renza . 

Roma io. Luglio 1660 . 

. Michel Angelo Ricci , 

a 5. Al P. Leopoldo. 

L A protezione che la Sereniflìma fua Cafa in 
ogni tempo ha tenuta delle buone lettere 
e dei profeflori di quelle , mi fece fperare di ve- 
der un giorno uniti col mezzo d’ una virtuofa 
comunicazione cotefti Signori intendenti delle co- 
fe naturali con quei della Francia; ed avendone 
più volte fcritto al Sig. Borelli per fervire il Sig. 
Tevenot che me 1 ’ incaricata , ora fento final- 
mente che l’ A. V. S* eflendofi liberata dalle 
indilpofizioni che l’ impedivano, fi degna di pro- 
movere una tal opra , e vuole che fi dia princi- 
pio con trafmettere in Francia una gentile olTer- 
vazione fatta da cotefti Signori , la quale appun- 
to in quell’ ordinano ricevo per parte di V. A. 
con le lettere del Sig. Lorenzo Magalotti ► Non 
polfo efplicare a V. A. quant’ io di ciò m’ ono- 
ri , e quanto lo {limeranno quei Signori di Fran- 
cia che ne vivevano ambiziofi : ma ben poflò ren- 
derla certa che ha onorato fra gli altri un fer« 
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virore , che fommamente brama la profperità del- 
la Sereniflìma lua Cafa , verlò la quale farà lem- 
pre tale il mio oflequìo , che per quella partico- 
lar ragione mi reputo non immeritevole affatto 
dei legni che ricevo della l’uà grazia i e pieno di 
riverenza e confufìoae relto. 

Di V. A. S. 

Roma io. Luglio 1660. 

Umilifs. ed Obbligatifs. Servitore 
Michel Angelo Ricci. 

1 ^ 

2 6. Al medefimo . 

1 • 

L E grazie che ricevo da V. A. S. in quell’ ordi- 
nario hanno forza non tanto d’ inclinare la mia 
volontà all* olfequio che 1 ’ intelletto all’ allento 
delle verità contenute ne’ difcorfi eh’ ella fi è de- 
gnata parteciparmi. Gli ho letti ambedue atten- 
tamente , e mi fono parli appoggiati a lode ra- 
gioni. Il fecondo è di perfona grave e circolpet- 
ta ( 1 ) , il primo (2) entra francamente nella 
materia e giudica di rutto parte dimoitrativamen- 
te , come in rifiutando alcune apparenze di Satur- 
no difelV per vere dal P. Fabri , e parte proba- 
bilmente. Non vedo però che finora fi polfa dir 
altro, fe non che il Sig. ITgenio non fia con- 
vinto dal P. Fabri di fallita , ma che nem- 
meno ci colli elfer vero il di lui filloma , re- 
nandovi pure aliai da fmaltire. Gran diletto ha 
poi recato all’ animo mio 1 ’ el'perienza che ino- 
ltra . 

( 1 ) Era di Carlo Dati . ' ‘ 

(2 ) Quello era del Borellì , che immaginò ancora 1 
eiperienza di cui qui lotto fi paria* 



Digitized by Google 



94 

ftra la fafcia intorno al globo formato a fimigliai. 
za di Saturno , ora in forma di due globi Spa- 
rati , ora nella fua naturai figura , penfiero de* 
più insegnpfi e pellegrini, che io udirti mai. Lo 
difli ai P- Fabrh prima di confettargli il piego 
del Sig. Lorenzo Magalotti , e mi rilpole che il 
Pivini avrebbe voluto provar tutto quello , e per 
quel che m’ immagino ambedue fi armano all» 
difela . Si dichiara però il Padre di voler cedere 
alla verità , ma intanto che durano in lui le im- 
preflioni prodotte dall’ impegno, è da compatire * 
ed io mi riterrò un poco di dargli la dinaortrazio- 
ne del Sig. Borelli , della quale a parte mi h» 
favorito il Sig- Lorenzo. Anch’io volli finalmen- 
te lentire come fciogliea 1 ’ obiezion mia intorno 
al corlo di Saturno , che al certo è dimollrativa , 
e m’ avvidi eh’ egli ltava tutto fui difenderfi e 
fculjLrfi , il che ferivo al Sig. Lorenzo per non 
elier più lungo , e non abuiarmi della benignità 
di V. A. S. a cui umilmente m’ inchino . 

Roma zz. Agollo 1660. 

Del medefimo. 

27. Al Conte Lorenzo Magalotti ? 

: : r . 

M Ando a VS. un groflò piego del P. Fa- 
bri , dove leggerà le difele che fa del fuo 
fìltema contro j ragionamene del Sig. Borellj , e 
del Sig. Pati, da' quali fi conoice in qualche par- 
te convinto. Egli però colla lolita felicita del 
fuo ingegno dice quel che fi può mai dire in fua 
difefa, ed in poche ore ha tirato giù tutta ^ que- 
ll» lunga apologia , R citano tuttavia com’ ella 



Digitized by Googl 



vedrà da efaminarfi alcuni punti di quei di pru- 
ina , ed altri di nuovo ne porta il Padre , mea- 
tre altera quel fuo (ùlema per Tornarlo dai colpi 
di coteiti Signori , che fortemente lo combatte- 
vano, La contefa di così nobili ingegni è Tpetta- 
colo degno del Sig. Principe , ed è da bramarli 
con lodevole curiofità da chiunque ha intelligen- 
za di quelli (ìudj. Ed io che per la fomma be- 
nignità del Sig. Principe , e col favore di VS. 
ne fono fpettatore , riconotco l’ onore che mi fi 
fa e ne confervo in me medefimo i dovuti fenti- 
menti d’ ollequio ed umilmente la riverilco. 

Roma 30. Agolto ió< 5 o. 

Del medefimo. 

28, Al Principe Leopoldo. 

P Er gli onori che giornalmente mi vengono 
da V. A. S, e particolarmente in quelto or- 
dinario, non fo come meglio portarmi verlò la 
fomma fua benignità , che manifellandole i l'enfi 
di riverenza, co’ quali Tempre io gli ricevo. De- 
fideravo molto di poter comunicare a qualche 
amico vircuofo le dottiffime fpeculazioni di cote- 
fti Signori , ed intendere per mio profeto quel 
che oflervavano i medefimi nel celo , e 1’ uno e 
1 ’ altro s’ è degnata concedermi V. A. S. ; e dì 
più eh’ io polfa godere del difegno di quell’ ordi- 
gno inge^nofamente trovato dal Buoni , lenza il 
quale nulla valeva I’ accrefcere gli occhiali , poi- 
ché reftavano fenza di elio inutili per le grandi 
difficoltà in adornargli. Snero adelfo gran novità 
per le cefe del celo, vedendo fotto la protezio- 
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nc di V. A. uniti foggetti di valore, con appli- 
cazione , l'apere , ed ifirumenti proporzionati a 
quell’ imprela , e che finalmente fi abbiano a di- 
icernerc e conoicere quali iono ie vere apparen- 
ze di Saturno , e con altre di nuovo fatte più 
accuratamente itabilirfì il vero fiftema. Degli oc- 
chiali che noi qui ufiamo il maggiore è di pal- 
mi 24 . e benché nel l'uo genere fia efquifito , 
non motlra tuttavia quell’ ombra , che nell’ ulti- 
me oflervazioni hanno avvertita cotefii Signori . 
Così per l 1 incertezza dell’ otlervazioni , e per 1’ 
imperfezione degli frumenti , ma in primo luo^ 
go per la tenuità de’ miei talenti non ho faputo 
trovare che opporre al Alterna Ugeniano , che 
quello che ha detto il P. Fabri , che in alcune 
cole tìringe notabilmente . L’ apparenza prefente di 
Saturno tavorilce la poftzionc dell’ Ugenio , ma 
(timo che incontrerà delle difficoltà gravi , quando 
fi anderà offervando triccrporeo , e le ne’ fiti di- 
verfi corrifponae a quello che 1’ Ugenio ne ha 
lcritto . Ed invero non fi pub negare che non 
abbia dell’ inverifimiie affai quell" anello fiaccato 
da ogni corpo, e che portato in giro con Satur- 
no vada obliquamente al circolo del fuo corlò . 
Per ora crederei che folle di qualche confeguen- 
2 ,a 1’ ofiervare Saturno di mattina , quando il fo- 
le e noi 1 ’ abbiamo per così dire in faccia, e di 
fera che refia in mezzo tra ’l fole e noi , notan- 
do il cono dell’ ombra che muterà fito, e farà 
due differenti apparenze. 

Il P. Fabri fi dichiara obbligatifiimo agli 
onori di V. A. S , , e manda nel piego del Sig. 
Lorenzo il modo di falvare con fette globi ìe 
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•apparenze , refta folo che nel prefcrivere il viag- 
gio che debbono fare , ed in murando fito quei 
corpi egli lai vi quel che fa di melliere . All’ 
Ugcmo mandò il libretto d' Eultachio un amico 
mio, col quale io dilli che doveva P Ugenio fcri- 
vere cauttmente lenza ingiuriar nefluno, nè toc- 
car del moto della terra , o altro che dia moti- 
vo di proibirlo alle Congregazioni di Roma ; il 
£he impedifce che non fia veduto il libro , e pre- 
giudica ancora alla reputazione della caula . Non 
io poi le P avrà avvertito : ma P Ugenio dovrà 
farlo , potendoli ben Soddisfare per altra via . E 
qui col dovuto olfequio finifco , e refio . 

Di V. A. S. 

Roma 13. Settembre x< 5 < 5 o. 

Umilils. ed Obbiigatifs. Servitore 
Michel Angelo Ricci, 

29. AI medefimo , 

M Ando a V. A. S. un involto di Scritture , 
dove vengono incluie due tavole finotti- 
che dell’ uno e P altro filloma : dipendentemente 
da quelle pare che pollano formarli alcune po- 
che , ma altrettanto fenfate rifle'iioni , quali fono 
quelle che V. A. potrà vedere nell’aggiunto foglio. 
Sono però quelle manchevoli dell’ obiezioni 
del P. Fabri , perchè effendo molto ben note ali’ 
A. V. quando giudichi a propofito P inferirvele, 
farà molto facile il farlo , trovandoli già dillefe 
nei Cuoi dilcorfi. La cagione che ha molfo noi a 
non valercene è , che confrontandoli molto con,, 
ideatamente co’ fuppolli dell’ Ugenio, e ridotte 
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ad un alarne piìi rigorofo , riefcono da meno di 
quello che altri polfa giudicarle al primo a Inet- 
to . Stabilita quella verità o debbono comunicarli 
all' Ugenio come apprelc da noi per argomenti 
di qualche pelo, e non ci torna il conto , o come 
riconolciute per vane e non lulfiltenti , e fi of- 
fende il Padre , e pare che V. A. l'pogli in un 
certo modo la perfona di giudice , quale vien 
collituita da ambedue gli avversari , facendoli par- 
te con 1 ’ Ugenio . 

Potrà V. A. riflettere a quelli nuovi motivi 
che nalcono da un nuovo e rigoroi'o elàme della 
materia , e trovandogli buoni accennarlo per ele- 
guirlì in quella conformità. 

L’ ultimo penfiero del P. Fabri intorno al 
dilemma che feriva o la falcia dell’ Ugenio, o 
1 ’ ipoteli Copernicana , che fece rimaner per al- 
lora folpefo il giudizio di ognuno , non regge 
fra mano ed affolutamente è nullo . 

Si prol’eguiicono intanto diligentemente le 
oflervazioni di Saturno , e ci liamo applicati a 
formare la proporzione de’ due diametri dell’ el- 
lille , e della palla . Ci damo valli del modo 
iftelfo , che propone 1’ Ugenio a carte 89. del 
fuo libro , molt’ anni innanzi per riicontro d’ in- 
gegno penlato dal Sig. Candido del Buono. Tor- 
na di 23. a io. che batte in quei 9. a 4. dell’ 
Ugenio . S’ olferva con boniflìmo ordine e lotn- 
ma applica/ione , avendo lalciato il terrazzino a* 
curiofi , e bandita la lcala per gli Aftronomi per 
valerci del comodo del migliore occhiale : che 
altrimenti non li larebbe derogato alla maelfà 
della Filolofia. 

Uo 
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Un dolore intenfiflimo di teda che per tutt’ 
0521 ha tenuto in letto il Sig. Vinccn7Ìo Vivia- 
m { effetto forfè d’ un nò di Itravizio Filolofi- 
co ) 1’ ha tenuto lontano dal congrego d’ oggi 
in camera del Sig. Borelii , e per efler così bre- 
ve il tempo non potrò conferirglielo, penùndo 
di mandare dimattina il difnaccio , acciò 1 ’ A. 
V. polla farmi avere in mano le lcritture , e le 
ri I no! le domenica l'era , per applicarmi lunedì 
mattina di buon’ora a difendere il dilcorfo, che 
della giornata di martedì non poffo fare alcun 
conto che di dettarlo al copiatore , offendo im- 
praticabili le mie minute ; e quefla necelfità del 
dettare è la cagione per la quale parrà forfè a 
V. A. che compariicano tardi quelle lcritture , 
benché prima non fìa : "*ato poffibile , per aver 
avuto a perder due giorni nell’ elfratto puntuale 
d’ ambedue i libri , ed il terzo a farlo copiare. 

Metto in confiderazione all’ A. V. che do- 
vendo io allettare i tuoi ordini per applicarmi a 
formar la lcrittura da mandarli all’ Ugenio , cià 
non potrà l'eguir prima di lunedì , nè le minute 
potranno arrivar collalsù che il martedì mattina, 
nel rimanente del qual giorno dovranno confide- 
rarfi , rimandarmifì , metterle al pulito, e trovarli 
modo d' includerle nel piego di V. A. Se fod- 
disfacendofì 1 ’ A. V. nella lcelta delle riflefììoni , 
del modo di portarle e delle materie, le pareffe 
di ftarlene quanto al diltefo , le non alla mia 
troppo ben conoiciuta infuffìcienza , al giudizio 
di quelli Signori, e particolarmente del Sig. Car- 
lo Dati , potrei farlo , ed ella accennarmi a chi 
jpoteflì la fera del martedì confegnarle in Segre- 
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teria per farle includer colla fua lettera mandate 
anticipatamente a quell’ effetto . Pure ltarò atteiv- 
dendo i luoi ordini per fecondargli tempre eoa 
eli atti eternamente dovuti della mia obbedienza . 

Trovo in cat'a il piego di V. A. col l'olito 
difpaccio di Roma , Lo manderò dimattina di 
buon’ ora al Sig. Borelli acciò penfi alle rifnotle ; 
non lo già te le vogliano avere per martedì . 
Dopo aver dato una teoria alfa lettera del P. Fa- 
bri , ncn polio non concorrere nel giudizio dato 
da V. A. di quell’ atfunto di falvare anche 1 ’ ap- 
parenze che non fono : penfìero che mi ha fatto 
fovvemre fa providenza di quel gran Peripateti- 
co che per quanto ne dice il Galileo nel facon- 
do ’dialctro dell’ uno e 1’ altro fiitc-ma , fi oppo- 
neva al moto della terra con aflegnare alcuni 
gravi inconvenienti che farebbero fucceflì tra le 
nuvole , in calo che fa terra fupporta mobile fi 
annichilane ; ovvero quel bel concettone del Li- 
ceti quando voleva aflegnare le fae cagioni ad 
un effetto che non era , dicendo che s’ ei fufle 
farebbe affóluramente da quelle derivato . Sog- 
giungo per ultimo a V. A, che il parere e defi- 
derio uni vertale di quelli Signori farebbe di ferfa 
vere quelle rifleflìoni nella noltra lingua, e man- 
tenere f Accademia di V. A. S. e la lingua To- 
scana in quel pofleflo , che vi è mantenuta da un 
pezzo in qua fa tua propria da ogni privato lcrit- 
tor Franz eie \ e qui per fine all A. V. profon- 
damente inchinandomi mi dico. 

Firenze 17. Settembre 1660. 

Lorenzo Magalotti» 
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fé. AI Conte Lorenzo Magalotti* 

\T On poteva S. A. S. pigliar rifoluzione mi- 
X\l gliore per il buon progreffo dell’ Accade* 
mia , che levarli dalla dil'puta intraprel'a , nella 
quale io conolcevo due gran pregiudizi per l’ ia- 
veitigazione della verità , cioè 1’ impegno che 
aveva il P. Fabri d’ impugnare tottavia 1’ Uge- 
nio e difender fe Hello , e 1* andar vagando per 
così dire , lenza rellrignere ad un punto la con- 
troverlìa. Nelle lettere del P. Fabri avrà vedu- 
to V. S. come egli toccava molti capi , cialche- 
duno de’ quali meritava un lungo e particolar efa- 
me , ed alcune cofe dette più con fine di difen- 
derli che di cercare il vero. Ma in avvenire fa- 
rà il cafo molto diverfo ; perocché fuor di quel- 
la materia il Padre li trova fen/a impegno , e lì 
potrà quando bifogni richiedere il luo parere Eret- 
tamente al punto , fcnza che lór Signori s’ ob- 
blighino a replicare fe a loro non piace. Ho poi 
ammirata la benignità fingolarillima ed il tratto 
del Sig. Principe in quello particolare per dilìm- 
pegnarfi con loddisfazione di lor altri Signori , e 
con onore del Padre. Per conto della rifpolta di 
Francia fpero d’ averla in breve , e quel genti- 
luomo Franzefe che mi favorì di mandarla , mi 
fa così fperare. Mando qui aggiunta una mia ba- 
gattella che al certo non la defoglierà da’ fuoi 
ftudj , poiché la brevità e la facilità della cofa 
poco tempo richiede ; ma fiale argomento del 
molto defiderio che ho di fervire al fuo genio 
•applicato tutto alle virtù , giacché non ho for- 
ti 3 tuna 
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tuna di fervirla in altro : ed a VS. fo umile ri- 
verenza . 

Roma 20 . Settembre lóto. 

Michel Angelo Ricci . 

Nel mezzo cerchio A B C ila ( F'G. IV. ) 
il femidiametro B E perpendicolare al diametro 
A C orizzoitale, c preio ad arbitrio il punto D 
nella circonferenza, lì applichi 1’ ordinata D F, 
e lì tirino le A B , D B . Dico che un grave il 
quale ca B fcenda in E nel tempo A B , Ren- 
derà lo iìwio B F nel tempo B D ; perchè prefe 
A B , B D per i temoi , e B E , B F per gli 
fpazi pafiati , i quadrati de’ tempi ( cioè A B q 
a D B q ) iono in ragione degli ipazi palfati 
dal grave cadente , cioè come E B a B F ( il 
che lì prova facilmente con I’ 8. a del 6. ) e que- 
lla è la proprietà del moto accelerato de’ gravi 
cadenti ; Q. E. D. 

Dunque il circolo ci ferve per facile mifura 
del moto e del tempo de’ gravi cadenti , lenza 
ricorrere alle parabole ulate dal P. Fabri nella 
teoria de’ Pianeti , e quello mi ha fatto applica- 
re e trovare quella bagattella . 

Anche il grave mollo per la periferia B D A 
fcende con 1’ iifelTa maniera de’ gravi cadenti , 
mentre nel moto fi regola con la mifura de’ tem- 
pi A B , B D , cioè deile fottefe , e non degli 
archi A B, B D, che fono m fura del moto 
circolare equabile. E quindi fi raccoglie in che 
il P. Fabri fia diverfo dagli altri che mettono 
gli epicicli ; perchè quelli fanno Rendere il Pia- 
neta fecondo la proporzione de’ tempi regolati 
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ed in proporzione degli archi ,. ed il Padre fiecon- 
do le untele ec. 



31. Al P. Leopoldo. 

E ' Ufizio degno della generalità di V. A. S. 

il proteggere gli Uudj indirizzati all’ inchie- 
da del vero , non meno con la Tua fomma pru- 
denza , di quel che faccia con la l'uà molta au- 
torità ; ed appunto mi pare opportuna la delibe- 
razione prela di troncar la dilputa col P. Fabri , 
poiché fi vedeva ogni dì pullular com’ idra novi 
capi d’ obieziqni e difficoltà . Ed invero dov’ en- 
tra il probabile reità gran campo agl’ingegni fiot- 
tili di formar eterne difipute , ritrovandoli alla 
fine tempre ne’ termini di poter incominciare di 
nuovo la quelìione. Io per me avendo conoficiu- 
to il fillema del P. Fabri effere un ingegnolo ca- 
priccio, e quello dell’ Ugénio o vero, o che al 
vero molto s’ avvicina , ma col bilògno di piti 
accertate olìervazioni per ilfabilirlo o illaurarlo , 
poche ore ho confiumate nell’ uno e nell’ altro , 
differendo quello a miglior tempo, e quello tra- 
cciandolo per attendere a più fruttuofie fipecula- 
zioni. La via dell’elperienze (limata da V. A. S. 
« con ragione, riefice di maggiore utile e dilet- 
to , tanto più a chi ha la perfipicacia , 1’ intelli- 
genza , e T amore della verità , che in V. A. S. 
per raro efiempio s’ ammirano ; perchè di.ettamen- 
te porta alla verità che fi cerca , e bene (beffo 
a calo dell’ altre fien’ incontrano . Refia anche il 
modo di efiercitare F ingegno del P. Fabri con 
domandargli il fino parere fiopra fi efperienze me* 

G 4 de- 
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defime , e potrà darlo più Erettamente e libera- 
mente in quello , dove non ha 1’ impegno che 
prima avea nella difela del proprio (Ulema pub- 
blicato al mondo colle (lampe. 

Ardifco poi d’ aggiungere qui un difegno di 
Saturno fatto dal Sig. Felice ttuzio intendente 
della prospettiva e del difegno : ma per dire il 
vero 1’ occhiale noflro è troppo piccolo per il bi- 
fogno , e non mollra 1’ ombra veduta con 1’ oc- 
chiale di V. A. Laonde conchiudo che 1 ’ olTer- 
vazioni di cotelli Signori fi debbono llimare le 
uniche per decorrere fondatamente delle coll* del 
Celo ; e qui ricordando a V. A. S. il mio umi- 
le olìequio rello. 

Roma 20. Settembre 1660. 

bel mcdefimo * 

32. Al Sig. Co; Lorenro Magalotti. 

S Arà quella folo per accufare a VS. la ricevu- 
ta d’ un fuo piego che ha dentro tre nobilif- 
fimi -dil'corfi intorno le apparenze di Saturno , e 
rendere a VS. umilirtìme grazie d’ avermi fatto 
degno di godere delle Speculazioni e proprie e 
degli altri due Signori, Dati, e Borelli . Non 
mi (fenderò aderto forra di erte , perchè il tem- 
po non me lo permette , avendo altre lettere da- 
inviare in Roma per uno che dee prello partire 
a quella volta. Scrivo con quella occafione al 
Sig. Principe Sereniflìmo , e gli mando un piego- 
del Sig. Tevenot, il quale giubbila per la nuo- 
ta del commercio letterario delle due Accade- 
mie , che da tutti quei Signori di Francia er* 

ttftr 
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tanto defiderato , e mi promette un difcorfo ed 
una lettera diretta al Sig. Principe in ringrazia- 
mento dell’ onor ricevuto a nome di tutta P Ac- 
cademia. Al Sig. Falconieri ho inoltrato le lcrit- 
ture , conforme il comando del Sig. Principe , e 
di VS. e gli ho raccomandato aliai lo Itar in fe- 
de. Tengo ancor lettere del Sig. Viviani mio 
Signore , a cui rifponderò per J’ ordinario leguen- 
te . Supplico VS. a volerlo riverire da mia par- 
te, infieme col Sig. Dati, ed ii Sig. Bercili, la 
cui lettera Ito allettando con impazienza di defi- 
derio , trovando particolar foddisfazione il mio 
intelletto ne’ l'uoi ragionamenti . De’ pregi poi 
del dil'corlo di VS. e del Sig. Dati piglio tem- 
po a fcriveme Qualche cofa cOn migliore oppor- 
tunità. Al P. Fabri parteciperò dopo le fcrittu- 
re j e forfè al niio ritorno in Roma , fe non 
mi comandano in contrario , per accompagnare F 
efibizione di quelti ferirti con alcune confedera- 
zioni che lo ritardino dall’ impugnare in elfi ciò 
che vedrà ripugnare a’ propri lentimenti . Non 
polfo elfer più lungo. Riverisco VS. e mi con- 
fermo . 

Frafcati 14. Ottobre 1660. 

Del medefimo. 

• 33. Al P. Leopoldo. 

F inalmente è venuta la rifpofta de! Sig. Te- 
venot in propofito dell’ el'perienza da mtf 
inviatagli per comandamento di V. A. S. e di 
aver tanto prolungato ei dice efleme flato cagio- 
ne la folenne entrata delia Regina che ha tirate» 
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a le la curiofità di tutto il Regno, e divertito 
ancora quei Slg ori dalla lolita appi cazione de’ 
loro (ludi. Hanno poi itraorcinanamente unita 1* 
Accademia a fine di paruciearp P elperienza gra- 
ziofflìma , come la chiama il Sig. Tevenot a 
quei Signori , i quali vogliono provar di nu ’vo 
1 el perimento , e quanto prima mandare all’ A. V. 
S. lopra di quella un ducono , ed infieme rap\'re- 
fentarle il gu.ìo univenale , ia riverenza , e l’ 
odequio col quale hanno ricevuto 1' avvilo e 1’ 
onore della comunicazione da ten-rfi fra le due 
Accademie. Intanto il Sig. Tevenot a V. A. S. 
fcrive I anneifa , ed a parte mi ante i Pentimen- 
ti. e propri c di que’ Signori , meni d' o;leqnio e 
di obbl inazione alla Angolari (Ti ma benignità di 
A. S. che (limano per vero protettore delle 
buone lettere a cui mi ricordo con la dovuta 
lommilfione . 

Fralcati 14. Ottobre i<5<5o. 

Del medefimo . 

34 * AI medefimo ,■ 

L A fneranza che mi dava il Sig. Tevenot 
con 1 ultime lue di farmi avere quanto pri- 
ma una lcrittura di que Signori loora P elperien- 
za , che a loro inviai , così comandandomelo V”. 
A. S. , è (lata cagione che io abbia indugiato 
qualche ordinario a l'crivere volendo i’upolire 
neli illelfo tempo a due cole per non portare a 
V. A. duplicalo incomodo con le mie lettere . 
Ma forfè le novità debbono colà Tuttavia durare, 
ed impefliicono il radunar 1’ Accademia ; ond’ io 

in- 
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intanto rapprefento a V. A. col dovuto offequio 
gii obblighi miei per la continuazione delle lue 
grazie, ed ultimamente perchè m’abbia concedo 
di poter imparare dalie dotte ed ingegnose lcrit- 
ture da cote.li Signori fatte per il Sig. U genio , 
il quale dovrà pure far capitare anche in lisina 
le lue rifpolle al P. Fabri , lapendo come V. A. 
S. dice, eh’ egli è 1 ’ Apelle po/i tabulam latens (i) . 
Un Gentiluomo forelliero amico del Sig. Ugenio 
e mio, di più glielo l'cri He , ed il P. Fabri n’ha 
dato qualche indizio col mettere nella prima let- 
tera del libro un Penitenziere che dà l’aflòluzio- 
ne al penitente. Noi qui abbiamo avuto due no- 
vità naturali ; una del Tevere, che ha inondata 
la Città più di quel che fece il 47. e pochi 
palmi meno del 98. lotto Clemente Vili.; ed 

10 ch’ero a Fral'cati nell’alto, notai che la cam- 
pagna era tutta allagata verfo Fiumicino ,• dove 

11 Tevere sbocca nel mare. Del 98. il P. D. 
Benedetto Cailelli attella , che da quelle parti 
non ufcì dal fuo letto , dal che io argomento , 
che vi abbia operato affai l’ impedimento del ma- 
re in quella volta , ed il riempimento crefciuto 
nella bocca di Fiumicino . L’ altra novità la li- 
gnifico a V. A. S. per ordine del P. Fabri me- 
defimo che n’ è tefiimonio ; ed è una gran ma- 
fcella , nella quale ogni dente farà di lunghezza 
un mezzo palmo ; e quefta fi è trovata nel ca- 
vare a S. Pietro in Vaticano fra certa maffa di 

fab- 

(l) La perfona fotto cui fi nafeofe il P. Fabri, allo- 
ra Penitenziere in S- Pietro , per combattere il fi- 
ftema di Saturno dell’ Ugenio , fu Eutlachio Di- 
vini * ‘ „ ’ 
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labbia fotto il terreno vergine ; il che dà tund- 
re . Sarà materia da fpeeulare per roteiti Signo- 
ri , ed a me defidero che ferva almeno per de- 
bole tellimonio dell’ oflequiofa mia volontà di 
fervire con qualche curiofità al genio di V. A. 
S. j a cui lenza più umilmente m' inchino . 
Roma 22. Novembre 1660. 

Del medefimo. 

i 5 . AI medefimo . 

L O lìabilimento della Sercniflìma Cafa di V. 
A. con la nuova prole ( 1 ) , e la lua ricu- 

E erata lalute dopo 1’ indifpofizione patita , mr 
anno dato sì forte motivo d’ allegrezza , che 1’ 
oflequiofa mia ferviti non fa contenerli in modo 
di non rapprefentarla qui a V. A. S. E' intere fi- 
fe de'fuoi fervitori e della Repubblica letteraria, 
che fi propaghi e fi feliciti una famiglia, che 
Tempre ha tenuta protezione delle buone lettere, 
per non commemorare altri titoli , per i quali 
dee ognuno bramarlo , ed io fpecialmente che 
n’ ho r obbligazione per le' continue grazie che 
da V. A. S. ricevo. Fra quelle ripongo che V. 
A. S. fi fia degnata fare che il Sig. Lorenzo Ma- 
galotti mi confermi nella notizia , che ho dell» 
Tua infinita benignità verfo la mia perfona.,- pie- 
na perciò egualmente di obblighi e di mortifica- 
zioni ; e che io oofla leggere come bramavo , 
la rilpolla del Sig. Ugenio , che è veramente ga- 
gliarda. Il Divini mi dice che da Parigi gliene 
fcriveva un amico, ma non gli aveva mandata 

an- 

0)11 Card. Francefco Maria figliuolo di Ferdinando IP 
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ancora la fcrittura , della quale egli non mortra 
temere per quel che l'petta a lui , lalciando quan- 
to al redo del Interna , che il P. Fabri s’ aiuti 
con i* armi lue . Ma credo poi che vedendo il 
libio del Sig. Ugenio parlerà ben altrimenti , ef- 
fendovi come ha veduto V. A. S. una chiarirti» 
ma riprova delle di lui olìerva7Ìoni : ed il P. 
Fabri ha deporto quell’impeto contra il Sig. Uge- 
nio , che motlrò nel libretto pubblicato lotto no- 
me del Divini , e ragiona dell’ Ugenio con mol- 
to rji’petto ; ficchè può edere che finifca qui la 
contela ; e faran bene a non moltiplicare lcrittu- 
re con poco lrutto di chi le vede . V. A. S. avrà 
olfervato che la dilputa della bontà degli, occhia- 
loni ( giacché ognuno vanta i Tuoi-, e nega i 
pregi e le olfervazioni fatte con quelli dell’ al- 
tro ) è forza che li decida col lolo paragone fatto 
in un medefìmo luogo da pedone indifferenti \ e 
circa la falcia di Saturno bilogna allettare che 
ritornino i tempi , ne’ quali le olfervazioni repli- 
cate con altre nuove che fi faranno , porteranno 
tal luce al noilro intendimento , che ne lcoprire- 
mo il vero o il più verifimile. Intanto con quel 
che abbiamo, dilcorrono ingegnofirtìmamente co- 
terti Signori Accademici di V. A. ne’ loro dilcor- 
fi , da’ quali potrà molto cavare il Sig. Ugenio 
per illullrare e difendere la lua propofìzion » . ; 

Quanto alla gran malcerta , mi dice il P. 
Fabri , che è lunga due braccia e forfè più , non 
afficurandofi egli che quella fìa l* intera , e fono 
i denti me770 palmo per ogni vedo, e tirano 
più al cuhico , che al dente rotondo , acuto , e 
panino . Io non l’ ho potuta vedere , perchè f 

ave- 
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avevano portata a Palazzo dal Sig. Card. Chi- 
gi , ma quella delcrizione perfuadc , che fia forte 
di qualche cavallo marino, come accenna V. A, 
S. , e così la giudica il P. Fabri . 

Dal Sig. Lorenzo Magalotti gentiliffimo e 
dottiamo ho la fortuna d’ imparar molte cote di 
quelle che nell’ Accademia di V. A. S. fi vanno 
giornalmente elperimentando , deime d’efler pub- 
blicate con le (lampe , acciocché il mondo ne ri- 
porti frutto e ne renda 1 ’ applaulb dovuto all* 
ingegno , e all’ accuratezza di «netti Signori , e 
in primo luogo alla magnanimità di V. A. S. , 
che ne fono gli Autori ; e qui retto col folito 
oflequio . 

- ■ Roma ij. Dicembre 1660. 

Del medefimo . . 

/ 

36, - Al medefimo r 

I L Sig. Candido del Buono per mezzo del 
quale V. A. S. fi d gnò d’ inviarmi una fua 
lettera , etfendo veramente conforme al tuo no- 
me nel candore e nella bontà de’ cotlumi , e mol- 
to intendente ancora delle cote fìfico-matemati- 
che , mi ha fatto guttare una sì grata conven- 
zione che ora mi duole di perderla . L’ ho pre- 
gato di voler prefentare a V. A. S. quella mia* 
con la quale io le rinnovo il mio otfequio , fi- 
gnificandole infieme d’aver avvifo di Parigi dal 
Sig. Tevenot che il Sig. Ugenio ila fui punto 
di pubblicare un tuo trattato della Diottrica , nel 
quale fi crede eh’ egli debba fuperare ogni altro 
fcrittore di tal materia, che abbia ftampato fino* 
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ra. Dice che il Sig. U genio ha fcritto colta , 
credo all’ A. V., le mutazioni fatte nel fiiiema 
Saturnio ed inviata una riipo la all’ ultima lcrjt- 
tura del P. Fabri ; che il medefìmo Sig. Uge- 
nio , que’ Signori di Parigi e d’ Inghi'terra allet- 
tano con fommo desiderio il libro deil’ ciperi en- 
ze fatte nell’ Accad -mia di V. A. ; e che que- 
ll’ Inglelì formano adeflo gli lfatuti della loro 
Accademia favorita dal Re con molti privilegi , 
e che tono tutti intenti all’ inveltigazione delle 
cote della n tura . Finalmente dice il Sig. Teve- 
not di aver radunate molte relazioni de’ paefi lon- 
tani , le quali fi tlampano, e pretto fi potranno 
pubblicare. A V. A. S. eh’ è tan’O gran Protet- 
tore delie buo”e lettere fi d bbono quelli e limi- 
li avvifi , e confido che la ben>gmtà di lei fia 
per gradirgli come un effetto della mia dinota 
ed umilifiima oficrvanza che vorrebbe aver modo 
di esercitarli ; ed a V.A. profondamente in’ inchino. 

Roma 21. Novembre 1662. 

Del mede fimo . 

37. Al Sig. Vincenzio Viviani . 

I Nfine io pervadermi non poffo che nell’ efpe- 
rienze , delle quali ragionavamo i dì esitati , 
ci abbia che fare la pn.fi, one dell’aria. Pongbia- 
mo ( F»c. V. ) che la canna di vetro A B fia 
lunga un lòlo braccio , e che abbia nel fuo fon- 
do B un fottiliflìmo foro , per il quale fi riempia 
di acqua ; e s’ immerga la parte B della canna 
nel vaio C D pieno di olio prima , e poi lette" 
to 1’ olio di vino rollo . 

Pre- 



/ 
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Premerà l’aria ambiente il vino del vafo, 
premerà Umilmente P olio ; onde ufcir fuori l’ 
acq-ua , e il vino entrare, quando la parte B è 
nel vino, e ciò non accadere quando è nell'olio; 
non fi può attribuire alla preffìone dell’ aria , che 
Tempre è la medefima , ma bensì alla diverfa 
condizione de’ liquidi lofìenuti e premuti . No.i 
imporra niente all’aria che liquido fia nella can- 
na , purché non peli più di lei ; perchè allora 
non lo potendo reggere tutto, è forzato l’argen- 
to e 1’ acqua per efempio , a feendere ed ulcire 
in fino a tanto che fi riducano alla folita altez- 
za di un braccio e un quarto, o di braccia 18. 
incirca ; nella quale altezza il pelo afiòluto dell’ 
argento e dell acqua Tuoi elfer usuale al pelo 
afloluro dell’ aria citeriore e premente che gli 
contraffa 1’ ufeita . 

Immaginiamoci dunque A B di 20. braccia. 
L’ acqua che la riempie , certo è che non fi reg- 
gerà tutta, ma folo prcfl’o a braccia 18., ufeen- 
do fuora il reflante che nel vafo C D fia dell’ 
olio, o dell’ argento, o del vino , com’ ella la 
molto bene ; ma cflendovi del vin rollo , che è 
men grave in lpecie dell’ acqua , e che s’ accorda 
con ella a palTar nell’illelfo tempo pel fottiliffimo 
foro B, l’acqua ulcirà 'della canna, e v’entre- 
rà il vino rollo , mantenendoli nella canna tem- 
pre una mole che fia giufio contrappelo all’ aria 
citeriore . L’ ideilo avverrà in tanti liquidi che 
parimente s’ accordano ad entrar ed ulcir in uno 
fìello tempo , parte dell’ uno e parte dell' altro , 
quando quel della canna è in fpecie più grave 
dell’ altro r.cl vaio ; ma Te in ciò faranno dil’cor- 
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di , refterà ciafcheduno de liquidi nel luogo Suo, 
e non fi farà queiio gioco fuorché fe tutto il 
liquido del a canna pelerà più dell’ aria pre- 
mente, perchè allora n’ uScirà il foprappiù , e re- 
Herà folo il liquido nella lolita altezza che ag- 
guaglia il pefo deli* aria . 

Fin qui abbiamo luppolo che la parte B 
della cama fia immerla nel liquido (lagnante del 
▼alo C D ; ma fi verifica queiio ancora, quando 
la pare B Ha fuori del liquido nell’ aria ; o ve- 
ro le la canna tutta piena è polla nei io Spazio 
vuoto laSciato dall’ argento o dail’ acqua nella 
notiffìma esperienza del Sig. Torricelli . Siami 
lecito di chiamarlo così per chiarezza , benché 
in tutto vacuo non fia . Imperocché 1* aria dila- 
tata , o gli aliti dell’ acqua Ialiti in quel vuoto 
premono e contrattano l* u deità al liquido della 
canna , come fa i’ aria libera ; il qual liquido le 
pelerà più dell’ ambiente il qual è nel vuoto , fi 
verferà infino che ne redi lolo un’ altezza che 
nel pelo l’agguagli. Se poi col liquido della can- 
na s’ accorderà ino quegli aliti o altro che fia nel 
vuoto ad ulcire in berne , ed entrare Del foro B, 
fi farà pure il gioco , come nell’ acqua e nel 
vino roffo dicemmo : cd eiTendo inoltre la gravi- 
tà in Specie dei liquido molto maggiore di quel-, 
la che ha l’ambiente nel vuoto, finirà d’ulcir tut- 
to il liquido della canna, e v’entrerà l’aria, gli 
aliti dell’ acqua , o altro che dava nel vuoto e 
fierviva d’ ambiente. Inlomma in tutti i liquidi 
avverrà un fimil effetto, per effer quella ch’io dico, 
a mio parere , adeguata , e generale ragione fi). 

H Sa- 

li) GiuGatnente riflette il dottifiuno Autore di que- 

fu 
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Sarà molto facile a lei , per la fua perfpica- 
cia e per V ulo in quelle naturali lpeculazio- 
ni , di giudicare ; e m 1 obbligherà certamente 
più con la lua cemura , delia quale io la luppli- 
co , facendomi conoscere la verità , s’ io forfè 
m’ inganno, che onorandomi di approvazione e 
di lode, a lalciarmi in errore. Il luo bellilfimo 
Vocabolario della Crutca , e gli altri due libri 
gli cutlodirò , come debbo i e ne goderò intanto 
1’ ufo conforme 1' inten7Ìone di lei , che è di far- 
mene quella grazia . L’ opera è piena e ricca de’ 
vocaboli del buon lecolo ; tutravia fovviemmi di 
qualche cola , con la quale lì potrebbe molto 
Utilmente ampliare. Ma non mancherà tempo di 
ragionare al di lei ritorno. Afpetto nuova del 
fuo felice arrivo colla ; e nollro Signore le con- 
ceda quella profferita che merita ; e che di vero 
cuore io le defidero come veramente . 

Roma 4. Febbraio ,1 663. 

Del medefimo . 

v • 

38. Al Principe Leopoldo, 

H O fatto confegnare al Sig. Monanni gir 
lcritti dell’ efperien/e col lopralcritto a V. 
A. S. fecondo che m’ hanno comandato. Rollo 

adel- 

fta lettera , che la fola preflion dell’ aria elTèf 
non può la cagione dell’ effetto di cui li tratta . 
Ed in vero il cafo dell’ olio vuoili piuttofto at- 
x intuire alla repulsone che paffa fra 1’ olio e 1’ 
acqua, o quella iia una repulsone aflbluta o fol- 
tanto apparente , in confeguenza della più forte 
affinità , cui le parti dell’ acqua han fra loro , che 
colle partr dell’ olio . 



Digitized by Google 



1*5 

aderto con ifberanza e brama di godere gli altri, 
giacché in ellì m’ approfitto l'om diamente e com- 
piaccio. Voleflfe Dio che in tutte le parti delia 
Filofofia avellimo tante offervazioni , e praticate 
con efattezza di quella lorte . Al certo che na- 
feerebbe in molti 1’ appetito delia verità, e tra- 
lalciate le inutili fotrigliczze e fofirticherie , at- 
tenderebbero con profitto maggiore a leggere il 
libro della natura . Ma non è opera quella da 
poterli fperare che dalla generofità di V, A. e 
di Principi Tuoi pari . Si è tuttavia fatto afifai , e 
V, A- n’ ha dato un grand’ efempio . 

Dell’ acque correnti , delle quali fi degnb V. 
A. con le lettere precedenti d‘ accennarmi che 
fe ne l’aria ifamoato un trattato ( i ) , n’ ho par- 
ticolare curiofità ; e le averti l’ ozio e la conver- 
sione di gente a pfopofito , vi farei volentieri 
delle oflervazioni , parendomi dilettevole ed utii 
materia , e che polla agave mente ridurli a milu- 
re e proporzioni geometriche , le quali portano 
poi feco 1’ evidenza e la verità . Ma in coterto 
trattato vi farà peravventura più di quello che io 
fapefli mai confiderare, meritando la lode di V. 
A. così buon giudice di quelle materie , e eh’ è 
cinto tempre da Virtuofi di molto valore. Ad 
uno ad uno ho avuto la fortuna ormai di conofcerli 
tutti e riverirli ; ed ultimamente il Sig. Vincen- 
zio Viviani , con cui ebbi già gli anni addietro 
commercio di lettere ; ma la prefenza mi ha fat- 
to concepire più altamente del fuo talento. Po- 
tremmo fperare da lui fpeculazioni degne di grand’ 

H 2 ap- 

li) L’ aurora di quelì» trattate era il P. D- itane* 
detto Cartelli . 
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applaufo, fe era di’ e ne’ migliori anni avefle il 
rempo di alcuni nidi , e P o/io opportuno da 
partorirle ; e qui rinnovando il mio clfequio , a 
V. A. S. profon amante m inchino . 

Roma 8. Lugiio 1663. 

Del medefimo . 

59. Al medefimo . 

K lcevo per via del Sig. Viviani il comanda- 
mento di V. A. S. intorno alia lettera da 
pubblicarli col libro dell’ efnerienze , per alcune 
difficoltà che per ordine di V. A. egli m’ accen- 
na . I® crederei che tutto riuicilfe bene , fe fin- 
gendo uno di lcrivere a qualche amico s’ intro- 
ducete a dargli avvilo del libro nuovamente ul’ci- 
to alle (lampe e del (oggetto di effe, eh’ è la 
famofa offervazione dell’ argento vivo lòitenuto a 
quell’ altezza circa di un braccio e un quarto , 
lenza apparir la cagione di effetto sì curioi'o e 
(frano. Soggiunga poi che il Sig. Torricelli pen- 
sò di poter aflegnare ragion di qucfto effetto , e 
di ogni altro da’ Filolofi comunemente atrribuito 
r.lla forza del vacuo, con P inotefi loia che P a- 
ria prema e graviti verlo il centro. Effer naruto 
a molti nobile il penderò , ma P affittito a prima 
faccia imponìbile per alcuni capi principali , i> 
quali fono che fatta P elpenenza in una ltanza 
iren chiula , non ha luogo il cilindro dell’ aria 
aito quafit* è P atmosfera : che nel luechiare che 
fa la tromba P acque delle cantine o de’ pozzi , 
come ancora nell’ ufo delle ventole per attrarre 
il iangue, non fi conoide preffìone d’ aria luffy- 

cien- 
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ciente al bifogno . Cosi vada proponendo gli al- 
tri argomenti di maggior apparenza , de’ quali 
fuole ad ognuno fovvenire , e a tutti rilponda le- 
condo i principi del Sig. Torricelli , citando il 
libro, quando gli farà di bifbgno di portare qual- 
che elperienza , e che quivi ognun le la veda . 
Dove incoitra difficoltà , che non fi toglie cosi 
facilmente con i principi del Sig. Torricelli , fi 
vaglia dell’ altre firade , dopo aver accennata quel- 
la del Sig. Torricelli, e dica che nell’ Accade- 
mia di V. A. fi fono tentate due o tre vie dif- 
ferenti da l'alvar quelli effetti : ma eh’ egli vuol 
(blamente inoltrare con quanta verifìmilitudine fi 
polfa dilcorrere fecondo il concetto del Sia. Tor- 
ricelli propoflo nell’ Accademia fra gli altri a fi- 
ne di trovar il vero : ma qual fia finalmente fia- 
to il l'enib proprio de’ Signori Accademici , fi ri- 
ferva lo fpiegarlo a penna delia lua più felice , 
avvero al Sig. Segretario d’ effe Accademia. Non 
vorrei poi che s’intitolaffe Accademico, nu falò 
che accennafie d’ efler tale , come ho fatto io 
qui , nel dilcorrere , e di palleggio , per levar 
ogni ombra che l’Accademia abbia parte in que- 
fla Scrittura ( i ) , 

Quelle cautele fembrano a me neceflarfe per 
divertire gli oppofitorf dallo lcrivere contro il li- 
bro de’ Signori Accademici , elfendo co fa a parar 
•mio difconvenevole per la gravità dell’ Opera > 
e di que Signori a nome de’ quali fi dà fuori, 
M principalmente per il patrocinio che V. A. gli 
r - .•••» i H 5 . ■ pre- 

ti) Tutto quello configgo credo che fia relativo al* 
la letteti Che pubblicò il Dau ' fotta nome di 
Tuna uro Amiate . 
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preda , lafciarlo foretto alle opposizioni indifcre-' 
te di coloro che non fapranno intendere nemmeno 
quello che vi fi pretende , nè formar concetto di 
quel modo di operar dell’ aria or cadendo , or 
pignendo per ogni verfo : e quelli lono i primi 
a (lampare . Così molti fi renderanno capaci o 
almeno lòddisfatti nelle prime obiezioni che in- 
contrano , s’afierranno di contradire al libro , co- 
me ad opera contenente cole onninamente ìnve- 
rifimili efail’e . Ho conofciuto qui per prova, che 
le ordinarie difficoltà di iopra accennate a tutti 
fanno forza di perluadere , e neffuno fa riuscirne 
fenza 1’ aiuto di chi gli l'piani la (Irada . 

Quell’era il mio penfiero , e ieguendo i cen- 
ni di V. A. S. con umile offequio lo rapprefcnto 
alla, di lei prudentiffima cenlura , e rallegrando- 
mi di coteflo bel trattato geometrico e pratico 
dell’ acque , il quale fiotto il patrocinio di V* 
A. , come nella fiua sì è degnata accennarmi , fi 
(lampa , refio . 

Roma 23. Luglio 16*3. > 

Del medefimo ^ 

40. Al medefimo , 

E ' Piaciuto atf alcuni virtuofi , ai quali 1 ’ ho 
comunicata , la ortervazione dell’ ultima Ec- 
clilfe, di cui V.. A. S, fi è degnata onorarmi, e 
perchè ella porta confrontarla con 1’ ortervaziont 
fatta in Roma, qui aggiunta a V,A, invio que^ 
la che ha fatta il D. Cartini col grand’ occhiale 
del Campani . Mi dice il D. Cartini di aver con 
erto veduto un Pianetino di Giove camminar fui 

di- 
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difco , ed apparir più ch-aro del medefimo Giove 
neila parie lucida, e tu' la laida oicura camminar 
1 ’ ombre de’ Pianetini . guanto poi al paragone 
de due grand’ occhialoni non fo che finora fi 
fia latta compara/innc tale , che le ne nolla for- 
mare un c*rto giudizio , avendo quello del Divi- 
ni avuto il pregiudizio o dell’ aria men chiara , 
o della poca diitanza , lurla quale eccezione con- 
tinua il Divini a mantenere , il fuo non cedere 
all’altro. Ed a dirla a V. A. S. quelli due ar- 
tefici o virtuofi fono in una si forte emulazione 
che altri non può aprir la bocca a favor dell’uno 
fenza che 1’ altro le ne orfenda ; quindi è poi 
che ognuno s’ alliene dal dire il parer fuo . if 
Sig. Calimi ha gran loddisfazione in quello del 
Campani , e con elio va tuttavia fcoorendo cofe 
nuove nel celo (i). Finalmente dell’ invenzio- 
ne da moftrar Saturno con quel cerchio intonio y 
credo di poter indurre il Campani in altra- Icrit- 
tura , che ne additi il vero e primiero Autore , 
che è quanto debbo dire a V. A. S. , a cui ricor- 
dando il mio umile oflequio refto immutabil- 
mente . 

Roma 18. Agollo 1664. \ 

Del medefimo . 



H 4 41. Al 

(x) Quali (coperte facelle con quello occhiale, ne 
diede conto il C. alimi nella prefazione delle fue 
diilertaitioni alfronomiche apologetiche , in fin 
della quale fi ptoteila che per molte lodi che 
egli abbia date ai tele 'copi del Campani, non per 
quello biafimò mai gli Euflachiani , come ^alcuni 
maliaiohunence avean voluto far credere. 
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a. 1 . Al Sig. Michel Angelo Ricci. 

B Enchè da VS. non fi dia giudizio fopra Ta 
comparazione degli occhiali del Divini e 
del Campani , ad ogni modo parmi di aver com- 
prefo qualche cola dal contenuto della lettera di 
VS., congiunte alla quale ho ricevuto le ofier- 
vazioni fatte dal Caffini dell’ Ecclille della Lu- 
na, e di alcuni mori de’ Pianeti Medicei. Circa 
le prime non pollo che rimettermi alle ofierva- 
zioni che le mandai , e circa quelle delle Medi- 
cee pollò dirle, che confrontano interamente con 
\ calcoli , che ne ha fatti il D. Bcrelli , nè ho 
ritrovata altra differenza le non che il D. Calft- 
ni chiama con nome d’ intimo quello che noi 
.chiamiamo il primo , penintimo il lecòndo , pe- 
nextimo il terzo , ed extimo il quarto : e perchè 
1’ ollervazione di quelli pare bellififima, ed atta 
a convincere molte oppofizioni , procurerò che 
fi vada ne' tempi opportuni confrontando co’ mi- 
gliori occhiali , che fi trovano appretto, di noi; 
rè parendo che la Jetrera di VS. ricerchi altra 
replica, le dirò foio che per il principio del me- 
le d’Ottobre lpero di mandarle (lampato un trat- 
tateli© delle acque correnti , che è già lotto il 
torchio , e credo non le dilpiacerà , effendo in 
elfo qualche colà di nuovo tanto circa la teori- 
ca , quanto circa la pratica . 

zó. Agoilo i66j.. 

Il Principe Leopoldo* 



42. Al 
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42. Al Principe Leopoldo . 

Y Olle il Sig. Caflìni che degli occhiali la 
fcriveffi a V. A. S. nella forma che feci , 
per sfuggir le brighe , le quali ogni di veggio 
moltiplicarli. Intendo che il P. Fabri feriva e 
contro la pretela eccellenza dell’ occhialone del 
Camnani , e contro il fiitema del Sig, Llgenio , 
il quale Itima che coll’ otfervazione di Saturno y 
che ha pubblicata il Campani, evidentemente fi 
pofia riprovare in parte per fallo . Anche il P. 
Riccioli col Sig. Cadmi vogliono in Roma {lam- 
pare una rilpolta al Dialogo del Sig. Leverà . Io 
che bramo la concordia tra tutti e fpecialmente 
tra’ virtuofi , ho incominciato a trattare 1’ aggiu- 
fiamento fra il Sig. Leverà e il Sig. Cafiini , 
perchè finalmente la loro cometa , come V. A. 
S. ha notuto vedere, riefce inutile al mondo , 
badando quel che hanno detto finora per infor- 
mare il perito lettore nella controverfta , che 
pofia giudicare chi de’ due s’ inganni , e chi di- 
ca il vero ., Vorrei che s’ intendete concordemetb- 
te alla ricerca della verità , ficcome colti lotto il 
benigno patrocinio di V. A. fi pratica , da cui 
attenderò a fuo tempo la grazia del ltb r o che 
mi fcrive, e mi fervirà infi me per profittò e 
per onore : e con umile offequio a V. Ai S.- m’ 
inchino . ■ ■ 

Roma primo Settembre 1^4. 

. Di Michel Angelo Ricci. 




43. Ai 
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4 J. Al medefimo . 

H O confiderata la ficrirrura ( i ) , come V. 

A. S. mi ha comandato, e per dirne in- 
genuamente il mio parere, (limo che non lod- 
disfareòbe a quelli Signori , perchè vogliono che 1’ • 
acque [lagnanti facciano forza alle iponde ne’ vi- 
vai o vali dove Hanno , aliai più che il Sig. 
Michelini non dice ; il quale ne le allegazioni 
porrate nello ferino alfieri Ice elfer oochiHima e 
minima , e quali come la l'upvrficie al lotydo , co- 
sì la refilfenza deuli argini a quella de fondo ; 
e tno’trando egli di averne prova sì forte che la 
giudica elfer quali una dimo.rra/ione , già fi di- 
chiara apcrtifTimamente elier quelta la ma opinio- 
ne .. Ora mi d.ceva uno di quell. Signori , che 
il provare addìo che il Sig. Michelini ammetta 
una lenfibilc refillenza degli argini , dopo averla 
così chiaramente negata , è un dire che il libro 
e 1’ Autore fi contradice . L’ argomento poi: ad 
hominem non convince i migliori di colìoro che 
oppongono ; perchè non concedono che in quella 
forma 1’ acqua di fiotto ferva come di piano in- 
clinarti alla fuperiore . E finalmente l’ ultima op- 
pofizione 1’ intendono ancora diverlamente da 
quel che lo ficritto fiuppone. Dicono che l’ acqua 
non ha le tue parti unite come il fiolido , e che 
fi muovono con diverfiffimi moti e da più par- 
ti ; per la qual cofia non ha luogo nell’ acque la 
confiderazione del centro di gravità , e non olfier- 
va quelle leggi . Mi fi dice inoltre , che un# 

ab- 

( t ) Di quella n’ era autore il Borelli » 
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abbia fatto una certa clperienza per moftrare la 
forza cbe 1’ acqua fa contro gli argini , e gli al- 
tri Signori le ne compiacciono alfai . Vedrò di 
averne la del'crizione per fervirne 1 ’ A. V. S. 

11 Sii*. Ab. Boni ni andò alla iua refidenza 
di Paleùrina , e quanto prima gl’ invierò il li- 
bro , e dirò l’onore che V. A. gli fa nela mia 
lettera , dove Darla di lui ; che ton certo che le 
ne glorierà , come luole oenuno , eh’ è degno di 
partecipare e le grazie di V. A. e l’ombra della 
protezione fua « 

Rendo per fine a V. A. S. umiliflime gra- 
zie della fcrittura 1 che s’ è degnata partecipar- 
mi , e nella vicinanza del S. Natale pago il con- 
fueto tributo e di oflfequio e di annunzio felice 
a V. A. S. a cui profondamente m’ inchino. Il 
Sig. Don Matteo Campani provò in mia udien- 
za 1 ’ cedratone ultimo di V. A. e mi fece mi- 
rar coi lumi una figurina di Fiandra in carta pe* 
cora , miniata, e facea belliflìmo vedere Credo 
«he a V. A. non dtfpiacerà 1 ’ olTervarlo. 1 

Roma 15, Dicembre 1664. 

Del medefìmo « 

\ * ' . * . i‘ ; 

44» : AI medefimo. - •'.* • • 

n è •*. '• 

L A novità dell’ infortunio , che provar quelli 
» meli addietro, mi amareggiò tanto l’animo , 
che ( dico il vero a V. A. ) tralalciai di tcri- 
vere a molti , e mi lono anche attenuto in ^ran 
parte -dal converlare con la gente. Imperciocché 
parevano le genti congiurate infieme a ritrovar 
«ofe ed impormele in Roma e fuori f come V, 

*• •• A* 
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A. S. avrà intefo , per quello che fpetta al Sig. 
Dot. Borelli , dal Sig. Ab. Falconieri , eh’ era 
uno di quei , con i quali comunicai le mie lven- 
ture ; e tutti maravigiiavanfi come potettero ca- 
dere in mente altrui cole tanto lontane dai ve- 
ro , e che ogni piccola notizia de’ miei coitami 
le convinceva per fatte. Io però il tutto ricono- 
fcendolo dalla divina dilpofìy ione , che mi voleva 
intignare lo {taccamento dagli amici virtuofi , e 
da certi Signori de’ quali forfè amavo troppo il 
patrocinio , mi rivolli al Signore che mai falli- 
to non ha prometta a chi fi fida in la , e con 
animo di -ndar godendo la mia quiete e atten- 
dere piò allo Ita dio , che fa per 1’ acquilta del 
celo , me 1’ andavo pattando . Ma il Sig. Borei- 
li con ecceflò di cortefia mi Icrive r e mi' richia- 
ma all’ antico commercio di lettere ( i ) , e il Sig. 
Falconieri mi ha favorito di motfrarmi l’accurata 
olfervazione della nuova Cometa inviatagli da V. 
A. con ordine di parteciparmela. Non merito eh’ 
ella tenga quella memoria di me , e che mi fac- 
cia una fimil grazia : ma V. A. gode di eferci- 
tare la fua benignità verfo di tutti . Ben’ è vero 
che nel numero degli altri fervitori fuoi non ha 
V. A. nefluno a cui io ceda in riverenza ed ofa 
fcquio ; e qui redo. 

Roma 13. Aprile 1665, 

Del medefimo* 

• '* „ , / fi t / - J 

j , 45. AI 



•fi) Vedali fa vita del Boreìl! pag. nella IV? 
Deca, \itarum Lulorum dottrini cxcellcntivm » 
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Al mcdefimo. 



* 2 ? 



L A nuova efprertìone che V. A. S. fi degna 
farmi della lua l'omma benignità , e della 
generala inclinazione a parteciparmi le lite gra- 
zie in ogni tempo ed occafione , ha raddolcito 1’ 
animo mio, che i torti patiti da’ Signori ed ami- 
ci 1* avevano o'rremodo amareggiato ; e fe mi 
forte lecito Spiegare ogni cola a V. A. in quello 
foglio , fo che iì moverebbe a fdegno contro al- 
cuni , che fono (lati occafione di travagli per me 
gravilfimi , con tutto che io mi fia portato tem- 
pre con animo pieno di ri erenza verfio ognuno, 
e nella umana e civile con eruzione io non lap- 
pia di che riprendermi , che abbia una minima 
ombra di volontario e grave mancamento . Ma 
non voglio con importune querele abufarmi del- 
la benignità di V. A. 

Ho veduto le olfcrvazioni venute da Parigi 
c nella parallaifi concordano con altre innanzi par- 
tecipatemi da un amico di Lione . Circa poi L* 
apparenza ortervata predo iì Cingo ! o di Andro- 
meda , non mi fono partiti i tuoi mori , moti da 
Cometa, e la novità vedutali pub verifimii mente 
falvarfi con quello, che giudiziofamenre dice L’ 
A. V. Si avrà per l’ordinario che fegue il libro 
del Sig. Cartìni iopu la Teoria delle Comete , 
ne! quale potrà elora r fi d’ aver fatto affai ogni 
volta che riduca lotto calcolo certo il moto del- 
le Comete da noi vedute. Finora non io che 
dire del libro, perchè non mi ha comunicato fe 
non un problema, che ferve al fuo intento , il 

qua- 
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quale avendomene egli detto il contenuto , glielo 
rito.vei andando l'eco in carrozza con determinar- 
lo ancora lenza metter penna in carta , così a 
memoria , come ho qualche volta ulato per i- 
fcherzo con quache amico, volendogli accertare 
delia facilità , con la quale ho maneggiato in al- 
tri tempi la Geometria. Quello però fuori dello 
fcherzo , ficcome a ragione V. À. S. chiameria 
bona giovanile , così non crederei che folle in 
tutto degno di biadino in certe congiunture , 
una delle quali mi fi rapprelentò le Intimane 
pallate , Furono da me quattro matematici infie- 
me due di Germania , uno Franzefe , .d uno no- 
Uro’ Italiano, e di quei Tedeichi fi dichiarò uno 
di non aver incontrato in Italia perlona da con- 
ferire le materie deU’ Algebra , della cui perizia 
fi pregiava fingolarmente , ed avendo mteio che 
io ne profetavo , mi propofe un problema geo- 
metrico da Iciorre per efperimentare , com egli 
dilfe quanta prontezza io avelli nelle matemati- 
che Ora mi parve di veder polla in cimento la 
mia’ riputazione e degli altri nollri paelani , cioè 
deol’ Italiani , e la mattina feguente ero in ordi- 
nerò! problema risoluto pure a mente , ed am- 
pliato' affai più di quello che mi era fiato pro- 
filo: e mi rallegrai di poter in ciò rintuzzare 
l’orgoglio di quei buon Tedefco, al quale pa- 
rea di trionfare lopra noi altri Italiani Ma po- 
co pollo far io per la gloria della nofira Italia. 
A V A. fi riierva quefia gloria, che lotto il pa- 
trocinio ’iuo ereticano le buone lettere a confufio- 
- ne deeii emoii noitri , ed io prego il Signore 
che le conceda e proiperità e vita per il bene 
v comu- 
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comune : e fenza più a V. A. S. con umile of- 
lequio m’ inchino . 

Roma 27. Aprile 16155. 

Del medefimo . 

4 6 . Al medefimo. 

L A fcrittura del Sig. Dot. Barelli è sì piena 
di profonde e belle l'peculazioni , che non 
fi può ben godere fe non dono molte confidera- 
zioni fattevi , con le quali prima fi vadano ela- 
minando le parti ad una ad una , e poi Ti para- 
gonino infieme attentamente , perchè non folo 
conchiudono 1 ’ intento dei Sig. Borelli , ma pof- 
fono aprir la ltrada a ben mille verità naturali 
finora non inteie.. Ne rendo a V. A. S. umilif- 
fime grazie , e dovend’ io domani uicir di Roma 
la porterò meco in Fralcati , dove con maggior 
agio la vedrò ; e l'aria forte bene che s’ applicaf- 
fe il Sig. Borelli a dar in luce un trattato della 
eompofizione de’ moti , e dell’ aumento e dimi- 
nuzione loro, giacché tant’oltre fi è internato nel- 
la materia , perchè quivi penano moiri che og- 
gidì vanno fpeculando ner le cole geometriche , 
agronomiche , e tìfiche . V. A. fi ricorderà , 
quanto capitale ne taceva il Torricelli , e quanto 
le ne fia vallo il Robcrvalho ed altri matemati- 
ci famofi , e Des-Cartr-s in Filolofia , e Keplero 
nell’ Afironomia. Così verrebbe egli ? tarli au- 
tore di fante verità , che s’ inventeranno con L’ 
aiuto di quelle dottrine de’ moti , che tono in- 
numerabili. Mi è earuto qui di accennarlo con 
la dovuta fotnmiflìone a V. A. S. dal cui gene- 

roto 
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rofo patrocinio unito alla fecondità dell’ ingegno 
del Sig. Sorelli che ha già concepiti i le- mi di 
quelle dottrine , parmi di fperarne felicilfimo lue- 
ceffo . Credo che verrà in Francati il Sig. Ab. 
Falconieri , al quale parteciperò la frittura me- 
defima , di cui mi ha fatto grazia V. A. S. alla 
quale profondamente m’ inchino . 

Roma 5. Maggio i< 5 <$ 5 . 

Del medefimo. 

47. Al medefimo . 

S I fece gran perdita con la morte del Sig. Ga- 
lileo , e lpectalmente della dimoftrazione tan- 
to (limata da lui , e da tutti gl’ intendenti della 
forza della percoffa , materia egualmente ardua 
e curiotà , per la quale ha ingegno molto pro- 
porzionato il Sig. Bore Ili } onde V. A. S.^ ha ra- 
gione di non lo divertire ; ma la dottrina de 
moti , eh’ io dicevo , potrebbe f'ervirgli , come 
fa V. A. per il medefimo argomento, e per foU 
levarli con la varietà dopo la fpeculazione deli’ 
altro l'oggetto principale , dico della percolfa . 

Da Avignone mi viene lcntto che il Sig. 
Ugenio abbia 1’ invenzione per trovare le longi- 
tudini , e che fi ferva di un oriuolo a pendolo. 
Il medefimo crede aver trovato per la dottrina 
delle meccaniche ragione degli effetti piò mara- 
vigliofi della calamita. Queiti è il Sig. Pietro 
Guidoni Medico e Matematico , autore d’ un opu- 
Rolo intitolato: Epi fieli ctt di (f erutto de Anonyrm 
libello ( circa abbreviatum verae medicinae ge- 
aus ) ubi potijjfmum evenùlatur prineipiorum chy - 

mice- 
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micorum hypothefu : ftampato in Avignone quell’ 
anno ; e non efTendo il libro venuto colla , ne 
pollo lervir d’ una copia 1’ A. V. Dell’ opere del 
Sig. Rinaldini e Sig. Borelli n’ ho qualche no- 
tizia , ma quello che feriva il Sig. Oli. a, mi è 
affatto ignoto ( t ) \ credo però che Ha per elfere 
cola degna , mentre ha la U rna di V. A. S. la 
cui protezione tanto più è dehderabile che quel- 
la di molti altri Signori , quanto è più accompa- 
gnata da un’ eccellente virtù e cognizione di ef- 
la , la quale imprime nell’ animo degli uomini 
di Senno un giulìo concetto che Ha vero e non 
ordinario valore , in chiunque ha la protezione e 
la liima di V. A. Ella poi la molto bene , quan- 
to vaglia la protezione de’ Principi , e la Uima 
che fanno di una Scienza per fare che molti rie- 
scano in quella eccellenti . Parlando Cicerone de’ 
Greci dice : I» fummo apud illos honore Geometri » 
fuit : itaque n'thil mathematicis illuftrius . At nos 
metiendi , rattoctnandique utilitate hutus artis ter- 
mtnavimus modum : e perchè fi onoravano poco 
i matematici dai Romani , però non riufcivano 
eminenti come apprelfo i Greci. E que'la per 
mio avvifo è la ragione che 1’ Algebra è poco 
Studiata in Italia , non accorgendoli molti eh’ ella 
rende la geometria più facile e più generale. 
Le ollervazioni lopra la cometa mi fono Hate 
gratilfime, e umililfime grazie ne rendo a V. A. 
$. la quale Sempre in nuove maniere mi obbliga 

X ed 



(l) Scriveva l’Oliva un trattato Sopra la natura de* 
fluidi, che non vide mai la pubblica luce. 



ed onora ; e fenza pi il a V. A. profondamene,!: 

m’ inchino . 

Fraicati 25. Maggio 1665. 

Del medefimo. 

48. Al Sig. Michel Angelo Ricci. 

H O parlato di nuovo al Borelli fopra quan- 
to VS. propote , ed egli, credo, vi appli- 
cherà ; ma adeilo ha per le mani di tirare a fi- 
ne , e lpera di poterlo far pretto , la tua opera 
anatomica e geometrica infieme , nella quale , 
credo, v’inferirà, non eifendo fuora del proooiìto 
qualche cola circa la percolfa, e non mancherà 
di otlervare ancora la cometa nuova , fe li vedrà 
in quello mele , elfendogli fiate afiegnate alcune 
fianze in una tortezza antica fopra un colle vici- 
no a Firenze , ove potrà ofiervare e ftudiare con 
quiete . 

L’ invenzione di trovare la longitudine con 
il pendola teoricamente ancora fu trovata dal Sig. 
Galileo ; ma il trovare il modo che il pendolo 
fi adonri in mare fenza la perturbazione del mo- 
to che dovrebbe avere uniforme a voler conle- 
guire 1’ intento , quello non è fiato trovato , e 
.lo tengo per difficile, onde bellitiima farà 1’ in- 
venzione, fe praticabile l’avrà riconolciuta il Sig. 
Ugenio. Se VS. fi compiacerà farmi parte d’uno 
di que’ libretti del Sig. Pietro Guilfoni mi larà 
cariìfimo . Il Dot. Oliva per adeffo darà fuora , 
credo , un trattateli© fopra i liquidi con animo 
dt tirar avanti opera motto maggiore, della qua- 
le buona parte io ne ho veduta • L' accerto be- 
ne 
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me che te io averti un poco più tempo , e che 
fra quelli virtuofi non folle entrata la dil'cor- 
dia ( r ) lotto la protezione del Serenillìmo Gran 
Duca fpererei con maggior applicazione di poter- 
li dare aiuto tale da operare qualche cola di 
buono , 1 

Il Principe Leopoldo. 

\ 

49, Al P, Leopoldo. 

C On la partenza del Sig. Cafóni par che fi» 
partita la voglia a quelli Signori di oflerva- 
re il celo e la cometa ; onde la diligenza del 
Sig, Dot, Borelli applicata a confiderar quelle co- 
te celelli , e con la comodità che V, A. S, di- 
ce , potrà fervire anche a noi per accertarci , fe 
Ita falla o vera la teorica pubblicata dal Sig. 
Cafóni. Al mio genio però faranno tempre più 
gu iole e al genere umano più frurtuole le ma- 
terie de’ liquidi trattate dal Sig. Oliva , e le al- 
tre anatomiche e geometriche del Sig. Borelli , 
le quali arrendo con molta brama. Noi abbiamo 
qui un certo Sig. Guglielmo Riva (z) molto 
efercitato ne, le cole dell’ Anatomia , il quale ha 
radunato varie oflervazioni a fine di itamparle un 
giorno, e i rami fono quafi tutti intagliati. Me 
le partecipò l’ altro giorno , e le fentii con fom- 
jno piacere , perchè le novità di Pecquet , Bar- 

I 2 coli-, 

( ( ) Eccitata particolarmente dal naturale difficile , in« 
vidiofo , i incontentabile del borelli . 

(») Era Piemontefe , e fu chirurgo di Clemente IX* 
Le «nervazioni che egli itampò li trovano per 
la muffitila parte nell' Efemerid» dell' Accademia 
de’ Gnrieh della natura • « 
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tolino, ed altri moderni francamente efaminando- 
le , moitra in fatto quali fieno vere e quali fal- 
le , fempre con anatomie reiterate che ha fatte 
de’ corpi umani. Mando il libretto del Sig. Guif- 
foni ; e con umile olfequio reflo . 

Roma 29. Giugno 1665. 

Di Michel Angelo Ricci . 

50. Al medefimo . 

N Ella difficoltà che mode il Sig. Leverà , 
Noilro Signore ha voluto lentire il mio pa- 
rere , e comandò a lui ed a me che ne parlaifi- 
mo col P. Bona , religiofo di S. Bernardo , dal 
quale poi Sua Santità avrebbe lentito il tutto. 
Io difìl che indubitatamente la Palqua doveva 
in quell’ anno celebrarli n?l mele di Marzo , e 
ne addurti varie ragioni : ma per dirla a V. A. 
S. io non entro volontieri in brighe , e fo che i 
PP. Getuiti hanno a male quefla novità } e altri 
Tuoi aderenti proteggono la caufa loro fortemen- 
te ; perciò i'upplicai allora il P. Bona che pura- 
mente riferilfe il mio parere a Sua Santità , len- 
za dire ch’io avevo maniera di rimediare al tut- 
to con riputazione della Sede Apollolica , non 
mi partendo mai dalle regole dateci da Grego- 
rio XIII. per la riforma del Calendario. Io 10- 
no ben pronto ad ubbidire e fer ire quando mi 
vien comandato , ma non amo ingerirmi m quel- 
lo che non m’ appartiene. Ora 1 ’ Autore dello 
fcritto veramente dottillìmo contradice alla mia 
opinione , ma non mi convince ; perchè la ma- 
niera lua è quella dei Talmudilti , diverta dall* 
?lcra che leggiamo nella Sacra Scrittura , e ufo* 

t* 
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ta nel tempo degli Apotto!i , ed abbracciata dal- 
la S. Chiel’a \ lecondo ia qual maniera fi otterva 
folamente , fe il plenilunio ovvero la 14.* del- 
la Luna tnctdit in aequinoHtum , aut illud proxi - 
me fequttur , aut praecedit : parlo dell’ equinozio 
di primavera. Se il plenilunio è avanti, la .luna 
nuova appartiene all’ anno precedente ; le viene 
dopo, all’ anno corrente. Così nell’ anno 1 666. 
la mattina dei 20. abbiamo 1’ equinozio , la lera 
il plenilunio ; e però la luna di Marzo è la Pa- 
fquale , e col noviluni» incomincia il primo me- 
fe chiamato dagli Ebrei Nifan , e 1 ’ anno an- 
cora , che dall’ Moria Ecclefiaftica fi raccoglie 
avere il fuo principio nell’ equinozio di pri- 
mavera . 

Retta una difficoltà, che l’equinozio fu nel- 
la riforma del Calendario Gregoriano pollo ai 
21. di Marzo , e la 14.* della Luna precede que- 
llo giorno . Ma V. A. fi degni di riflettere a 

S tuello che fi fece nella riforma , ed è , che pre- 
ero la grandezza dell’ anno fecondo vuole Alfon- 
fo , che in quel ternno era comunemente ricevu- 
ta , e feguitando quella grandezza determinarono 
le intercalazioni da farfi , acciocché non fi par- 
tile dai 2 1. 1 ’ equinozio . Si dichiararono poi, 
che trovandoli l’anno effer minore di quello ave- 
vano fuppotto i Riformatori Gregoriani , fi levaf- 
fe uno o più giorni di nuovo per rellituire 1’ c- 
quinozi» ai 21. Se fotte maggiore la grandezza 
dell’ anno , s’ intercalane uno o più giorni . Adefi- 
fo V. A. fa che l’equinozio è fcorfo un giorno, 
come tutti gli olfervatori migliori , e 1’ efemeri- 
di inoltrano, e comunemente gli Allronomi in- 

I 3 fegna- 
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fognano che V anno fia minore che non la fece 
Alfonfo. Dunque fiamo nel cafo , che fi dee le* 
vare un giorno, e quello faria «He il giorno dei 
io. di Marzo di/enterebbe il giorno 21. ; nel 
quale faria 1 * equinozio e la 14.» della Luna in 
quell’ anno. 

Non ho voluto in Roma fcoprire i miei feti* 
fi intorno a quello che a V. A. ho accennato 
per rimettere in Marzo la Palqua , e 1 * equino- 
zio ai 11. come determinò il Concilio Niceno 

• Gregorio XIII. ; e fupplico umilmente V. A. 
S. a tenerlo in fe , ed a fcnfare il mio ardire , 
fe di quelto la lunplico per degni rifpetti. Quan- 
do Ella comandi che più dilfeiamente feriva fo- 
pra qualche punto di quella materia, lo farò tan- 
t* volontari , quanto fa V. A. S. che mi onp* 
ro lèmpre in ubbidire ai fuoi cenni , ed efercitar 
feco il mio offequio , col quale redo facendole 
umiliflìma riverenza ; e umilmente la ringrazi# 
del belliflìmo fcritro inviatomi . 

Roma primo Marzo 1666. 

Del medefimo. 

■ Jf. Al medefimo < 

* : « • 

D AlIa lettura del Giornale, che tre fertima- 
ne fono venne di Francia , mi nacque cu« 
riofità di vedere l’operetta di Petit, della quale 
V. A. S« m’ ha fatto grazia , e credevo di tro* 
varvi maggior erudizione , e motivi nuovi oltre 
quelli , che Guidino , Clavio , e gli altri difea- 
fori del Calendario Gregoriano diedero in luce. 
L’ opera non corri fpon'de agli encomi efie le 6 

dan- 
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fame: ma ciò mi fa credere, che per artifizi* 
de’ Gefuiri , che hanno mano nella ilampa del 
Giornale Franzele , fi elalti quell’ opera , accioc- 
ché la gente creda già convinto il Sig. Leverà 
• chiunque non aderifce ai fentimenci 'oro , ben- 
ché fieno conformi alla riputazione della San a 
Sede, eoi alla mente di Gregorio XIII. Poiché 
finalmente fa V. A. che non fi pretende altro , 
fe non che nell’anno corrente fi conveniva levar 
un giorno per mantenere ne’ zi. di Marzo l’equi- 
nozio , come volle Gregorio ; avvengachè 1 ’ an- 
no tropico é minore di quello che fuppofero i 
Correttori , e non bada levar un giorno dal 17001 
conforme ordinò Gregorio , che pure 1 ' equinozio 
reità fuori de’ 21. Degnili V. A. vedere 1 ’ Efe- 
meridi dell’Argolo. L’anno 1700. fecondo il 
Calendario di Giulio Cefare , che ogni quattr* 
anni facea bifello, dee elfer bifefto , e Febbraro 
di giorni 29. ; ma 1 ’ Argolo feguendo la riforma 
di Gregorio lo fa di 28. , e pire F equinozio di 
primavera fi fa a r 20., e non ai 21. di Marzo. 
Adunque è tempo che il Sommo Pontefice ufi l* 
equazione ftraordinaria con levar un giorno , ri- 
medio veramente opportuno , e che giullamente 
fi dee chiamare parte della correzione Gregoria- 
na, eflendo fiata fua mente che ciò eleguilTero i 
Pontefici , allora che fi trovava 1 ’ anno minore 
dell’ Alfonfino fuppofio da Itti . Sa V. A. che" 
Guidino e Clavio apertamente lo dicono.. Ma 
quello che dicevo dell’ Argolo, mi fa per altro 
verfo gran forza . Egli fegue Longomontano 
•he pofe F armo di giorni 365. ore 5. 48'. 55". 
Se dunque con quella grandezza d’ anno T equi- 
V ' I 4 no- 
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nozio anticipa ed efce fuori de’ 2t. , nè batta 
il levar un giorno all’ anno 1700. , quanto piò 
anticiperà in fentenza di Ticone, che fa 1 ’ anno 
minore, e del P. Riccioli , e del Sig. Gattini , 
che mi fcrive per indubitato 1’ anno elfere di 
giorni 365. ore 5. 4^. 3#'., e dice che le of- 
lervazioni più certe lo mollrano chiaramente . 
E qui noto di patteggio , che non è vero che 
la grandezza dell’ anno gli Attronomi oggidì la 
facciano tanto poco minore dell’ Alfonfina , che 
non influifea nella correzione Gregoriana , nemme- 
no che ’l Sig. Cattìni Ila del parere , per il qua- 
le Monfieur Petit lo cita : ma in quello Io feufo , 
perchè il P. Riccioli ancor egli lo cita come di- 
fenl'ore di una grandezza d' anno aliai diveria da 
quella che fcrive a me francamente il Sig. Cattì- 
ni . E' poi comune 1 ’ opinione di Ticone , e di 
coloro , che tra’ moderni fono i più celebri , che 
1 ’ anno fa molto minore dell’ Alfonfino . Nè 
veggo, che fervano a niente all’Autore, in pro- 
pofito di quello che fi controverte , 1’ erudizioni 
eh’ egli porta , perchè fi difputa folamente qual 
fotte la mente di Gregorio , e quella fi raccoglie 
a battanza da quel poco che fi vede in ogni Bre- 
viario fui principio intorno all’ anno e fua corre- 
zione , con ageiugnervi quel che poco dianzi di- 
cevo dell’ equazione ttraordinaria . Per trovar la 
Luna 14.* ferve 1 ’ Epatta , 1 ’ equinozio 1 ’ abbia- 
mo femore a’ 2r., ufando il modo fuddetto ; e 
con quelle due cofe fappiamo il primo mefe, nel 
quale viene la Palqua . 

Nell’ Epatta può nafeere qualche difficoltà 
col tempo , fe 1’ anno lunare apparirà diverfo da 

quel 
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quel che ora (limiamo, ma per efTo ancora vi è 
la iua equazione (traorainaria nella correzione di 
Gregorio, fimile all’altra del iole che dicevo per 
1’ equinozio : ma perchè 1’ opinione comune de- 
gli Agronomi non ci porta novità quanro alla 
Luna come fa nel fole , però dobbiamo conti- 
nuare l’.ulo dell’ Epatta , e correggere 1’ antici- 
pazione dell’ equinozio. Non avvertì Clavio, nè 
Monfieur Petit , nè gli altri difenfori del Calenda- 
rio , che non s’ ha da fcguitar I’ opinione di po- 
chi Agronomi , ma il cenfenfo comune e della 
maggior parte ; e però fi danno per convinti da 
quella ragione , che 1’ opinioni degli Afironomi 
lono varie , e che la Chiel'a per non elfere bia- 
fimata d’ incoftanza non dee regolarli con le 
tavole Afironomiche , ma con cicli , e pigliar 
due o tre giorni naturali per un medefimo gior- 
no rolitico , al quale dia affidò l’ equinozio , co- 
fe ripugnanti alla ragione ed alla mente di Gre- 
gorio XIII. 

Ho mandato il libro al Sig. Leverà , e nel 
mio ritorno a Roma lo ripiglierò per inviarlo a 
V. A. , alla quale rendo umiliffime grazie sì di 
quello , come dell’ altro del Sig. Borelli , nel qua- 
le manca il a.* foglio delle figure, e vi è il ori- 
mo duplicato ; ficchè nel più bello mi è conve- 
nuto reltare . Ho potuto nientedimeno vedere la 
franchezza folita dell’ Autore , che fcrive da mae- 
flro , chiaro , e lodo , e che non va copiando i 
concetti altrui . Supplico umiliflìmamente V. A. 
a fcufare la proliffità della lettera ; mentre con 
ogni olfequio mi confermo . 

Frafcati Giugno 1666 . 

’ : Del medefimo. 
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P Ef r aflenza mia da Roma il piega di V. 

A. S. con T ingegnofa maniera d’ offervare 
r Eclifle , non mi è arrivato in tempo di fer- 
virmene ; e me ne dolgo grandemente . Spero 
che altrove l 1 avranno confederata , onorati da 
V. A. medefima dell* invenzione , de’Ia quale a 
me ha fatto grazia y e per conleguente le ne po- 
tranno trarre quelle notizie curiofe che fi bra- 
mavano. Qui abbiamo quali ogni giorno fcrittu- 
re nuove : la feconda lettera deh Sig- Fabrizio 
GuaUaferri di milurar la terra , con alcune altre 
cofe rumali, un’operetta del Sig. D. Matteo 
Campani lòpra la famofa cfperienza dell* argento 
vivo, ed una difefa del Calendario Creeoriano 
contro il Sig. Francefco Leverà , col nome di 
Michele Manfredi -, la quale però fi conolce fa- 
cilmente dalla dottrina e dal ! o Itile effer lavoro 
del P. Riccioli. Fu mia intenzione nell' ultima 
lettera che fendi a V. A. S. diftefamente ligni- 
ficarle quel che io fentivo intorno la controver- 
fia corrente del Calendario , affinchè V. A. 
poi con la forama fua pervicacia e maturità di 
giudizio da le conolcefle effer vane le coneradi- 
zioni % che da più parti vanno ufeendo contro il 
modo mio ( fe P affezione non m* inganna ) , 
ma che le moleftie poffono darle al parere del 
Sig. Leverà ,. che non in tutto meco s’ accorda . 
Nè in quefto io defìdero altro che la verità » e 
però caframente , e parcamente ne parlo per 
fuggir le contele » 

Ho 
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Ho fatto aggiuflare i fogli al libro del Sig. 
Sorelli , ed ora 1’ and rò leggendo cyn piò gu- 
fto , Derchè lo vedrò continuatamente, come vo- 
gliono le cofe matematiche. V. A. però mi ha 
mortificato con 1’ eccello della benignità ulatami 
in mandarmi ella med/lìma i fogli. Me ne con- 
fondo al maggior fegno, e gliene rendo timililfl- 
tne grazie. I libretti, che nominai di fopra , gli 
avranno inviati a V. A. S. gli Autori medefi- 
tm , e perciò non la fervo d* una cop>a di cia- 
fcheduno . 

La graviflima perdita, eh* ella ha fatta nel- 
la periòna del Serenila. Sig. Card, fuo Zio, non 

{ tuò palfare lenza mio dolore , per rifperto partico- 
armente dell’ A. V. , alla quale prego Dio che 
conceda altrettanta profoerità per rilloro della 
|»re lente afflizione i e con umile oflequio me le 
inchino . 

Roma 21. Giugno 1 666 , 

Del medefimo* 

\ 4 

53. Al medefimo . 

H O finalmente Ceduto all 4 autorità d’ alcuni 
miei padroni ed amici , che mi efortava- 
no a llamnar qualche cófa di quelle che gli an- 
ni addietro inventai, e n’i quella, che invio al- 
1 * A. V, S. , una minima parte. Mi ha l'cmpre 
trattenuto una mia naturale ripugnanza a compa- 
tire in pubblico , e *1 timore di non efler io pef 
avventura buon giudice della caufa propria ; onde 
folla agli occhi miei nakonderfi qualche equivo- 
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co nelle mie dimoftrazioni . Quindi è che «ella 
lettera porta a capo dell* opulcolo , mi fono di- 
chiarato di non voler propriamente far quelli miei 
fogli pubblici , ma folo comunicarli con gl’ in- 
tendenti della materia, per allicurarmi del vero r 
o per approfittarmi dell’ altrui cenfura . All’ A. 
V. umilmente gli prelento e come a fommo cen- 
fore per la fingolar peri? a che tiene , e come 
a mio fupremo Signore ; e lupplicandola a ricono- 
fcere in quell* atto il mio umile olfequio a V. 
A. profondamente m’ inchino . 

Roma 24. Settembre 1 666. 

Del medefimo. 



54 - 



AI medefima. 



a Uell’ appunto che tanto giudiziofamente ha 
notato V. A. S. , io pretefi di fare nel mio 
UDretto ; cioè di camminare per vie non ordinarie 
e mortrare più metodi , con i quali pollano in- 
ventarli e dimollrarfi altre infinite prepofizioni » 
Il primo di palliare al martimo folido fatto nella 
linea divifa come- 2 a 1 , dal martimo quadrato 
che nafce dalla fezione della linea in due parti 
eguali , e fuccelfivamente al martimo che fi ge* 
nera nella linea divifa in ragione di 3 a 1 , e 
di 3 a 2 ec. Il fecondo per f Analitica, da de- 
terminar 1 ’ equazioni e i problemi proporti . Il 
terzo per tirare la tangente r 1’ ultimo da gene- 
ralizzare , per così dire , le propofizioni altrui ; 
ficcome io mi vaglio della collruzione ufata da 
Apollonio nell’ iperbole ordinaria , e la riduco 
all* univerlalità dell’ infinite iperboli ; e f irteli» 

ho 
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ho fatto nella parabola , ed in altre propofizioni 
con fomma facilità , fervendomi della l'uà coitru- 
zionc e dimoitrazione con mutar pochitlime pa- 
role , che ben 1 * accenno alla pag. 1 1. E lebbe- 
■e io lo di non meritar le lodi , con le quali 
V. A. S. mi onora , avrò tuttavia fatta la (tri- 
da a qualcuno che dopo me ridurrà le cofe alla 
fua perfezione. Ho prefo grand’ animo in vede- 
re, che V. A. S. ha onorato con tanta benigni- 
tà quelli miei fogli , degnandoli di leggerli , di 
lodarli, e comunicarli a perlone viratole, e gliene 
rendo umiliflìme grazie : ma la pratica cognizio* 
ne della mia debolezza mi fa tuttavia temere , 
e mi ritiene dal pubblicare altre cofe intorno le 
matematiche , e di varia erudizione ectiefiallic* 
e profana , elfendo per altro difficile il loddisfare , 
come là V. A., al genio del fecolo critico ed 
erudito ; a cui bilògna icrivere cofe nuove e noa 
ordinarie, per riportarne lode e non bialìmo di 
uomo intemneranter abutenùs et otte & litteris , 
come dicea Cicerone ; ed a V. A. S. profonda- 
mente m’ inchino . 

. Frafcati ai. Ottobre i 66 ti. 

Del medelìmo. 

i 

55. Al medelìmo.- 

C iò che feri ffi a V. A. S. del libro di Mon- 
lleur Petit, che gliel’ avelfe inviato a dirit- 
tura il Sig. Leverà , lo fondai fopra alcune pa- \ 

role , che il medefimo Sig. Leverà mi fece dire 
dal mio fervitore , per il quale io 1* avevo folle- 
citato , ed anch’ io di perlona , a reflituire dopo 

tarv- 
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tanti mefl a V. A. il libro . Difiemi d’ aver 
mandato quel fervizio i V, A,, ed io che folo 
di quello libro gli avevo parlato e fatto parlare, 
intefi che il Sig, Leverà le avefie mandato il li- 
bro di M t r Petit, e non un fuo libro, che dice 
aver compollo di nuovo, ed averlo inviato ma- 
nolcritto ad un tuo amico , perchè a V, A. S, 

10 comunichi , Degnili V, A. feufare il mio 
equivoco , che umililfimamente oe la (applico . 

11 libro poi la fa con legnar con quella al Sig. 
Monanni , e per parte del Sig, Leverà e mi* 
le ne rendo le dovute grazie. 

Sono ulciti gli Elogi di uomini letterati di 
Lorenzo Craflò , e dove parla del Galilei mi ha 
«nolfo a comp»lTioqe il vedere, che egli d-llingua 
le (Ielle Medicee dai pianeti Gioviali : che nel 
catalogo dell’ opere llampate dal Galileo ne la- 
ici fuori una gran parte : che rapprefenti il Gali- 
leo tanto timido in dar fuori i fuoi primi feati- 
menri circa la Filolòfia naturale , i quali vuole 
che gli cavalle da Celio Calcagnino, e dal Pa- 
trizio , tacendo il Benedetti che gli apri la Bra- 
da più che ogni altro , e forl’e fu folo a lui feor- 
ta nel fuo fiìolòfare, come avrà ben notato V. 
A, paragonando i concetti dell’uno e dell’altro, 
che lono tanto conformi . Lo fa baftardo , che è 
falfilfimo, e dice qualche altra cafa di lui poco 
fuflìllente \ e febbene quanto ai libri Rampati 
egli rqn è degno di feufa , perchè facil cola gli 
era il vederli ne’ due tomi llampati in Bologna , 
merita però feufa in altro , non effendovi di que- 
flo grand’ uomo la vita bene e copiolamente 
feruta da nefluno . Goderei le ciò folle dimoio al 

Sig, 
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*g- Viviani di pubblicar la fua ; e qui ricorJan» 
do a V. A. S. il mio dovuto oifequio , profon- 
damente me le inchino . 

Roma 14. Novembre 1 666. 

Del medesimo . 

56. Al medefimo. 

H A moflrato il Sig. Chimentelli nel li- 
bro C 1 ) * d' cui V. A. S. s’ è degnata 
onorarmi , la fecondità del tuo ingegno e la va- 
ria erudizione , fcrivendo lopra un tenue e Ite- 
rile argomento cosi diffùfamente , e tempre porta 
cofe nuove e graziofamente al Tuo propofito . 
Quella è una di quelle protezioni , delle quali fi 
pregiano i Franzefi , e non fi pub oegare , come 
ben fa V. A. , che v’ attendono più di noi , e 
«on le Zampe abbiano pr?fo gran poflelfo nel 
concetto di tutti : ma il Sig. Chimentelli fi dà 
a conoscere per ingegno da farer gareggiare con 
quelli * ed io me ne comniaccio fingolarmente . 
Ho quelta nuova obbligazione alla benignità di 
V. A. , che fa femore a me nuove grazi - , e mi 
dà materia di approfittarmi . Con qne* lenti men- 
ti di riverenza e di offequio che debbo , gliene 
rendo umiliffime grazie , e fenza più profonda- 
mente me le inchino. 

Roma 29. Novembre 1 664 . 

Dei medefimo. 

57 . Al 

( 1 ) E' intitolato : Mamor Pìfanum il fieno re Bifel? 
Hi é*c. Bono n. i 6 éé> 
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AI medefima. 



S Aran o per avventura ancor vivi molti degli 
lcolari ed amici del Sig. Galilei , che po- 
tranno fomminiflrar materia al Sig. Viviani da 
fcrivere una vita compita, giacché V. A. S. ap- 
plica 1* animo a farla ufcire in luce ; e le fofle 
vivo il buon Sig. Raffaello Magiotti , lo che ci 
potria dire de’ penfieri , detti , ed invenzioni , che 
piacerebbono affai . Pure fi potria dar notizia de* 
(oggetti nominati ne’ dialoghi del filtema , e de’ 
movimenti locali , e dire qual’ occafione 1’ autore 
ebbe di comporli , così parimente dell’ altr’ ope- 
re , ed accennar brevemente l’argomento di effe, 
c paragonandole con altri libri ltampati nel me- 
desimo loggetto, far che apparifca il pregio del 
Sig. Galileo o nell’ invenzione, o nell’ ampliare 
-le cole trattate dagli altri, e ’1 fuo giudizio nel- 
lo l'cegliere da chi fcrilfe prima di lui , il buo- 
no dal cattivo. Non mancherà al Sig. Viviani 
materia né ingegno , e V. A. S. che l’ appliche- 
rà con 1’ autorità fua al lavoro , gli potrà dare 
col fuo prudentiffimo parere indirizzo ballante . 
Supplicò V. A. S. a fculare il mio ardire , che 
la brama di veder onorata la memoria di quel 
buon vecchio, tanto benemerito della Repubblica 
letteraria , mi fa ufcire forfè troppo . Non debbo 
tralafciare nelle vicine Fette di ricordare a V. A. 
il -mio offequio cd annunziargliele feliciffime , e 
(ignificarle ancona il nuovo impiego di Qualifica- 
tore del S. Ufizio datomi da S. Santità. Vorrei 

che 
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■che mi porgeffe modo di moftrarmi maggiormen* 
Xe col frrvirla . 

. Roma 20. Dicembre ié 66 . 

Del medefimo. 

I ) In Exercitation e Geometrica Hlujlrifs , Viri 
Michaelis Angeli Riccii omnia lemmata & tbeo- 
remata vera funt : fed in illorum appi icat ione 
ad aliata* demonfirationes pag. 15. in parabola , 
& pag. 17. in hyperbola , aliquid de fiderari mir- 
ili videtur , ut lettori* menti lux maior afferatur . 

1 N aliata prò tangente parabolae cubicae de* 
■* monifratione , in qua imitatur Author demon- 
flrationcm prop. 33. lib. 1. Conic. Apollonii ( lalva 
.do&iorum me l’ententia ) defiderari aliquid mihi 
videtur. Quandoquidem ( Fig. VI. ) deducendo ad 
impoflìbile demoni trat F A lineam femiflem elfe 
reélae A D in dire&um pofitae ; lupponere opor- 
tuir, quod re&e fecit Apollonius , reftam F C 
produéìam intra ieéHonem cac ere , & ex eiufmo- 
di luppoli tione , magnitudtnibulque adfumptis o- 
ftendere non cadere iplam intra ieétionem.' 

Verum quidem eli in parabola prima ( in 
qua ordinatarum quadrata le habent inter le , Ut 
interceptae re£tae inter verticem & iptas ) repe- 
riri illam analogiam quam liatuit in l’equentibus 
Clarils. Riccius : nempe in ea dignitas ordinata- 
rum uno gradu luperior eli dignitate intercepta- 
rum. Illius enim exponens numerus eli 2. quia 

K ea- 

( 1 ) Le rifpofte a quelle Critiche , che fa il Bullialdo 
all’ Efercitazione Geometrica del Ricci , li tro- 
veranno nella feguente lettera . 
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«tram quadrata inter fe eomparantur . Hujus unl- 
tas , quoniam lineae lunt , quae iater le eamdem 
tenent rationem ac ordmatarum ad eas quadrata. 
Quaruxn dignitarum differenza eit i. quare fiat 
maximum produtlum ex minore dignirate i. & 
differentia i. & in figura prop. iib. 1. ApoU 
lonii , ut 1 ad 1 , ita d t ad e a , erit d e aequa- 
iis ti, 

Attamen primum probandum effe puro , il- 
Jam ab Autfeore Exercitationis aliatam analogiam 
convenire parabolae. In hyporhefi enim Apoi lo- 
nii , eiufque demonllratione , fatta a t , quae pro- 
duca eli ultra verticem , minore quam d e , ve- 
ra lemper erit concludo, quae ad abfurdum de- 
ducit . Cum d e ad e a produétam ultra verticem 
minorem habeat rationem , quam b e ad pi, 
Nam his pofìtis Ijcebit lemper argumentari ; ita. 
fue reHanguium bea qua ter ad, quadratine a b 
maturo» proportifmem habet , quam retlangulum d 
0 i auiter id quadratum da , quod fieri minime 
fotrjt , cum màior fit ratio a e ad e d quam a e 
«d e . 6 ; quare retlangulum d e a , etiam polita e 
0 minore quam e d maiorem habebit rationem 
ad quadratura da, quam retlangulum bea ad 
quadratura b e. Unde liquet , illam Apollonii 
demoni! rationem omnino non l'atisfacere , Quare 
produttum maximum ab Eruditismo Riccio ad- 
lumptum non tuffici t ad demonllrandurn quod 
iatendit \ quia vel aliquanto minus , vel aliquan#- 
*0 maius adfumptum cum fuarit , eadem con elu- 
do , ad abfurdum dedutta argumentatione, colligitur . 
Vero m non erxavit Apollonius fupponendo d e 
aequa iern r a , quod aliuade noverati fed ipfe 
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afiuetus demonftratìonibus , quae ad abfurdum de- 
duzione fiunt, futficere hanc ut & iu hyp< rbola 
putavit , ut etiam in demonitrandis hyperboles 
afymototis eamdem viam tenuit, quod urrumque 
via direZa dernonilravit Ciaudius Mydorgius lib. t. 
conicor. 

In demonfiratione pari ter tangentis hyperbo- 
lam pag. 17. exercitationis f fequentia notanda 
xnihi videntur. 

Primo debuifle Clarifs. Riccium oltendere 
{ Ftc. VII, ) feZionem reZae A E debere fieri 
ut A F z ad F E * qui numeri additi faciunt 5. 
exponentem quintae quantitatis , feu fuperfolidae 
( non quadrato cubos , ut in imprefiò habetur ) 
quare etiam non adfumat A F 1 , F E 4, qui (k 
znui junZi faciunt 5. qui quintae quantitatis in- 
dex eit , feu exponcns . 

Demde cum Apolionium imitati velir , de» 
buit etiam monete, quare fupponat feZam re- 
ftam A E, ut fupra. Cum Apolionius prop. 34. 
lib. 1. ofieodat m » aequalem effe » *, ex faZa 
& ex hypothefi adfumpta reZae b t qui tranfver- 
fns axis elt , feZione in e punZo ; ita ut fit b e 
ad e a , ut b d ad • d . Contrario quoque mo- 
do procedi t Clariflìmus Riccius : nam ducit pri- 
muffi A £ > quae fubtendit angulum E C A, 
& per lemma antecedens , quod problema eft , 
jeam fecat in F in ratione data , parai lelamque 
duc.it G C quam afferit elle tangentem , At Apoi- 
lonius prop. lupra allegata tangentem ducit ab 
adiumpto in feZione punZo c, qui terminus or- 
dinatae , ad e punZum iam inrentum . 

Deinde faZa feZione reZae k m , ita ut b 4 

. K a ad 



Digitized by Google 



148 

iad e a paulo maiorera , vel minorem ratìonetn 
habeat,quam b d ad d <*, inacqualiter etiam le- 
&a erit a x in » , & reétangulum a n x adhuc 
maius erit re&angulo a 0 x atque reétangulum k 
b , a ìi maius erit eo quod fu ex b m , a 0 , 
atque ideo re&angulum k b, a « ad quadratum 
e e proportionem maiorem habebit , quam re- 
£tangulum b m , a 0 ad idem quadratum c e ; & 
reliqua argumentatio quae deducit ad imponibile 
ftabit.Quae l'upra diximus, proptcrea hic repete- 
mus , Apollonium fcilicet ex alia demonltrationc 
noviffe, ita lecandum effe axem tranlverfum , ut 
b e fit ad e a , ficut b d ad d a . Et omiffa il- 
la ulus eli via indirefta \ cum iam patuiffet ipfi 
M x bifecari in w, ex qua bifeftione confecit de- 
monftrationem deducendo ad imponìbile. Sed quae 
non iufficit, cum ita poffit fecari b a , ut b e 
ad e a paulo maiorem vel minorem rationem ha- 
beat , quam b d ad d a , Credidenm ergo Eru- 
jditiffimum Rictiu m aliunde notas habere illas fe- 
tìionis re£tae A E in hyperbola proportiones , & 
produ&ionis axis ultra verticem in parabola . Alia 
etiam clarius explicari vellem. An quando LI, 
C D in hyperbola erunt inter fe ut numeri cu- 
bi, fint B I, B D quadrati numeri , habeantque 
propterea exponentem 2. & A I , A D numeri 
lineares, quorum exponens eli 1. & A E fecan- 
da fit hoc psclo , ut A F ad F E fit ut 1 ad 2. 
Quando L I , C D erunt quadrato quadrati nu- 
meri , quorum exponens elt 4. an erunt B I , B 
D cubi , & A I , A D lineares numeri ; id et! 
B I , B D 3. A I , A D 1. & fecanda fit A 
JE , ita pt A F fit 1 , F E 3. Non videntur eniop 

_ .. pof- 
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poffe adfumi numeri quadrati B I , B I> , pari- 
terque A I , A D ; tunc enim bifecanda eifet 
A E , quod in quadrata tantum hyperbola coir- 
tingit, vel nulla facienda tunc fuerit feétio; 

Adfumpfit autem Illuftriftìmus Riccius hy- 
perbolam , in qua ordinati funt numeri fuperfoli- 
di , penes latera fcilicet , feu quintae quantita- 
tes ; quarum exponens numerus eft 5. Et pofuit 
B I , B D cubos , quorum exponens eft 3. & A 
I, A D quadratos r quorum exponens ed 2. & 
fe&a eft A E , ita ut F A fit 2 , F E 3 , quae 
feéiio tali hyperbolae minus conveniens mibi vi- 
detur, magifque accomodata eftet, fi F A pone- 
retur r , & F E 4 : cum haec hyperbola uno 
gradu fit altior quadrato quadrata. Ejufmodi di- 
verfitatem expiicahit etiam aliquando Clariftìmus 
Exercitationis author. 

Cum L I, CD erunt quadrato cubi nume- 
ri , feu fextae quantitates , quarum exponens nir- 
merus eft 6 . ponendi erunt B I, B D quadrato 
quadrati feu quartae quantitates , & tunc AI, 
A D quadrati feu fectmdae quantitates ; tuncque 
F A erit 2, 8c F E 4; quae fe&ionis ratio eadem 
eft ac in cubica hyperbola , y quod fieri nequit . 

Quod fi B I , B D ponantur cubi leu ter- 
me quantitates , ponendi quoque erunt cubi A 
I , A D , & tunc vel nulla feftio facienda erit , 
aut F A 3 , F E 3 facienda, bife£la A E , quae 
aequalitas. in quadratica reperta eft : ponendi ita- 
que erant B I, BD quintae quantitatÌ6 numeri , 
& AI, AD primae , ita Ut F A fit r, F E 5 , 
quae feftio magis convenir hyperbolae, in qua 
erdinatae funt reftae, quae numerorum quadrato 

’! K 3 cn- 
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cuborum latera funt ; fed hoc polito , nulla apu 
pret antecedenti legioni in 2. & ?. & huius 
in 1. & 5. faétae lequela , rationefque illae ni- 
inium a fe dil'crepant , nec bene inter Te conve- 
niunt. Videtur itaque IllultrilTuni & Eruditismi 
Riccii inventum ampliori demonitratione indige- 
re , ut laltem ingeniis mediocribus & minus acu- 
tis , quali fum ego praeditus , Tatisfàciat , lucem- 
que lufficientcm afferai * 

Ifraael Bullialdus * 



5 #» 



ÀI P. Leopoldo.- 



S UI fine del Settembre paffato mi fece grazia 
il Sig. Ab. Gradi d’ inviare al Sig. Itimele 
Bullialdo l’ Efercirazione mia .geometrica , pre- 
gandolo iftantemente del Tuo parere . Dopo tanti 
meli gl’ invia lo Tcritto , del quale a V. A. S. 
mando copia , e la fupplico umilmente degnarli 
di confiderai , quali fieno le difficoltà eli egli 
propone* nate quali tutte dalla poca notizia dell* 
Algebra fpeciola * e della buona Geometria ; e 
pure egli é per altro un bravo Aftronomo , ed 
è Geometra ancora* come fa V. A. e inoltrano 
le opere di lui . 1 . 

Tutto quello che nota fopra la mia dimo- 
ftrazitìrte della parabola * viene in confeguenza del 
fuppoflfd ch'egli fa* eh’ io dimolhri per via indi- 
retta , deducendo ad imponìbile ; e però dice , eh* 
io dovevo provare tutte quelle cofe, che pari- 
mente dimoi Irò Apollonio nella 33. del primo li- 
bro de’ Conici . Ma dove 10 ho mai dimoftrato 
per via indiretta ? Una femplice lettura dell* 
/ .. pag. 



\ 
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pag. tv è badante • convincere ciafchechmo , eh’ m 
dimoilro direttamente la tangente dell’ infinite pa- 
rabole, e fo ( Fig. VL) per corruzione D A ad 
A F come il numero minore dei due dati efponenti 
alla differenza loro. Non fono dunque obbligato 
a provarlo : ma bensì da qucTa corruzione debbo 
inferire che la F C fia tangente, e 1 ’ inferifeo. 

Similmente rifpondo , che non fono obbliga* 
to , coiti’ egli vuole, a dimoilrare che ( Fig. VII. ) 
la retta A E vada legata in proporzione di z a$; 
perchè io lo fo per cognizione in virtù dell' an- 
tecedente lemma, che infegna a farlo. Mi con* 
regge poi dicendo , che 5 efpone la quantità 
quinta, cioè fuperfolida, e non il quadrato cubo, 
come dico io. E pure il Vieta e gli altri au- 
tori dell’ Algebra fpeciofa ne’ primi rudimenti 
pongono il quadrato cubo per 5:* quantirà , e 
non per C:* , come il Sig. Bullialdo pretende 
(èguendo il Clavio ed altri che non Hanno trat- 
tato dell’ Algebra fpeciofa , ma della nutnerofa 
follmente . 

In quello dell* Iperboli ancora equivoca , 
quali che io dimoftri , o debba camminare per via 
indiretta . Ho ben detto fui fine d’ aver cavato 
dalla corruzione e dimofìrazione della 54. del 
primo d T Apollonio ; ma potendo portar la cofa 
più nobilmente, cioè per via diretta , 1* ho fat- 
to , e ho mefifa nella corruzione la fezione della 
linea A E per valermi della dottrina de’ mattimi, 
e fame aoparire rutiliti; che per altro io po- 
trei valermi della medefima figura d* Apollonio , 
ideila fua corruzione e dimolìrazione , mutando 
gualche parola, e facendola fervire ali’ uni ver fo. 
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le teorema della tangeftte di tutte 1" infinite' 
iperboli . 

Domanda perchè io divido A E in ragione' 
di 2 a 3 piuttoifo che di i a 4 . Sa V. A. S. 
eh’ io non fono tenuto a dar questa ragione , 
badando che la mia codruzione mi ferva all’ in- 
tento : ma tuttavia chi fegue la traccia della mia 
dimodrazione , facilmente il conofce . 

Porta in oltre più cafi, ne’ quali dubita, co-« 
me vada fegata la A E nell’ iperbola , quali 
che non abbia io data la regola generale , che 
va fegata in ragione de’ numeri efponenti le di- 
gnità che formano i prodotti diametrali & I 2r 
in AI 2 , B D ] -n A D 2^ E fe quelli gli 
fuppone il Sig. Bulliafdo effere B I 4 in A I 2 y 
B D 4 in A D 2 , e le dignità dell’ ordinate L 

1 6 , C D & , A E dovrà fegarfi in ragione di 

2 a 4 , che fono gli efponenti f e la; medefima 
dimodrazione cammina . 

Redo però con obbligazione al Sig. Bullial- 
do , che propone con tanta modedia le fue diffi- 
coltà , e penfo eh’ egli non profefli quede mate- 
rie algebraiche e geometriche mide , nè dee © 
può ciafcuno' faper ogni cofa. Ricorro alla fone- 
ma benignità di V. A. , e la fupplico a degnarli 
d’ illuminarmi fe in ciò io equivocali! , che la 
fola verità è quella eh’ io cerco ed amo : e V. 
A. oltre il fuo prudentidimo e purgatilfimo giu- 
dizio ha codi il Sig. Rinaldini, e ’l Sig. Dot. 
Borelli ec. confumati in quedè profedìoni , il pa- 
rere de’ quali riverifeo femore come fi conviene. 

L' occalìone anche mi ricorda di lignificare 
all’ A. V. la nuova carica di Confultorc del S , 
: . ■ * Ufi* 
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tjfizid conferitami da N. S. ne’ primi giorni del 
corrente mefe , parendomi dovere che fappia L 1 
A. V. fc alcuna qualità s’ aggiunge a’ fervirori 
fuoi , tra’ quali benché mi tocchi luogo molto 
inferiore le riguardo il mio merito , non fono 
però desìi ultimi nell’olfequro e nella (lima del- 
la protezione di V, A., a cui profondamente m’ 
inchino . ... 

Roma 2 ir Febbraio \ 66 -J t 

Di Michel Angelo Ricci,- 

59. Al meaefinao , 

J 

E ' Pur troppo vero quello che V. A. S, con la 
lolita l'uà prudenza confiderà nel Sig. BuU 
lialdo , il quale fapendo sì poco delle cofe Alge- 
briche , e .nella Geometria ( per quanto notai 
fin d’ allora , che venne corta il detto Sigi Bul- 
lialdo in tempo che era vivo il Torricelli , a cui 
ne ferirti ) non fi allontana molto dalla medio- 
crità , francamente giudica e ritrova in altrui 
notabili errori da principiante « Or quello folo 
doveva farlo avvertita , che non erano polfibili 
quelli errori puerili.- in perfona , che aveva dimo- 
ilrati gli altri teoremi de’ malfimi. da lui appro- 
vati e lodati, e ritornando in fe conveniva o 
che piò maturamente vedefle il progreflo delle 
mie dimortrazioni , o le parteciparti? con altri più 
intendenti di lui , de’ quali in Parigi ve tt’ è un 
gran numero^ Quando il Sig. Ab. Gradi pregò 
il Sig, Bullialdo , che volerti? dire il fuo parere , 
Io pregò infieme a fpiare il fentimento di quegli 
altri virtuofi di maggior grido , per avere un giu- 
; A. .-;-3 dizio 
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dizio certo della verità : ma nè da! Sig. Bull lai- 
do , nè per altro verfo ho potuto mai penetrare 
che opinione abbiano della mia Elèrcitazione i 
matematici Franzeft , A me balla 1’ onore che 
mi fa V. A. S. e la ficurezza che mi dà con 
1* ultime lettere che il tutto cammini bene , e 
T ideilo m’ hanno detto tempre il Sig. Dot. Ri- 
naldini y Sig. Slufìo, Sig. Dot. Borelli , Sig. Vi- 
viani y ed altri matematici amici , da’ quali non 
ho fentito ancora che abbiano eiaminata la no- 
vità principale y che accenno quivi , riferbandomi 
il trattarne dillefamente in altro luogo ; ed è la 
ferie infinita di conici folidr, i quali fegati con 
un piano ora danno dell’ infinite parabole, ora 
una dell’ infinite elliflì r o iperboli: dove fi ve- 
de infinitamente ampliata la materia de’ Conici» 
tanto ftimata dagli antichi Geometri. 

II Sig. Con. Lorenzo di Marfciano ha fatto 
(lampare l’albero della famiglia, inferendovi mol- 
te fcritture autentiche antiche , le quali oltre la 
curiofità per chi fi diletta di certe notizie iitori- 
ehe , mollano la tervitli y che gir Antenati fuoi 
hanno profetata Tempre alla Sereniflìma Cafa di 
V. A. ; e per£r ha voluto y eh’ io lo fervidi con 
inviarne a V.A. una copia, confegnata fabato al 
Sig. Monanni . Godo Tempre d’ impiegarmi in 
quelle cofe che concernono il fervizio di V. A. « 
e 1* ofi.-quio che ognuno le porta : e qui re Ilo* 

Roma 22 . Marzo itói. 

Del medefirao. 



da Al 

\ 
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£%i Al medefimo. 

D Eliderò molto di fentire il giudizio che fan- 
no della mia Efercitazione i matematici 
Franzefi , che della Geometria e dell’ Algebra 
veramente fanno, com’è tra gli altri il Sig. Ro- 
bervallio , il Sig- de Cariavi , e limili ; ma non 
fo da me Ile (Io cavarne il vero ldr fentimento , 
perché temo * che non fi lafcino portare da divertì 
rifpetti , ficcome altre volte ho veduto a tempo 
del Torricelli , « V< A. S. a 1 avrà memoria , 
che dopo meli ed anni compariva qualche lette- 
ra , dove fi dichiaravano d’ aver inventato tutto 
un pezzo prima - La grazia che V. A. S. mi efi- 
bifce con eccedo di tanta benignità , folamente 
può arrivare il vero, e però umililItmanleOte ne 
la fupplico per mia quiete * profitto a degnarli 
con 1’ autorità fua fcoprire quello che fe ne di- 
ce dagl’ intendenti 4 e dicano pure liberamente , 
fe hanno qualche cofa da correggermi , che glie- 
tìe reiterò con obbligazione* 

Che ’l Sig. Bóreili ci lafci mi di fpiace fom- 
marriente , e potria far prova dell’ aria di Ro- 
ma , fe £li riufcifte buona alla fua indifpofizio* 
ne , ed 10 non mancherei di fervido in quel che 
pollò. Qui egli farià tuttavia vicino a V* A. S. 
che fe ne potrebbe valere in ogni occorrenza . 
E 1 un gran virtuofo , e mio buono e antico 
amico , e non vorrei averlo tanto dittante , che 
faria quafi un perderlo per la difficoltà del com- 
mercio di lettere . Quant’ io goderei di lervirc 
al virtuotìflìmo genio di V. A. con trattenere in 
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5 orna , fe fi potette , il Si®. Borelli , e di coo- 
perare alla l'uà fanità . Rendo poi urnililfime gra- 
zie a V. A. S. della certe 7 za , che mi da intor- 
no la taia efienfione de’ Conici , che a parere 
del Sig. Viviani , eh’ io tanto fiimo ( i ) fia uti- 
le e ben fondata , e fio in curiofità di i'entine 
che ne diranno i Franzefi . 

Al Sig. Conte di Marfciano diedi il pieso- 
di V. A. S. , e 1’ ha ricevuto col dovuto ofie- 
quio , col quale io mi ratifico . 

Roma 4 . Aprile i<5<5-. 

Del me defimo . 

ét, AI medefimo . 

S Ono moiri anni che non è capitato in quefié 
parti fogg tto fimi le al Sig. Niccoli Sreno- 
ne , del cut libro ( 2 ) m’ ha fatto g r azia V. A. 
S. , concorrendo in lui una gran perizia e dili- 
genza nell’ offervare , ingegno e fantafia chiara ; 
e non è maraviglia poi che abbia sì belle in- 
venzioni e le fpieghi con tanta chiarezza e fa- 
cilità , come in quefio nuovo libra fi feorge . Ed 
io mi rallegro , che fia ufeito in luce colti , in 
confermazione di quel ch’io foglio dire, che non 
abbia 1’ Europa né il refio del monda tptt» 
• » fuo- • 

( I ) S' legga di grazia un difcorlo fatto dal Viviani 
al Con. Lorenzo Magalotti fu i progredì dellaGeo- 
metria riportato a pag. 192. delle lettere .familia- 
ri contro gli atei del med. Magalotti , ove fi ve- 
drà qual cafo ei facefie dell’ invenzioni del Ricci» 
(a) E’ quefio innrolato : E te mento rum myologìae fpt • 
• cìmtn , ftu mujcuh deferiptio Geometrica ec. Florerr * 
tue 1667. 
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fuolo e clima più fecondo e propizio alla virtù 
della Tofcana , dove abbonda fing-gno, lo itti- 
dio , la comunicazione , e quello per cut gli 
altrui talenti s’ avvivano , la benigna influenza 
dii patrocinio di V. A. e delia iua Sertnils. 
Cala. I a mi ora di poter predire che vedremo 
pretto aumentar/) quelta parte di Filolofia , eoa 
I* eiempto deia dottrina del moto de’ proietti , 
che ridotta a metodo geometrico dal Galileo , 
com' t ridotta la materia de’ muicoli dallo Ste- 
none, ha trovato molti che l’hanno ampliata e 
promolia. Nè di minor pregio } benché in altro 
genere , è F opera del Sig. Luigi K ucci lai , per 
lo ilile nobile e la rara maeitria d’ in reeuare 
tante varie iscrizioni lenz’ adettazione o tedio 
del lettore , e parmi loggetto da Sperarne gran 
riuscita . Di tutto a V. A. S. rendo umihliìme 
grazie , accertandola eh’ ella- non ha chi più di 
me fi giori d’ edere . , 

Roma 30. Maggio 1Ó67. 

Del medefimo . 

62. Al medefimo. 

N On potevo defiderare più onorevole appro- 
vazione del mio libretto , di quella che han- 
no fatta qne’ virtuofi Franzefi , e V. A. S. s’ è 
degnata inviarmi . Mi dà grand’ animo a lpeco- 
lare qualche altra cola di limile argomento, men- 
tre veggo aggradire a quei Signori , e continuare 
la pubblicazione ( 1 ) di molte coSe inventate 
già, come altre volte ho lignificato a V. A. , 

le 

C *0 il che poi n«R fece * 
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le quali poco più di una pulitura hanno di bi fo- 
gno . Ma le nuoye occupazioni mi tolgono affat- 
to il tempo , ed in otto giorni due Congregazio- 
ni mi fono toccate, una per benignità (ingoiare 
di N. S. , che mi dichiari» giovedì mattina Se- 
gretario di erta, comporta di dieci Sigg. Cardi- 
nali, cinque Prelati, e due Teologi, (opra l* 
Indulgenze e (acre Reliquie ; 1 ’ altra dipende 
da quella del Concilio , che per una difficoltà in- 
sorta ha depotati alcuni , e fra quelli me , i qua- 
li congregati in cala del Sig. Cardinale Brancac- 
cio dovemmo dime il noftro parere in voce e 
fcritto da portarli a N. S. Nè fenza cagione ho 
latto qnì menzione della fegreteria avuta , ma 
per debito annelfo all’ umiliflìma ferviti mia con 
V. A., perchè fappia fin dove fi eftende la mia 
poca abilità, che ambilo impiegarla in olfequio 
de’ cenni di V. A. alla quale rendo umiliffime 
grazie dell’ aggiunto foglio inviatomi con tanta 
benignità ; e mi ratifico fempre . 

Roma 9. Agolto 16*7. 

x Del medefimo. 



#3. Al medefimo r 

B Enchè 1 ’ Autore del Libretto manofcritto , 
die V. A, S. fi è degnata moffrarmi , pro- 
metta nel frpntefpizio oriuolj ginrtiffimi ed in- 
variabili per aver nelle navigazioni la diverfà 
longitudine de* paefi ; nel progreflò tuaavia mo- 
dera la propofizione con dire, che non gli dà V 
animo d’ affermare niente di certo fenza 1’ efpe- 
rienza , e che fi trova di aver penfati molti mo- 
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«li , de* quali fpm che alcuno fia per riufeire i e 
«on dice più che debba cflfer giultiffìmo e in- 
variabile aflblutameote il moto de’ tuoi oriuoli ; 
ma cosi giullo in mare, coni’è in terra il moto 
de’ pendali adattati a’ notòri oriuoli ordinari, f'oa 
quelle rellrizioni pu<-e faria plaufibile 1’ invenzio? 
ne dell’ Autore : ma temo ron fia per alterar 
molto il moto 1’ agitazione llraordinaria del ma- 
re , c levare all’ oriuolo 1’ efattezza necellaria 
per la mi fura del tempo , e per conlèguenza an- 
che delle longitudini, rhe dal tempo lì dee tac- 
cone. 11 Blancano racconta , che ne’principj che 
applicò T animo alle cole matematiche pensò por 
terfi ritrovare la diverfità delle longitudini co® 
un oriuolo : ma che fotfe elattiflìmo e di dura- 
ta ; perchè nel caricarlo ipello lì può andar pi- 
gliando degli sbagli che in progreflò di tempo fac- 
ciano Avario notabile , e molto più facilmente G 
può errare , mentre 1’ agitazione della nave alte- 
ri il moto d«U* oriuolo , com* è manjfelio ad 
ognuno. Dovria 1’ autore venire in qualche mo- 
do all’ efperienza per accertarli del fatto innanzi 
d’ impegnarli con la gente degli Itati d’ Olanda : 
nè manca il modo ; « li può trovar qualcuno fi- 
dato e onorato di cui fi vaglia 1’ autore per L* 
efperienza ; e mi par tutto riufcibile fotto il cor- 
sele e ootente patrocinio di V. A. Veggo odi 
libro , che altri marematici hanno temuto , co- 
me temo io, che la nave imprima qualche mot- 
to nel pendolo ed orinolo, madiate quando el- 
la è ftranamente agitata , e che fi perda il van- 
taggio guadagnato con tanta induliria dall’ auto- 
re , il quale tuttavia non fi dee perder d’ agi* 

mO| 



/ 
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mo , e continuare 1' invefligazione , che per av* 
ventura s’ incontrerà in qualche nuova invenzio* 
ne utile al genere umano e gloriola per lui , 
Spero di efler in Roma li 4. di Giugno , e con- 
feguervtemente in tempo di venir a far riverenza 
umiliflima a V. A. ; a cui profondamente m’ in* 
chino . 

Frafcati 18. Maggio 166%. 

Del medefimo . 

• 6 \. Al medefimo. 

S ignificai 1 ’ ordinario pattato al Sig. Dot. RoT- 
Tetti quello che mi aveva impedito di Ieri— 
vergli in elocuzione de’ cenni riveriti di V. A. 
fopra il Tuo libro lìampato, e confermandomene 
1 ’ ordine V. A. medefima in quell’ ordinario , 
prontamente ubbidiico, e parmi che potrebbe di- 
re in quella , o fimil forma . 

Avendo nel mio libro , che intitolai Anti- 
gnome Fifìco-matcmatico, ragionato del globo ter- 
relfre , come di un corpo animato , e modrato 
cncora di credere, che non fìa imponibile, che 
fia parimente animato il mondo tutto, giudico 
efpediente di meglio dichiararmi e dire , eh’ io 
ftimai con tale ipotefi poter lalvare le apparenze 
che vediarfìo nel mare co’ Tuoi flutti e refiufli , 
ne’ venti , e molto più 1’ altre comuni nella na* 
tura : tuttavia non pretendo pubblicarla che per 
lina mia Tpeculazione eti un capriccio , ed io 
medefimo non liimo vera 1 ’ antica Temenza di 
coloro , che pol'ero la terra , i cieli , ed il mon- 
do animato. , - 

Pub 
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Può egli farla cadere in propofito fenza 
dimoltrare di ritrattarli , ed accomodare la cola a 
i'uo modo, purché abbia un fenlò Ornile a que- 
ito. Del redo io ledi con godo il luo libro pie- 
no di novità ingegnofe , e ci fa lperare una riu- 
fcita mirabile : ma V. A. fi degni fentire e te- 
nere in fe un mio penfiero intorno a quedo fog- 
getto , ed è , eh’ egli inclina a dir cole nuove e 
flravaganti , che molti frati le piglieranno in mal 
fenlo , e gliene cenlureranno ; ed è ancor facile 
a contradire agli altri , ficché fveglierà contro di 
fe molti e perderà la pazienza e il tempo pre- 
ziolo dietro le invettive e l’ apologie. Alla forn- 
irà prudenza di V. A. ferivo quedo , perché non 
fi perda un ingegno , che può farli grand’ onore , 
ed aprire agli altri la drada di trovar belle colie 
in natura, come ha incominciato. Impari a fpe- 
fe del Galileo , che pati tante contradizioni , e 
molte per averla prefa con quello e quello . Di 
Francia non ho nuova confiderabile circa quelli 
fludj , e diamo allettando i due tomi Greco-la- 
tini di Origene ; con che mi ricordo . 

Roma 27. Agodo/ 166$. 

Del medefimo. 

65. Al medefimo . 

4 

N On ho trovato ancora veruno di buon giu- 
dizio , che fi fia foddisfatto nella rifoluzio- 
ne della quedione moda da V. A. S. intorno al 
danno che fi prova in certi tempi padando come 
da Napoli a Roma, o di qui andando a Napo- 
li , e firailmente venendo a Roma da Fraicati. 

L Chia- 
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Chiamo perfone di buon giudizio coloro che non 
lì contentano di rilòlverla con dire che fieno qua- 
lità occulte dell’ aria , o con rilpofte fintili , che 
non contengono altro che parole, e non concet- 
ti adeguati alla difficoltà. Ma per motivarne qual- 
che cola , io credo che vi concorrano prncipal- 
irente due cole : una fi è la condizione del ter- 
reno paludolò , e che manda fuori vapori putri- 
di e groffi ; P altra è la mala dilpofizione di 
coloro che patifeono ; poiché non tutti egualmen- 
te n’ efperimentano i danni . E' roto che da Na- 
poli a Roma, e da Roma a Naroli più mani- 
fello è il pericolo , forie per la lunghezza della 
tlrada, tutta della condizione pefiima che io dice- 
vo. Mi dilfe un medico, che negl’ infermi per 
la i'opraddetta cagione d’ aria pericolo!) , aveva 
egli otlervata debolezza di forze , e come una 
foffocazione del vigor vitale, ch’io lo attribuirei 
ad un effetto molto fimi le che fi vede in colo- 
ro, che feendono nelle cave profonde di certe 
miniere , che dalla groflezza dell’ aria putrida fi 
fenrono i'oflocare ; e i'e dobbiamo credere a quel- 
lo che fi racconta , l'pegne perfino la fiamma del- 
le lucerne-. Gioverà molto per intendere la ca- 
gione di effetto sì lìrano P oflervare ciò che ope- 
ri negl’ infermi quelta mutazione d’aria, la qua- 
le non fenza ragione è meno dannofa la notte 
che il giorno , onde fi procura di non pigliar l'o- 
le ne’ viaggi , forle perché il freddo impedisca P 
evaporazione , che dalla terra attrae il caldo de’ 
raggi folari . Confefio di non foddisfarmi appieno : 
ma p<-r ubbidire ai comandamenti dell’ A. V. ho 
propoue quelle mie congetture. 
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Del libro del Sig. Redi ( i ) non poflo dir 
molto , p'tchè quelli virtuofi amici miei non 1’ 
hanno avuto ancora , ma io me ne fono compia- 
ciuto lommamente , perché le olfervazioni fono 
fatte con diligenza e con giudizio , e vi s’ ap- 

? rende la verità . Menta che 1 ’ autore promova 
opera, ed a benefizio de’ virtuofi olfervi la ge- 
nerazione de’ vermi che ci guallano i libri , per- 
chè ce ne polliamo guardare , e cerchi di rimo- 
vere due obiezioni comuni contro la fua dottri- 
na , (piegando come le rane ltiano in terra na- 
fcole in tanto numero fenza eifer vedute , e co- 
me i topi fi ritrovino in mare nelle galere. Tut- 
ti vedo che rellano convinti da quefte due obie- 
zioni , e refillono a chi vuole perluadergli la fen- 
tenza del £ig. Redi f 

Vidi ieri con mia fomma confolazione il 
Sig. Niccolò Stenone , che non 1 ’ avevo più ri- 
verito dopo eh’ è fatto cattolico, e nel fuo ritor- 
no da Napoli mi fa fperare che potremo averlo 
in Roma per molti giorni. Piacenti la fua mo- 
dedia e fincerità , e 1’ intelletto che ha chiaro 
e ricco di feienze ed altre belle notizie. Il Sig. 
Sorelli ha ridotto a buon fegno l’ opera del mo- 
to degli animali , ed io gli vo fcrivendo , che 
non fi divertifea , per follecitarne la pubblicazio- 
ne : che è quanto mi occorre , mentre retto con 
diveto oflequio. 

Roma 17. Novembre 166Z, 

Del medefimo. 

L z 66. AI ^ 

(t) Efperienze intorno aila generazione degl infetti,' 
coile quali provafì che tutto quello che nafeere 

in terra e da lei vegg.amo , vien tutto dalla fé-* 

ro«i\' 
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66 . Al medefimo. 

S E ne andò pochi giorni fono il Sig. Tomma- 
fo Cornelio a^a volta di Napoli , regalato 
■dal Sig. Principe Borgheie con una collana d’oro 
ed altro , che può afcendere alla lomma di 400. 
feudi , a quel che ho lentito da certi amici del 
Sig. Tommafo e miei . L’ interrogai , prima che 
fi partito , di ciò che V. A. S. defideraxa lape- 
re intorno al non cavar fangue nemmeno in oc- 
cafìone di lcaranzìa ; ed egli francamente ril'pofe 
elfer vero , ma non aver però alcuna ripugnanza 
al cavarlo : folamente atonerfi perchè gli riefee 
di guarir fenza cavar fangue i fuoi malati . La- 
fciò il Sig. Principe in alfai buono fiato ; ma per 
quel che da altri ho udito, gli refia un poco di 
malinconia che 1’ affligge ; per altro nel corpo 
è fano. 

La morte del Sig. Chimentelli dee etor gra- 
ve ad ognuno che ama le buone lettere, le qua- 
li egli promoveva tanto felicemente ; ed avendo 
io penfato per ubbidire al comando di V. A. S. 
ne’ foggetti sì di erudizione come di filolòfia 
e di matematiche intendenti , non mi è lòvvenuto 
ancora neffuno , che poto foflener degnamente 
alcuna di cotefie Cattedre ; ed anderanno Tempre 
più mancando gli uomini , fe non fi rifvegliano 
que* pochi che in Italia vi fono , ripigliando il 
«ommercio letterario, come a tempo del fu Tor- 

ri- 

inenza reale e vera delle piante , e degli anima- 
li , i quali col meuo del proprie Teme coafwt 
vane la loro fpecie • 
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ricclli , e del Magioni r e Nardi , tutti virtuofi: 
Signori ed amici tra loro , fi cofiumava : ovvero 
fe non fi applicano giovani con fervore , e che 
fieno di talento proporvionato a quelli Ifudj non 
meno utili che xuriofi e dilettevoli . Spero con 
la venuta in Roma del nuovo Bibliotecario Va- 
ticano , cioè del Sig. Slufio , di aver a rinnovare 
in parte i virtuofi e profittevoli trattenimenti y 
de’ quali godevo già , dando in Roma i Signori 
Nardi, Magioni , e Torricelli, co’ quali ero fre- 
quentemente con mio fommo contento , impa- 
rando e ammirando la foavità di quella conver- 
fazione , in cui non veniva mai dilparere o di- 
fcordia , ma ciafcheduno modellamente propone- 
va i più nobili fuoi concetti all’ efame degli al- 
tri con indicibile profitto comune . Il Sig. Au- 
zout mi refe la lettera , con cui V. A. S. fi è 
degnata comandarmi di fervirlo in quelle mate- 
rie , dov’egli fi dimodra più curiol'o ; ed ora che 
incominciano i giorni ad eder più lunghi , vedrò 
di pigliar tempo di fervirlo , e 1’ ho già riverito 
più volte eh’ è (lato da me in cafa , ed alle li- 
brerie. Vedo eh’ egli è ben dottò ( i), e tutto 
applicato ad avanzarli anche più nelle matemati- 
che , e nelle notizie di certe antichità . Rendo 
a V. A. umìliffìme grazie non folo pel coman- 

L 3 da- 

ti) Il merito principale di Adriano Auzout era d*ef* 
fere un eccellente Oflervatore e di pofledere a 
• un grado raro la conofcenza degl’ iftrumemi a- 
lìronomici : fu egli che presentando a Luigi il 
Grande I* oflerv<fzmne intereflanre della cometa 
che comparve alla fine dell' anno 1664. fece na- 
feere in quedo Principe 1 ’ idea di dare aba fui 
Accademia un offervatorio e degl’ iftrumer.u . 



\ 
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lamento , che in fe medefimo è da me fempré 
ambito , ma per eflfer ancora di materia geniale , 
cioè di aver a fervire ad un virtuoiò, com’ è il 
Sig. Auzout ; e qui a V. A. S. protondamente 
inchino . 

Roma 4. Febbraio 1669. 

Del medefimo « 

67. Al medefimo . 

M Olto fruttuofa mi pare 1 * opera di nuova 
ufeita in luce dei Santi Padri che vitfero 
in tempo degli Apolidi ; e M. r Cotelier , come 
V. A. avrà potuto vedere , con le lue note eru- 
dite e con altre diligenze ufatevi 1’ ha incredi- 
bilmente più illuilrata. Di là caviamo delle mi- 
gliori notizie sì della dottrina , come de* riti fia- 
cri per li Sacramenti e per la liturgia , e della 
difciplina ecclefiafìica , dalla quale ridondava tan- 
to bene in que’ primi fedeli . Tenta ora il me- 
defimo Cotelier di pubblicare altre fcritture gre- 
che ( 1 ) y ed a tal fine ha fcritto quà , che nel- 
la Vaticana fi cerchi di ritrovar qualche cofia di 
buono, e fi ft:t lavorando. Ma refiami da defi- 
derare un’ altra via di giovar al pubblico ed 
agli ftodiofi di cote fiacre , cioè dar fuori gH an- 
tichi riti fiacri delle Chieiè Orientali , e de’ Mo- 
feoviti , ed altri , con porvi diftelamente , come 
celebravano la Meda ed amminittravano i Sa- 
cramenti , dal che fi verrebbe a gran luce per 1* 
erudizione ecclefiattica ( z ) . Ho voluto comu- 
v ni- 

fi) Soddisfece a quefti voti Eufebio Renaudot. 

(a) Vi fono i fuoi: Monumenta EccUfiac Graecae . 
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aicare a V. A. riverentemente quello mio defi» 
derio , che forfè o colli o altrove farà nerfona , 
che vi roffa applicare 1’ animo, ed incamminar 1’ 
onera ; ed io intanto prego Sua D. Mae tà che 
feliciti in ogni parte 1 ’ A. V. in quell’ anno nuo- 
vo , e profondamente me le inchino . 

Roma 31. Dicembre 1672. 

Del medefimo. 

63 . Al medefimo. 

M Olto efattamente fatte fono le ofiervaziot- 
ni dell’ultimo ecclilfe lunare, che per co- 
rr.and mento di V. A. ho comunicato al Sig. 
Auzout, e gliene rende meco umiliffime grazie; 
come parimente della benignità , con la quale fi 
ricorda della nollra divozione e ferviti . Egli 
crede che la luna fia rifiata per qualche tempo 
tutta eccliffata , e 1’ ho pregato a voler mettere 
in carta le lue offervazioni e confiderazioni fat- 
tevi , le quali fi pubblicheranno quanto prima 
rei Giornale di luglio, che vuole il Sig. Naza- 
rio anticipatamente dar fuori, e porvi le oflerva- 
zioni fatte in Fiorenza, in Roma, in Bologna, 
e quelle di Napoli ancora , che poflono poco tar- 
dare a capitare a noi. Quelle grandi eccliflì me- 
ritano maggior diligenza , e come rare apporta- 
no più di curinfità , e pofiòno fervire ad emenda- 
re il corlò della luna , da noi perfettamente non 
comprefo ancora . 

D’ ordine del Gran Duca di Mofcovia fono 
iti alcuni allo fretto di Weigatz , ed alla nuova 
Zcmbla , ed hànno olfervato non efler ifola la 

L 4 nuo- 
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nuova Zembla, ma che s’ unifce al continente 
dalla parte verfo il f.aiayo , e che pailato lo 

ftretto di Weigatz fi trova un golfo pieno di 

ghiaccio, e l’acqua è dolce. Il golfo poi è for- 
mato dalla nuova Zembla , e dall’ altro conti- 

nente . 

Un virtuofo mio amico dice , che fi fappia 
il modo di fare in Italia 1’ acqua di Spa. Sento 
ancora che fia ulcito in Inghilterra un bellillìmo 
libro di cavare il Tale da tutti i vegetabili ; e di 
Tommaiò Wiilis mi è capitata un’opera in 4 :°, 
che tratta dell’ anima de’ Bruti , della melanco- 
nia , e mali frettanti al cervello ed ai nervi . 

Per le cofe dell’ erudizione lacra ho avuto 
un’ opera dillinta in due grandiftimi volumi , di 
cui è il titolo : t’andetlae Canonum Saniìorum 
pofloì orwn , & Conciliorum ab Ecclcfia Graeca 
receptomm. Ha varie note, e molte cofe, che 
non hanno finora veduto la luce della ftampa , 
com’è l’opera di Matteo Biadare. Moverà que- 
ll’ avvifo la curiofità del P. Maeltro Noris , agli 
iludj del quale gioveranno quelle nuove Icritture 
per invelb’gare alcune cofe della difciplina eccle- 
fiallica , e 1 ’ origine e mutazione di molti riti : 
ma faranno per avventura già pervenuti alle mar- 
ni di V. A. , effendovi codi più comodità di coro- 
mercio per Inghilterra . Aprii con ingenuità i 
miei fcnfi al P. Noris avanti che fi partiffe di 
Roma , e quanto poteva fperare dalla benigna 
protezione di V. A. e del Serenifs. Gran Duca 
sì per comodità de’ fuoi dudi , come per il gra- 
dimento delle fue virtuofe fatiche j e ben fa V. 
A. quanto fi foddisfaccia un virtuofo allora che 

ve- 
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Vede le proprie invenzioni o Confiderazioni ag- 
gradire ad un Principe, che conofca e fia giu- 
dice competente dell’ altrui valore } poiché ap- 
pretto il mondo gli concilia ili ma e gloria (in- 
goiare . Piacemi nel Padre 1’ ingegno unito col 
giudizio , e 1’ uno e 1’ altro con la modellia e 
virtù religiofe. Attenderemo con defiderio l’ope- 
ra del Padre , e P altra de) Sig. Viviani , che è 
foggetto degno di molta lode. Da Parigi afpetto 
quattro volumi in foglio di varie relazioni , e 
viaggi metti infieme dal Sig. Tevenot, e vi fo- 
no delle notizie utili e curiole . 

Io poi lento gl’ incomodi dell’ età e della 
poca compleflìone , che 1’ ho affaticata più del 
dovere , e febbene vado (ludiando varie cofe , mi 
lento tuttavia mancare una certa vivacità dell’ 
inventare ed intraprendere materia , che non fia 
facile , e che poffa in breve tempo fpedirfi : ma 
come uno che dee lafciar predo il luogo dov’ è 
per andare alla patria, mi fembrano improprie 
certe occupazioni grandi , parendomi conveniente 
afpirare a cofe dell’altro mondo, e prepararmi 
a quell’ importante paffaggio, che tutti far dob- 
bi amo. .Quello è lo flato mio , giacché V. A« 
mi comanda che gliene feriva , e fento di tem- 
po in tempo eccitarmi a pregare, benché io fia 
imperfettiffìmo , il Signore Dio per la falute di 
,V. A. , che molto contribuire al fervizio della 
Santa Chiefa , ed al decoro del Sacro Collegio-, 
e per illimolare coi tratti della fua (ingoiare be- 
- nignità gli uomini alle virtù ed agli Oudj , de* 
quali ha oggidì Roma bifogno grande , trattan- 
doli di certi Hud; facri ed erudizione non ordì- 
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naria . Io provo Tempre maggiori fentimenti dr 
riverenza verio i’ A. V. , e mi lento obbligare 
con nuovi modi dalle lue grazie i e però eoa 
ogni olTequiO mi ratifico . 

Roma 7. Agoito 1674. 

1 Del medefimn * 

69. AI medefimo. 1 

S I ftà follecitando il Sig. Auzout ( il quale 
umilmente riverilce V. A. ) che metta in 
buona forma le oflèrvazioni , che fece deiP ulti- 
ma ecclilfe lunare con alcune lue ponderazioni , 
dalle quali penl’a di poter conchiudere che folle 
totale, non oliarne un certo chiarore che appariva. 
Subita che egli darà le lue fi uniranno con le 
altre olfervazioni di Napoli e di Bologna, e fi 
pubblicherà il giornale che manderò a V. A. per 
len irla con ogni prontezza , acciocché fi polla di- 
fcorrerci tonta per trovar la verità. Do notizia a 
V. A. di due libri che mi fono paruti eruditi ed 
utili llampati. novamente in Germania r uno- è 
il fupplemcnto della Patrologia di Gio. Gherar- 
do , fatto da Gio. Gotofredo Oleario , ed è il 
Tuo titolo: Abacus Patrologicus , e l’intenzione fua 
è di nominar con ordine alfabetico i Padri e 
altri Dottori, e dir P età in cui viflero, la pa- 
tria e condizione loro , e qualche cola dell’ ope. 
re ancora che fcrifiero ( 1 ) i T altro libro è in 4.* 

de- 

I 1 ) • * Oleario profittò delie cenfure fatte dal P. Lab- 
bé a (.herardo, che certamente, quantunque forte 
. _ uomo dotti filmo e de’ più celebri tra i Lutera- 
ni de’ fuoi tempi, fece nella fua Patrologia la. 

péso* 
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de fcriptts & fcriptorìbuf amnymts atque pfeudony - 
tnts fy Magma Vtncenùi Placii , che dà 1 5 co. li- 
bri o lenza nome del fuo autore , o falfamertté 
attribuiti altrui , e gli refiituifce al vero autore . 
Molto facile riefce il modo che V. A. fi è de- 
gnata (piegarmi di cavare il fiale de’ vegetabili , 
e comodo per chi voglia ufiarlo in occafione di 
averli a purgare ; ma ben altrettanto è degno di 
lode fi ingegno di chi ha lanuto sfuggire le diffi- 
coltà che vi s’incontrano, e trovar maniera cosi 
fpedita , la quale ogni volta che V. A. comandi 
fi pubblicherà fiubito nel giornale (1). Io ho fi 
épiltole filologiche del P 4 Goldalio della prima 

edi- 

comparfa la più mefchina del mondo ; é Coleva 
dire il Magliabechi di ella , che era uno de’ più 
(ciocchi libri ulciri nel fecolo . L’ opera però in 
qualche modo può reputarli degna di fcufa per 
elTer poftuma , e per averla fcritta fi autore per 
ufo fiuo proprio e non perchè folTe ftampata , 
fecondo che fcrivono 1’ Eruditifs. Bolio ed altri, 
(i) I Cali de’ vegetabili ( dice la memoria del Car- 
dinale Leopoldo ) fi fanno per via della loro 
cenere , dalla quale con acqua pura le ne ca- 
va il ranno , il qual ranno colato per car- 
ta fugante fi riduce a una Comma chiarezza : 
quello ranno fi mette in vafi di vetro a sfumare 
con la debita proporzione .■ Si trovano i criftalli 
del Cale nel fondo del vafo , e attaccati alle 
pareti del medetimo . In que’ dì fi fece gran 
romore da alcuni tìlofofi Inglefi d’ aver trovato 
una cofa che da tanto tempo prima aveva tro- 
vata il Cardinale Leopoldo co’ Cuoi Accademici. 
Il Redi diftefe la relazione che è nel giornale 
di Roma dell’ anno 1674. e che è ancora fra 
le opere del Redi col titolo : tjpcTÌtn\t intor* 
no a fall fatti re. 
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edizione , e non fo fe la feconda abbia cofa de» 
gna di più d’ elfer faputa (i). Il mondo ma- 
tematico del P. Milliet Dechaies ! o vidi in ca- 
mera del Sig. Cardinale Bona , che 1’ av eva ri- 
cevuto in dono dall’autore; ma non lo le IH per 
non tenere occupato S. E. che me lo inoltrava. 
Poco genio ho a quelle raccolte , perchè l’oglio- 
no riulcire imperfette in uno di quelli due capi : 
fe lpiegano largamente le prime cole della Icien- 
za e dell* arte quanto ai principianti fa di bilo- 
gno* tralalciano poi le cole le più difficili e mi- 
gliori : e le Scrivono di quelle accennano Icarla- 
mente i principi ; ficchè non balia per imparar 
le feienze in tali raccolte . Una fola cola dirò , 
che contentandoli l’autore di porre nel luo mon- 
do otto ioli de’ libri ed elementi di Euclide li 
può chiamare un rrondo lenza tutti gli elemen- 
ti . Mi larebbe piaciuto più che aveffe trattate 

dif- 

(*) Ecco il titolo dell’opera: Philologicum epijìola - 
rum etti' ut a una divtrforum a renati s litteris do - 
Btjjimcrum vtrorum omnia quondam edita ex 
bibliothtca ms. Goldafli , addita nane vratfationt 
H rmanni Conrineii . Liofiae >674. in 8. Quello 
era divenuto un libro rariffimo e però fu rillam- 
p^to. Il di più della feconda edizione conlille 
nella breviffima prefazione del (. ormgio ,. nella 
quale non vi è altro di rimarcabile fe non che 
nella libreria di brenta fi fova un opera mano- 
fcritta del detto Goldallo . Il Coringio fu uomo 
de’ oiù dotti che abbia avuto la Germania, gran 
medico, buon filofofo benché peripatetico , ec- 
cellente umanilla , verfatiffimo negli ftudj (acri 
quantunque non Cattolico , ed informatilfimo de- 

f ili affari e dello (lato della Germania. Son note 
e f ue efercìtazioni Accademiche : de Rtpubliem 
Imperli Gei manici • 
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dìfFufamente certe materie non così comuni che 
vedo ne’ titoli, lenza obbligar le nerione a com- 
prar tante volte le cole d' Euclide , dell’ Arit- 
metica , Trigonometria e limili . Ma fia detto 
ciò per aprire a V. A. ri veren remente i miei fen- 
timenti , non già per condannare alla ceca un’ 
opera che non ho veduta . 

Sarà in avvenire V. A. fervita degli altri 
giornali l'econdo che efeiranno ei in queiti che 
mando a V. A. fino a tutto il 1^7^. debbo ac- 
cennar due cole ; una è che i due giornali di 
fettembre e ottobre del 1669. non lono ul'citi , 
perchè in Francia nemmeno uicì giornale in quei 
tempo, il cui riilrerto fi loleva porre ogni volta 
nel noflro d’ Italia ; 1 * altra cola è che il nono 
giornale del 1671. per errore ha nel titolo ago- 
ilo in vece di fettembre : e lenta più diffon- 
dermi devotamente m’ inchino . 

Roma 27. Settembre 1674. 

Del medefimo. 

70. AI medefimo . • 

L * Operetta del P. M. Noris ( 1 ) , che la 
benignità di V. A. fi è compiaciuta man- 
darmi , è di l'oggetto per fe medefimo Iterile e 
grammaticale ; ma dall’ autore trattato così eru- 
ditamente e con tanta varietà di notizie ezian- 
dio 

(t) Allude al libretto del P. Noris intitolato: Advetf 
torio, amici (fimo ac dodi (fino viro F ranci! co Ma- 
cedo in Patavina Academi* Ethices Interpreti , 
in qua de inferi p ione litri S. AuguTmi de G' 4 - 
tia C hrifli , Albine , Piniane , & Meloni* dijfce 
ritur. Fiorentine 1674. 




dio per la floria ccclefiafiica , che invero 1* ho 
veduta con fornirò piacere , e con pari obbliga- 
zione alla grazia , che fi è degnata di farm j ne , 
V. A. Il buon Padre Macedo 1 ’ ha necelfitato a 
fare quella ditela ; ma non lo vedere che poffa 
rimaner contento d’ averlo meffo in neceflìtà di 
far lui conofcere al mondo tanto inferiore nella 
perizi? dell’ erudizione ecclefiallica , nella quale 
prende occafione di fcriverc or contro ad uno or 
contro un altro , inferiore' dico sì al P. Noris , 
come ancora al concetto che molti hanno del P. 
Macedo, la cui faenza però non è propriamente 
di quelle marerie l'acre ed erudite come V. A. 
ha potuto conofcere da’ fuoi libri e dal trattar 
feco alcune volte . Ma Itia pur egli nella l'uà 
fiima , e me per fuo amico mi reputa , nè fenza 
ragione per la riverenza che gli ho dimofirata 
fempre : ma veder ora che va inquietando i mi- 
gliori feritori delle cofe ecdefiafiiche che noi 
abbiamo, non lo tollera l’animo mio fenza qual- 
che amarezza, e le avelli apertura feco, non tra- 
lalcerei d’ infinuarglielo : e con il dovuto offe* 
quio a V. A. m’ inchino, 

Fral'cati 18, Ottobre 1674. 

Del medefimo, 

.71, Al medefimo, 

H O mandato al Sig. Nazario in Roma il 
rifiretto fopra i fali de’ vegetabili accioc- 
ché lo ponga nel giornale , ed è appunto , come 
V. A. mi fece grazia dirmi , limato e aggiufia- 
to dal Sig. Redi in modo che fi pub ftampar? 

m- 
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tatto fenza toccarlo . Con le offervazioni del paf- 
fato Ecciifle , e quelle de' tali , dove non avrei 
mai creduto che vi folle tanto da dire , ed an- 
che utile per la buona Filolofia, pub il Sig. Na- 
tario pubblicar due giornali con poco più che vi 
aggiunga . Ghen’ ho dato un motto di quelto , 
perchè larà più grato ai curiofi , ch’egli non tar- 
di tanto a dar notizia de’ libri nuovi, recando 
indietro molti meli il giornale ; ma che meie per 
mele vada Ineditamente notificando quel che di 
buono elee in luce . 

Il giorno che venni fuora non mi fu per- 
meilo di fcrivere a V. A. diffulamente , come 
defideravo , e mi rimafero a dire alcune cole 
intorno al libro degli avvilì falutari della Beatil- 
fima Vergine ai Tuoi divoti indiic»eti. Ulcì que- 
llo libro in Colonia con 1’ approvazione di due 
Dottori, del Vicario Generale, e del Suffraga- 
rlo di Monlignor Arcivescovo di quella città , 
e il libro non ha il nome del fuo autore : lento 
però eh’ egli lìa perlona di qualche talento , e 
che non abbia voluto comparire . Per contradire 
a lui è flato ilampato in quell’ anno un libretto 
pur fenza nome di chi l’ha fatto, col titolo: Ie/u 
C/iriJli mnnìta marime fai ut ari a de cultu diletìif- 
fimae Matti debite exhibendo ; e cib che 1’ autor 
del primo fa dire a'ia Madonna , che avverte i 
fuoi divoti degli abufi introdotti nel culto , che 
a Lei fi dà, 1’ autor del fecondo lo fa dire ad 
un peccatore , che 1’ introduce in forma di dia- 
logo^ lo fa domandare a Gesù Cri!lo,come dee 
portarli in quelle cofe , che fi riprendono per 
abufi . Sebbene i libri fono piccoli , e pare una 

con- 
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contcl'a dà non confiderarfi molto credo tutta- 
via , che poffa andar crelcendo affai , perchè di 
qua e di là fi vanno intcreflando perlòne di cre- 
dito e di valore ,' Jottori di Unriverfità , e Ve- 
fcovi principali , come quel di Tournav , e Monfi- 
grsor Abelly noto per l’ opere fue . L’Autore del 
primo libro ha dato fuori un’ apologia per me- 
glio dichiarar quel che avea detto, e che fentia 
da molti biafimare , come capace di turbare gli 
animi de’ 'pii e (empiici fedeli , e diminuire il 
culto della B. Vergine, e .non ho lanuto che 
altro fia ufcito, falvo il nuovo libro lignificatomi 
da V. A. per farmi grazia , del progreffo del 
culto della Madonna , che non ho faputo a qual 
partito s’ accodi . * 

Del P. Macedo intefi , che ftampava contro 
il P. M. Noris ; ma non avevo fentito parlare , 
che F avefTe ancora contro al P. Lupo . Perde 
affai con farfi fpirito di conrradizione , e credo 
che abbia pcrfona che lo flimoli a quello . So 
che nè il P. M. Noris , nè il P. Lupo hanno 
paura di lui , e fe faranno come il Sig. Cardi- 
nale Bona , che non fi è moflTo per il libro feri- 
togli contro dal P. Macedo, (timo che dagli uo- 
mini favi non faranno per queffo biafimati , per- 
chè il fuggir le contele con chi ama di contra- 
dire, V. A. fa che è atto di gran prudenza: ed 
in effetto certe brighe hanno divertito -uomini di 
valore da imprelè degniffime , che hanno abban- 
donate per difenderfi da chi loro opponeva ; ec- 
cetto il calò , in cui 1* oppofizione fatta cadef- 
fe fopra punto principale ed importante , at- 
tefo che alierà nop è divcx/ione inutile , ma fi 
• '•> . pro- 
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profcguifce con frutto del pubblico la dilputa. 

Mi ha detto confidentemente un amico, che 
.fi fono dichiarati a Palazzo di non chiamar a 
Roma il P. Lupo-, la cui perfona riefce utile 
agi’ intereflì della Sede Apollolica ltando in Fian- 
dra : ma che volendo egli venir per fuo guflo 
farà ben villo da quei Signori , onde verifimil- 
merrte il Padre , che malvolentieri veniva , reme- 
rà in quei paefi . 

Ne’ primi giorni, che arrivai a Frafcati , vi 
trovai Frate Amadio Carmelitano Laico, il qua- 
le mi diede buoniffime nuove della lalute di V. 
A. , ed io ne ringrazio il Signore Iddio , e lo 
prego umilmente che gliela confervi : e con il 
dovuto offequio a V. A. m’ inchino. 

' Frafcati 19. Settembre 1674. 

v Dei medefimo . 

I 

7 1 . Al medefimo. 

N EI mio ritorno da Frafcati bo veduti que’ 
due libri de’ quali lcriflì a V. A. ed il 
principale di elfi è una raccolta di viaggi fatti 
in America e nell’ Affrica, flampata in 4. 0 l’an- 
no corrente iti Parigi. Contiene il libro un’el’at- 
ta iftoria o defcrizione dell* ifòla Barbata che 
hanno gl’ Inglefi nell’ America, con alcune car- 
te per moftrare il fito dell’ ifola, e la figura dì 
certe piante ed alberi piti rari che quivi na- 
fcono , c delle macchine , e luoghi che fervo- 
no a nettare , cuocere , e purificare gli zuccheri . 
Fu fcritta in lingua inglefe più anni fono e 
ftampata in Londra , ed ora 1 ’ hanno tradotta in 

M fran- 
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franzele . Vi è anche una relazione dell’ origi, 
ne, codumi , religione, e guerre de’ Caraibi fat- 
ta dal Sig. de la Borde , e fi parla di altre co- 
lonie Inglefi nell’ ilole e terra ferma dell* 
America . 

Quanto all’ Affrica , fi racconta un viaggiQ 
fatto nella coda di ella dal grado 15.* della bo- 
reale latitudine fino al 3. 0 della parte del Sud, 
c fi vanno descrivendo molte cole più con- 
fiderabili , e la religione, e codumi delle genti, 
c latitudine de' luoghi . Hanno fatto ancora un 
ellratto dall’ i dori a d 1 Etiopia , che il P. Baldaffar 
Tellcs Geluita compofe in lingua Portoghese ; 
ed aggiungono dell’origine del Nilo, e del Mar 
Rodo , e del Prete Ianni varie notizie ( 1 ) . 

L’ altro libro è in 12.* damoato pure in 
Parigi qued’ anno col titolo : la Religione degli 
Olandejì. Ma per incominciare da quelto capo a 
dirne il mio parere , non è molto adattato il ti- 
tolo ali’ argomento dell’ opera : imperocché fi 
pretende quivi provare , che la guerra , che poco 
fa il Re di Francia moife agli Olandefi , non 
era per la Religione, e conieguentemente che 
quei della pretela religione riformata non aveva- 
no giuda ragione di unirli con gli Olandefi per 
difenderli , nè i Cantoni protedano di negare 
le milizie al Re , nè finalmente quei di Berna 
d’ impedire con tanta premura , che il reggimen- 
to , che avevano conceduto al Re di Francia , 
non fervi de contro agli Olandefi . Quello è lo 
fcopo dell’autore, che ha didinto il ragionamene 
i* ' to 

(1) Tra elude e dainpò quelle cole del TellesilCop» 
‘ te Magalotti . 
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to fuo in fei lettere , le quali fole compongono 
1’ opera , ed in effe dimotìra , che la ribellione 
degli Olandefi al Re di Spanna non fu per cole 
di religione , ma per mantenere certe loro pre- 
tenfìoni temporali , e che volendo qualcuno im- 
pegnarli a non recedere dalla ribellione , intro- 
duce 1 ’ erefia e gli errori de’ Ginevrini , come 
più oppoffi alla noflra Religione , che tenacemen- 
te e giuftamente difendevano gli Spagnuoli , ma 
che nell’ introduzione di quegli errori fi permife- 
ro in Olanda tutte le altre fette, ed ancora la 
noflra Cattolica Religione ; e per ultimo che 
nel 15S?. quando che fu ftabiliPa con pubblico 
decreto 1’ erefia negli flati con efclufione di ogni 
altra fetta e della noflra Religione , non fu po- 
llo in elocuzione sì fatto decreto nè allora nè 
poi; dal che raccoglie che gli Olandefi propria- 
mente non abbiano Religione , mentre lafciano 
a tutte la libertà di cofcienza ; e va toccando i 
diverfi' capi di eretici che vi fono , con alcuni 
falfi dommi che infegnano e credono . Poiché 
dunque il dire della Religione degli Olandefi non 
è feopo principale del libro, ma un mezzo da 

J irovare il fuo intento, non mi pare che il tito— 
0 all’ opera fi convenga , la quale è anche di 
tal condizione , che datale una villa fi può la- 
feiare andare , che poco o nulla ferve , e dei 
dommi di quegli erefiarchi non dà notizia com- 
pita . Il libro è piccolo e di carattere graffo , 
che pretto fi legge tutto . 

Debbo rilpondere al P. Maettro Noris, che 
mi ha onorato con una fua umaniffima lettera , 
e penfo di fervergli con ingenuità il mio fend- 
ivi 2 men- 
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mento , clic attenda agli fludj fuoi , che podond 
giovare al pubblico , e render gloria a chi tiene 
così benigna protezione della lua virtù. I rumo- 
ri eccitati contro il Padre per quello che avea 
fcritto di S. lìario , par che vadano fcemando 
almeno appretto coloro , che fanno d’ erudizione 
ecclefiaftica , da poi che hanno faputo che tanti 
autori Cattolici fono Itati dell’ iftetta opinione , e 
fra gli aitri Moni; gnor Olllenio , che 1 ’ ha pub- 
blicata in Roma con le (lampe e con approva- 
zione ; Monlìgnor de Godeau nell’ Kloria della 
Chiefa che icriffe in Franzefe, anch'egli foftie- 
ne 1’ illclfo , e apporrà qualche cofa di buono in 
x)uelto propofito ( i ) . Si vede quanto poco le 
genti nollre in Italia attendano all’ erudizione ec- 
clefiaftica , perchè una fentenza da tanti (lampa- 
ta , eretici e cattolici , fi ha per nuova e (ingo- 
iare. Non entro a difenderla per vera i ma cer- 
tiflìma cofa è eh’ ella non è nuova , come altri 
pretendeva , ed a V. A. che ha sì buon gullo 
di quelle materie , è “notdfimo : e qui col dovu- 
to olfequio mi confermo . 

Roma 13. Novembre 1674. 

Del medefìmo. 

73. Al 

{l) Il Cardinal fJoris nel lib. cap. H i/l. Pelag» 
noverò fra i Semipelagiani anche S. Mario Ve- 
scovo d’ Arles , e ciò aderì coll* autorità di S» 
Profpero , e di altri sì antichi che moderni fcrit- 
, tori. Venendo poi rirprefo di quella verità fi di- 
fefe al folito bravamente in vari libri apologe- 
tici , come nell’ Advento'ia al P. Macedo , nella 
•ditt. III. contro gli fcrupoli d’ un Anonimo, e fi* 
nalmente nella did. IV. , in cui rifpofe all* 
pendice Autturis Jcrupulorum « 
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Al medefìmo . 



E ' Finalmente ufcito il 5: 0 giornale de’ Lette- 
rati con le olfervazioni , che V. A. fece 
grazia d’inviare, intorno ai fali fattizi, e credo 
che reccliffi deli’ altra l'era recherà nella mente 
al Sig. Nazario Pecchili della luna pallaio , .e fue 
offervazioni , e lo llimolerà. forfè a darle fuori, 
con gli altri giornali quanto prima. Intanto qui 
aggiunto a V. A. mando quello 5.: 0 pc-r fervida 
come già promifi , e richiede il debito della mia. 
olfequiofa ed obbligata fervitù . Quanto ai libri ,, 
Tento che in Francia vogliono far nuova edizio- 
ne di S- Profpero , di S. Leone Magno , e di. 
Teodoro. Studita.. Per S. Profpero fi ufa diligen- 
za , fe colà alcuna vi folle non più (lampara j e 
con ragione , perchè molto poco, abbiamo di. lui- 
che fìa indubitato e certo ; e fe quel virtuofo 
vuol dire niente di più di. quel che Tappiamo , 
bifogna che fi diffonda, nella parte critica , e ri- 
fcontri anche le opere (lampate con antichi ma- 
nofcritti , fe per avventura vi folle da corregge- 
te nel teflo e da migliorarlo. Il Petavio (lima 
che nella famofa lettera di S. Profpero a S. Ago- 
{lino fopra le reliquie dell’erefia Pelagjana , par- 
landoli nel fine di S., Ilario ,, non vi debba anda- 
re quella parola Arelatenfem ,. e neppure nell* 
altra di S. Ilario a S. Agollino dell’ illeflo argo- 
mento . Quello con antichi manoferitti fi dovrà 
chiarire e con altre verifimili congetture. Po- 
trei molto contribuire per f edizione di S. Leo- 
■e j perchè Gio. Batifla Mari vi faticò affai , e 

M 3 nel- 
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nella fua morte Infoiò piti fogli di varie lezioni,» 
ed importanti a redimire in alcuni luoghi il ve- 
ro fenfo , in altri a migliorarlo ( 1 ) , ed una co- 
pia di elle ne comprai dal fratello . Ho pari- 
mente P opera in 8:° del medefimo Santo con 
note marginali del Voflìo , non già dell’ eretico 
ma del cattolico ; ma non fo rifolvermi a co- 
municare tutto quello , non conolcendo quello 
che lavora intorno tal’ opera ,• e temendo che 
non facciano l'onore a sì fatte fatiche qual elfe 
meritano. Vi farà qualche lettera di nuovo, e 
intendo che fia bella e corrilponda allo Itile 
ed accredito grande di S. Leone. 

Fra i libri venuti d’ Inghilterra , vi fono le 
Idituzioni cronologiche di Guglielmo Beveregio 
dampate l’anno 1609. a Londra in 4:* con l’ag- 
giunta dell’ Aritmetica cronologica , e mi è pia- 
ciuta la maniera di fpiegare ul’ata dall’ autore , 
breve , facile , e con alcune avvertenze che fer- 
vono di ragione alle regole cronologiche ,■ le qua- 
li va proponendo . Fugge quanto può 1 ’ ufo delle 
tavole , perchè dice di avervi trovati degli er- 
rori anche appreffo certi autori piu accreditati , 
o perchè fi fidino d’ altri , a’ quali danno la cu- 
ra di formarle per liberarli dal tedio di tanti cal- 
coli , o che nel copiare e ridampare fi facciano 
gli errori ; ie però infegna regole da confeguire 
il fine intento fenza valerfi di tavole. Ha tra- 

la- 

( 1 ) Il P. Quefnel che fece qued* edizione di S. Leo- 
ne non ignorò quanta utilità avrebbe potuto ri- 
trarre dalle varianti raccolte dal Mari , o piut- 
tofto dal dottiamo uomo Francesco Pegna. Si 
teda la fua prefazione in fine . 
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lafciate ancora divcrfe quettioni , che rendono in- 
tricata e difficile la Cronologia , c riduce il tut- 
to ad una mirabile facilità. Nell’ Aritmetica poi 
vi pone le maniere di fcrivere i numeri ufati da 
quali tutte le principali nazioni del móndo, che 
pur è curiofa cola e nuova * Quanto importi fa- 
per bene la Cronologia ben lo fa V. A. ; ed io 
che talora o per bifogno o per mia ricreazione 
piglio ad efaminare quello che fcrivono gli au- 
tori d’ Morie, trovo aflaiffimi errori ne’ tempi , 
i quali fpetto in confeguenza portano la diverfità 
nelle pedone e ne’ fatti , che in que’ diverli tem- 
pi non’ fi polfono verificare . 

Uri altro libretto iti 12: 0 ufcì due anni fo- 
no in Parigi dell’ Efpofizione del SS. Sacramen- 
to per opera di Gio. Baùtta Tiers ; e febbene a 
prima faccia l’ argomento pare Iterile , è niente- 
dimeno trattato con tal’ erudizione ecclefiaftica 
che merita d’ etter letto. Non farò più lungo 
per non tediar V. A. , la quale con tanta beni- 
gnità mi afcolta , confapevole delle lue molte 
occupazioni ; ma ricordevole del mio umile offe- 
quio mi rafiegno Tempre. 

Roma 14. Gennaio 1675. 

Del medefimo* 

74. AI medefimo .• 

A Codetti Signori , che per ordine di V. A. 

ottervarono l’ eccliffe lunare fatta nel me- 
te pattato , non è mancata veruna delle comodi- 
tà neceffarie , perchè riufcitte efattiffimamente il 
tutto , e a V. A. il Sig. Auzout ed 10 ne 

M 4 ren- 
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rendiamo utniliflime grazie , che- fi fia degnataf 
di comunicarcela quella loro olfervazione : ma il 
Sig. Auzout non ebbe 1’ alfillenza di periòna 
che gli fomminiflralfe opportuni llrumenti per I*' 
operazione ; che per altro egli era tutto defide- 
rofo ed applicato all’ olfervazione , e nel celo 
non vi fu notabile impedimento . Ha tuttavia 
confederato varie cofe , le quali ha itefe nei fo- 
glio che qui aggiunto invio a V. A. , ed in- 
tanto procurerò dal Sig. Dot. Borelli qualche al- 
tra olfervazione . Da ciò può ben V. A. inten- 
dere che qui non fi Uà molto fu quelli lludj a- 
ilronomici e matematici , e ciafcheduno bifo- 
gna che s* aiuti da le ad olfervare , fenza avere 
chi gli allìlla' e gli aiuti ; ed un virtuofo fore- 
lliere , come fono il Sig. Auzout e il Sig. Bo- 
relli , non può avere per fe orologi ed occhia- 
loni , ed altre cole che in tali occafioni fi ri- 
chiederebbono . Spero nientedimeno che da varie 
parti s’ avrà tanto , che balli a certificarfi di 
quello che fi defidera . Quello che mi occorre 
intorno i libri eruditi, lo lignificherò a V. A. o 
per 1’ ordinario di Lione , o per la polla di Ge- 
nova fabato prolfimo , perchè le debbo rappre- 
fentare una queflione , che i giorni palfati fu 
moira in Roma , e non fi difcorrea quali d’ al- 
tro da ogni forte di perfone j. ed è, le balli per 
confeguire il Giubbileo vifitare le quattro Chiefe 
parte oggi a Vefpro , e parte domani-, {limando 
alcuni che nelle indulgenze fempre un giorno 
s’ intenda comprendere i primi Vefpri . Di tal 
fentimento erano i Penitenzieri di S. Pietro, al- 
cuni Prelati , e molti sì religiofi come fecola- 

ri. 
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ri . Contro a quelli io dilli per indubitato , che 
nella vifita delle Chiefe il giorno fi d^e intende- 
re da una mezza notte all’ altra mezza notte , e 
due volte che fi propole il dubbio in una Con- 
gregazione fatta in Palazzo per le cole deiran- 
no Santo , fu femore rifoluto come io dicevo . 

S. Tommafo nella 3. p. q. 80. art. 8. e S. 
Bonaventura nel 2. delle fentenze alla dift. ij, 
affermano che la Chiefa Romana incomincia il 
giorno dalla me^za notte, e non come gli Ebrei , 
ed i Greci , ed altri , chi da un vefpro all’ al- 
tro , chi dal nafcer del fole , e chi dall’ occafo \ 
e ciò aflerifcono elfi non per opinione loro parti- 
colare , ma per certa regola ed indubitata , e S. 
Bonaventura ne dà la ragione di tal rito : per- 
chè Gesù Criffo nacque nella mezza notte, per- 
ciò dalla mezza notte nella legge di Grazia s’ in- 
comincia il giorno ; e nel cap. ean/uluit de off. 
& potejìate judicie delegati , abbiamo : Ltcet enitn 
ftcundum confnctudinem , & conjlitutiones leghi - 
mas more Romano dies a medietate nc&is incipiat x 
& in medio noSìis defmat fubfequentis &c. : fic- 
chè per autorità de’ Santi Dottori della Chiefa, 
per confuetudine , e legittime coffituzioni y a 
per approvazione canonica , il giorno incomincia 
dalla mezza notte, e nell’ altra mezza notte fi- 
nite ; e così va nell r obbligo de’ digiuni , di 
non lavorar le fede , ed ordinariamente in tutte 
le cofe ecdefiaftiche , dove il Pontefice non or- 
dini o fpecifichi altrimenti, o che la confuetudi- 
tre legittimamente introdotta altro non richieda ; 
come nei mattutino che fi recita privatamente 
la fera ne’ primi vefpri , nota 1 ’ Azorio , che 
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fecondo il gius comune, e prefcindendo dalla con- 
fuetudine tollerata , mattutino fi d j e dire nel 
giorno prefo da una mezza notte all’ altra. Nel- 
la Fella vi è qualche cola di Speciale ; poiché 
ha Tempre i primi velpri , ed in cib quanto va- 
glia la conlùetudine ce lo dichiara il i. e 2. ca- 
pitolo de Ferì'ts . Ma nella vi ita delle quattro 
Chiefe il Papa non fpecifica che s’ intendano 
ì giorni co’ primi velpri , nè \ i è conl'uztudine 
comunemente ricevuta , anzi piuttodo in contra- 
rio , e Innocenzo X.- nell’ anno Santo pattato 
usò di andar Tempre in un giorno , Ten/a com- 
prertdervi i primi velpri , a vifitar le Chiefe . 
Dunque dobbiamo intendere il giorno nel lento 
proprio 1 e comune ed ufato dalla Chiefa Roma- 
na in' tutte le Tue cofe . Una certa dichiarazio- 
ne fatta da Bonifazio Vili. in Concidoro , di 
cui fa menzione la glotta nell’ edravagante Anti- 
quorum nel 6. delle Decretali , che la vifita del- 
le Chiefe Dotta farli anche in più giorni , V. A. 
ben vede , che non è propria dichiarazione delle 
parole , che hanno fenfo molto diverfo, ma una 
facilità ed indulgenza ulata co’ fedeli da Bonifa- 
zio : e Gregorio XIII. fupplicato da Monfignor 
Benzoni , che l’anno Santo 1575. era Canonico 
e Teologo nella Bafilica di S. Pietro , dichiarò 
il contrario , e noi dobbiamo feguire il detto di 
Gregorio , che rivoca 1 ’ antica- conceflìone di 
Bonifazio . 

L’ obiezioni della parte contraria eran due . 
La prima , che l’ indulgenze hanno quedo di (pe- 
dale che s’ intendono Tempre co’ primi velpri. 
Al che rifpofi , che i’ indulgenza non ha tempo 

prò- 
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proprio , ma fi regola col tempo della cofa , alla 
quale è applicata dal Sommo Pontefice ; e però 
elfendo conceduta alle Stazioni della Quadragefi- 
ma che non hanno primi vefpri , elfa non ha 
primi vel'pri y e molto meno fe nell’ articolo 
della morte altrui fi concede : ma concelfa alla 
feda j che ha , come fi è detto , i primi vefpri , 
anche elfa è con i primi velpri , e fuole ne’ 
Brevi Tempre fpecificarfi da’ primi vefpri fino 
all’ occafo del fole ^ il quale Itile conferma che 
ciò ha bifogno di fpeciale efpreflione ,■ e che non 
va fecondo le comuni regole della Chiefa, 

La feconda obiezione diceva , che 1’ anno 
Santo incomincia da’ primi vefpri , e confcguen- 
temente fi dovea dire l’ ifteffo degli altri giorni. 
Qui, notai per rifpoda ,' che Papa Clemente VI. 
nell’ Ellravagante Untgenttus , la quale pubblicò 
per il Giubbileo ,• dice che 1’ anno Santo comincia 
dal Natale di N. Signore", ed avendo quello i 
primi vefpri ,• come tutte le altre felle , fegue 
che 1’ anno comincia con i primi vefpri : ma 
tutti i giorni dell’ anno Santo non fono fede , 
anzi piuttofio giorni di dazioni che non hanno 
primi vefpri , poiché fi fanno atti ed elercizi di 
penitenza per conleguire il perdono de’ peccati , 
pellegrinazioni alle Chiefe e procelfioni ,' come 
anticamente fi ufava nelle dazioni della Quarefi- 
ma. Nè da’ giorni edremi primo ed ultimo dob- 
biamo regolare i giorni per 1’ anno \ poiché l’ ul- 
timo, detto vefpro, finifee, e non arriva al tra- 
montar del fole ; il che non'SWiene in verun. 
altro de’ giorni dell’ anno Santo . 

Quella controverfia per elfer oggi comune ih 

Ro- 
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Roma , ho filmato bene non farà difcaro a Y. A. 
il fapere come fia Hata rifoluta nelle Congrega- 
zioni , e quali fieno fiati per una parte e per 1* 
altra i motivi , benché poi non abbiano voluto’ 
pubblicare la dichiarazione . Tanto porta ii fen- 
fo proprio e vero delle parole della Bolla : ma. 
fe i Pontefici vogliono concedere quella comodi- 
tà che fi' pofia andare anche ne’ primi Vefpri 
precedenti , niuno può- ripugnare e farà nuova 
concertìone e non dichiarazione della Bolla già 
fatta ; e col dovuto ortequio refio fempre . 

Roma 2. Febbraio 1675. 

Del medefìmo.. 



75 - At medefimo . 



M I farà fomma grazia V. A. di fcrivere « 
qualcuno di quelle note del Mari , che 
abbiamo fopra le Opere di & Leone , perchè 
fono utili e copiofe ; e per mofirargliene alcun 
faggio , mi varrò di quel Sermone- dèi San- 
to , che leggefi ogn’ anno a mattutino il giorno 
di S., Lorenzo , le cui note fono le infra lcritte; 



Breviario Romano. 

in eletti ffìma 
vera religioni! 
gemina face 
fremi t erge pradó 
direptione thefauri 
apud quem nuli am &c. 
ut illud depofitum 
qne &c. 



Varie lezioni del Mari* 
fecondo vari codici. 
in letti (fima 
J aera religioni s 
gemina facete 
fremii prado 
direptionem thefauri 
ttt apud quem nuli am &C. 
illud depofttum ti 9 
quo & Ci 
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'ubi prima riti obtinent minora non obtinent 
tu de fich fiamma tua . tu de fidi . Fiamma tuta 
Superar i charitas Cbri - furerati rharitatd Còri- 

Jli fiamma non potutt . Jli fiamma non potuti . 

Altrimenti 

f« deficis .. Flammii tuia 
fuperari fiamma Chri - 
jli non potuit , 

ftcvifli perfecutor in mar- f<evijìi perfecutor martyri , 
ryre/w , favtfli , (9* rara f<ev>fii , auxtjli 

xijii palmam , dum palmam , aggerat 

aggeras pacnam, poca am. Un altro co- 

dice : augerei poenam 
fuam clarificam , quam glori ficam. 

Ora fe quelle lezioni , che fono palfate pili 
volte fotto 1’ efame , che del Breviario fi fece 
in tempo di Clemente VflI. e poi di Urbano, 
poffono tanto migliorarli, quanto V. A. vede , 
con le note del Mari , lì può verifimi lenente ve- 
dere , che più feguirà nelle altre parti dell’ ope- 
ra . Non vorrei dimottrarmi troppo timido in 
quello fatto , nientedimeno Io dirò a V. A. per- 
chè fi degni confiderarlo , e poi fecondo la fua 
fìngolariflima prudenza operare . Il mio timore 
confitte nel pericolo , che altri dica , poiché avrà 
ricevute le -note del Mari , che già le aveva tut- 
te o gran parte ; p *r la qualcofa volentieri la- 
feerò camminare il negozio fotro la protezione 
che V. A. ne prende, che fon certo che tutto 
camminerà ficuro» 

Dal Sig. Borelli fi fono fatte certe offerva- 
zioni dell’ ecclilfe pattato , che fono rare e de- 
gne che fieno ben ponderate. Qui aggiunte le 

man- 
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mando a V. A., a cui fanno umiliflìma riveren- 
za il Sig. Auzout e il medefimo Sig. Borelli. 

Vengo alle nuove letterarie . Il P. Garnier 
darà un ottimo efempio agli altri con rifpondere 
modeftamente al P. Noris (i), e accrediterà la fua 
caufa, perchè d’ordinario chi può convincere con 
ragioni 1 ’ avverfario fuo , non fi prende gran col- 
lera , nè ha bifogno d’ ingiurie , mentre con la 
ragione vince e fi foddisfà contro di lui ; e que- 
lla moderazione usò il buon Galfendo in tutte le 
occafìoni , come la V. A. , ed altri gli hanno cor- 
rifpolto poi trattandolo cortel’emente e con lode. 

Il tomo 12. del P. D. Achery mi farà ca- 
riamo quando a’ nofiri librai verrà , facendo 
egli l'celta di cofc rare e profittevoli , e malfi- 
mamente a’ virtuofi che fi dilettano di erudizio- 
ni fiacre . Così vedrò con guflo quell’ opera nuo- 
va dell’ Altaferra , che nell’ argomento che ha 
prefo troverà molto che dire , e grande abbon- 
danza di erudizione . 

Quanto alla vita di Pietro Cartellano piò me- 
li fa la comprai, onde mi avveggo che non vi è 
certa legge ne’ libri nuovi , arrivando alcuni pri- 
ma coda ed altri prima in Roma . E' fcritta 
con eleganza, e le note fattevi dal Baluzio fono 
poche e; di non molta confeguenza . Apparifce 
in quella vita il Cartellano perfona d’ ingegno , 
perito della lingua Greca ed Ebrea ; ma che fa- 
cea più conto che' non fi conveniva di quelle 
lingue , perchè fprezzava in certo modo i Teo- 
logi , fe non avevano tale perizia ; e di S. Ago- 

• ‘ fti. 

(i) Si veda la cenfura del Cardinal Noris in No- 
ta* P. loannis Gammi . 
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(lino parla con un’ irriverenza grandiflima , di- 
cendo che nell’ efpofizione delle facre materie 
ci abbia infegnati fogni e non verità in alcuni 
luoghi per non faper le lingue , e lo chiama piu«- 
toflo non ignorante che perito delle buone arti. 
Con quella temerità parla del Santo, e il limile 
fa de’ Sommi Pontefici per certi abufi , che nella 
Corte correvano ; le quali cole hanno collretto 
il Baluzio a dichiararli nella prefazione al letto- 
re , che sì fatte maniere del Callellano egli non 
approvava in conto alcuno, e va follandolo accioc- 
ché non cadelfe in fufpicione di avere avuta ma- 
la credulità . Anche dell’ erudizione di Erafmo 
avea baffo concetto : ma per Roberto Stefano 
ebbe per lungo tempo liima particolare , dolen- 
doli che le opere fue folfero fiate allora proibite 
fenza indicare i luoghi difiintamente degni di cor- 
rezione , e defìderava che tali opere fi lafcialfero 
correre a comodità ed utilità de’ virtuofi , met- 
tendovi nel fine gli ayvertimenti necelTari per co- 
not'cere dov’ era il pericolo o l’ errore . Vi fo- 
no dopo la vita due orazioni franzeli fatte dal 
Cartellano nell’ efequie di Franceico 1. Re di 
Francia al quale era gratilfimo , ed un dil'cor- 
fo de’ funerali e onori fatti al medefimo Re. Può 
cavarli qualche buona notizia delle cofe di quei 
tempi da quella vita . 

Del Sig. Cardinal Bona fi è trovata un’ ope- 
ra , la quale in Roma fi llamperà : de prepara - 
itone ad rnortrm , e corrifponde allo fii le ed alla, 
pietà , che moflrò nell’ ultimo libro fiampato 
che intitolò: principia vitae Chri/iianae . Della que- 
ftione da lui molfa intorno al fermento ne fcrif- 

fe 

i 
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fe un libro in 8:° il P. Mabilion compagno del 
Padre D. Achery , dove porta come probabile la. 
Sentenza del Sig. Cardinale, mentre 1 ’ impugna , 
e con modeliia ; e col debito ofleguio relto . 
Roma 8. Febbraio 1675. 

Del medefimo. 

7 6. Al Sig. Michel Angelo Ricci. 

L ’ Ecclifle totale della Luna degli 11. Gennaio 
pattato l’oflervai io con il Sig. Dot. Fran- 
cesco Serra dalla mia loggia con due telefcopi di 
palmi 8. e di 3. ed un buon quadrante. 

Il principio dell’ immerfione della luna nell’ 
ombra fu a ore 6. 16/ 32' P. M. eflendo di- 
ttante dal vertice il deliro Unterò d’ Orione , gr„ 
61. o' . 

Fine deir immerfione totale , ore 7, 18. 
P. M. dando lontano dal vertice la lletta fitta 
5®. 36/ 

Principio della emerfione dall’ombra ore 8. 
47/ 52." eflendo il Sirio lontano dal verrice gr. 
ó 5 . 25.' 45." 

Adunque il mezzo dell’ ecclifle in Roma fu 

8 4 * s tt 

. 2. 5 6 . 

Notai io col Sig. Serra in quelV ecclifle due 
circoftanze non oflervate da me altre volte. Do- 
po quella rara nebbia in faccia della luna , la 
quale Suoi precedere F ecclifle , comparve il con- 
fine dell’ ombra terrena nella faccia lunare non 
sfumato e tanto confufo com’è folito , ma co- 
si terminato che didimamente fi difcernevano i 
contatti di tal cerchio terminatore dell’ ombra 

e del- 



; 




/ 



Digitized by Google 



e delle circonferenze delle macchie lunari : tan- 
to che fi potè notare che il contatto della mac- 
chia GalTendo predo il Riccioli occorfe , elfendo 
alto il deliro Umero di Orione dal vertice gr. 
5.8. 4 6 .' 25." e così altre macchie. 

Di più oflervai che la parte intorno al mez- 
»o dell’ ombra terrelìre era così ofcura e tene- 
brofa , che dopo la totale immerfione il termine 
orientale della luna non fi difcerneva, anzi pa- 
reva fcantonato. E così anche fi vide prima di 
ufcire dall’ombra dalla parte occidentale , e quan- 
do fu nel mezzo dell’ ombra comparve intorno 
al centro del difco lunare una valla macchia più 
ofcura del redo , e quello occorfe effendo 1’ aria 
pura ed affatto ferena fpazzara dalla tramontana, 
E perchè tal cofa ripugna alle oflervazioni pafla- 
te ed alla ricevuta dottrina del Keplero, mi par 
che meriti particolar rifleflìone per intenderne la 
caufa, VS. lavorifca dopo letta mandare quella; 
olTervazione al Serenifs. Sig, Cardinale de’ Medi- 
ci con riverirlo divotamente in mio nome . E 
le rimando il fuo libro del Crefenzio . 

Di VS, Illufìrifs, 

Pevotiflìmo Servitore 
Gio. Alfonfo Borelli , 

77. Al Card. Leopoldo. 

C On la protezione che V, A. tanto benigna- 
mente offerifce al negozio di quelle note 
del Mari camminerà tutto bene, ed io le terrò 
all* ordine per inviarle a V. A. ad ogni cenno 

N che 



Digitized by Google 




104 

che me ne darà , che fi pollano mandare all’ au- 
tore della nuova edizione di S. Leone. 

Quella particolarità nella vita del Capelli- 
no , cioè del foglio rifiampato , dove il Baluzio 
dicea qualche cofa che potea difpiacere , di Mar- 
gherita forella di Francesco I. ( i ) non era 
venuta alla mia notizia, onde umililfimamente 
ne ringrazio V. A. Penfa ora il Baluzio di ri- 
{lampare con aggiunta e note i Capitolari di Car- 
lo Magno ed altri , e procura di aver qualche 
cofa di nuovo dalla Vaticana , 

Dell’ HofpifTiano mi mancano alcuni tratta- 
ti , cioè delle Felle e 1’ Moria de’ Sacramenti . 
Avevo gli anni pacati comprata fciolta quella 
illotia , e ’l mio legatore , a cui la diedi con al- 
tri molti libri a legare , inavvedutamente l’ avrà 
data a qualcun’ altro , e dicendo francamente 
di non averla , nè ricordarli di averla avuta fui 
collretto ad aver pazienza , perchè non fu pof- 
fibile ritrovarne il conto , nè dipoi mi è capitata 
mai più 1’ occafione di ricomprarla . Volentieri 
leggo quelli eretici , i quali fcrivono con erudi- 
zioni , dandoci delle notizie che polliamo ufa r le 
a lavore di noPra Fede , e talvolta apprellò i no- 
llri Scrittori non fi trovano così el'aminate e 
ponderate . 

Il Synod'icon Partfienfe 1’ ho , e per qualche 

bi- 
li) Quello è quello che a carte 157 . avea ferino il 
baluzZi di Margherita forella di Francefco I. 
Sfavar rat Regina Margarita francijci Primi Regi* Jo- 
ror , foemina exceilentit ingenti , & ingentium vir- 
tù tum ; quae cum per multos annos a novis de Re- 
ligione opiniombus non abhorruijfet , tamen mo- 
rtens Ecclefiae Catholicae fe reddidit anno 1 549- 
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bifogno che polla venire in occafione di qual- 
che nuova questione , che polTa lufeitarfi in Pa- 
rigi intorno a’ punti della dilciplina eccleYiallica , 
come altre volte è accaduto , ed in quelle Con- 
gregazioni di Roma fi è confiderata la materia 
o per decidere , o prudenzialmente rimediare , 
per una tal congiuntura ho caro quel libro : ma 
con più foddisfazione e profitto ho veduto un al- 
tro libro liampato in Oxford intitolato : Pro- 
viuciale vet;>s Provinpiae Cantuarienfis cum Jele- 
fi: cri bus Li >:drrr.dt adnot a fiorii bus in 1 1.° , il qua- 
le lerve pur aliai a ben capire le coltre Decreta- 
li , con le quali hanno molta corrifpondenza i ti- 
toli che fi trattano nel Provinciale . 

Ho veduto i giorni addietro il compendio se’ 
Critici iopra la Sacra Scrittura ; ma non mi curo 
di averlo . Sono già fei graffi volumi in foglio , 
e non vi è ancora niente per il nuovo Teftamen- 
to, e con pochilfima erudizione e autorità de- 
gli antichi Padri della Chiefa , fe la palla notan- 
do varie interpretazioni di autori in gran parte 
eretici ; che per ufo noltro non fa , fe non volef- 
fe qualcuno averlo per la fua libreria o per con- 
futar gli errori , o per aver luce fopra il fenfo 
letterale , e confermarlo poi eoa altri telli di 
Scrittura , o con autorità de’ nollri Dottori . Cre- 
do che tra’ cattolici fia per aver poco fpaccio. 
E' ftampato di nuovo in Inghilterra. Sono ufei- 
ti due altri giornali nell’ ideilo tempo , cioè di 
giugno e luglio , ed a V. A. per quell’ ordina- 
rio gl’ invio infieme con un foglio datomi dal Sig. 
D. Sorelli , acciocché io lo mandi a V. A. Con- 
tiene la figura d' una nave con tre ordini di re- 
N z mi 
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mi uno fuperiore all’ altro , cofa che molti repu- 
tavano per imponìbile , o almeno poco utile nel- 
la pratica : ma il Sig. Borelli con un difcorfo da 
lui recitato nell’ Accademia Reale della Regina di 
Svezia , ha pretefo di dare un modo , che la na- 
ve riefca più forte delle altre noftre comuni , e 
più veloce , e di minore l'pefa ( i ) . Un’ altra 

S tellione fu 1’ ifielfa materia fi è molla , ed è , 
e appreflò gli antichi fia fiata ufata mai nave di 
più* ordini di remi, uno fopra 1’ altro, c pur’ in 
quello i letterati difcordano, E qui col dovuto 
olfequio refto . 

Roma 2 6. Febbraio 1^75. 

Di Michel Angelo Ricci. 

78. Al medefimo, 

U Na fpecie di puntura , che alcuni dicono 
ventofa con febbre e debolezza di teda e 
di fiomaco, mi ha tenuto per otto giorni impe- 
dito , ficchè non ho potuto rifpondere a quello , 
che tanto benignamente V. A. mi aveva ligni- 
ficato . 

Mi è fiata gratifiìma la notizia di cib , che 
avea detto il Baluzio nelle note alla vita del Ca- 
flellano , e che gli hanno fatto correggere ; e 
confiderò la facilità del Baluzio in pubblicar certi 
fatti , che offendono altrui , fe pofiòno foddisfare 

per 

( 1 ) Chi ha curiofità di veder* il modo dato dal Bo- 
relli per fabbricare sì fatta nave , legga quel che 
fi riporta in fine della vita dello fteflo Borelli , 
che è nella IV. Deca Vitami* Italorum dottrina. 
■ txallcntium . 
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per altro alla curiofità degli uomini eruditi ; poi- 
ché verfo Margherita forella di Francefco I. non 
apparifce alcun morivo di sdegno, per cui l’ab- 
bia voluta pugnere , come alcuni confiderano in 
Baluzio un certo prurito di fcrivere contro la Cor- 
te di Roma, che gli ha proibito più di un li- 
bro , e vi è gran difpofizione per proibirgliene an- 
che degli altri. 

Il libro delle ttasformaziorti tanto commen- 
dato da V. A. , e con pari benignità efibitomi 
perchè io lo polla leggere , ardifco di fupplicarla 
umiliflìmamente a farmene grazia , che in pochi 
giorni Io vedrò , e poi lo confegnerò al Sig. Mo- 
nanni . 

Mi rallegro affai delle fatiche eruditilfime 
dei Berkelio intorno alle cofe rimalìeci di Stefa- 
no de Urbibus y e benché 1’ opera fia grande C 
però voglia gran tempo , nientedimeno io fpero 
che la sbrigheranno quanto prima, per effer mol- 
to dcfiderata . 

Quanto alla Grecia antica del Palmerio * 
affetterò che efca in luce , e poiché l’ avrò vedu- 
ta ne dirò il mio parere ; perchè da quel poco 
che ho veduto delle fué efercitazioni , le quali 
fono veramente, come V. A. dice, affai erudite* 
non mi balla F animo di formarne un certo e 
fermo concetto eh’ egli fia per riufeire in quel 
foggetto , che ló reputo per difficiliffrma a trat- 
tarlo bene: me ne rimetto tuttavia. Sarà curio- 
fa 1’ opera del Sig. Gronovio , come anche 1’ al- 
tra del Meibomio fopra la fabbrica delle triremi f 
1 ’ ultima delle quali è venuta in notizia di qual- 
cuno de’ nollrt letterati , ma non fi trova a- com- 

N 3 pra- 
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prare , c fe non 1’ ha il bibliotecario della Re* 
gina di Svezia , ovvero il Sig. Cardinal Barberi- 
no , credo che niuno 1’ avrà veduta finora . 

Significherò al Sig. Dot. Borelli l'onore che 
V. A. gli fa , e quello buon virttiolò va tempre 
fpeculando e componendo qualche cola di nuo- 
vo , i'ebbene addio lo diverti fcono dagli (tudj tuoi 
propri e geniali certi dilcorfì , che di tempo in 
tempo gli toccano a fare nell’ Accademia Reale 
di Sua Maedà. 

Io mi trovo aver molti libri nuovi , e di 
Francia e d’ Inghilterra : ma vorrei prima poter- 
gli leggere per dirne a V. A. qualche cofa oltre 
il femplire titolo. Fra quelli è la vita di S. Gre- 
gorio Nazianzeno e di S. Bafilio fcritte in Fran- 
zefe alla maniera delle altre, di S. Gio. Grifollo- 
mo e di S. Atanafio. Hanno pubblicate le ope- 
re di S. Gregorio I. rillampate e migliorate af- 
fai , e fento che l’autore di quella nuova edizio- 
ne dubiti del commento l'opra il primo libro de’ 
Re, fe veramente Ila di S. Gregorio, inclinan- 
do egli a credere di no . Circa 1’ efpofizione del- 
la Cantica , io tengo che non fia di S. Gregorio 
per varie congetture non improbabili , e mi ricor- 
do che avendo ciò infinuato al Sig. Cardinal Bo- 
na di felice memoria , egli mi lenti come au- 
tore d’ una nuova e llrana opinione i ma’ poi vi 
fece ritìelfione , e convenne meco .• Mi fono an- 
che incontrato in qualcuno che dima 1’ ideilo , e 
T ha dampato ; ma non è lcrittore cattolico . 

Ne’ giorni addietro mi fu donato un libro 
del P. D. Giovanni Mabillon Monaco Benedet- 
tino Franzefe , e noto a V. A. che un’ altra vol- 
ta 
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ta mi fece grazia di fcrivermene in occafione de- 
gli asti de’ Santi dell’ Ordine di S. Benedetto di- 
pinti per fecoli . Il titolo del libra è : diserta - 
tic de pane Euiharijlico azymn , ac fermentato , e 
nel principio vi è una lettera del Sig. Cardinal 
Bona lu l’ ideilo argomento , e la materia per 1 ’ 
una parte e l 1 altra li tratta con egual modeftia 
ed erudizione. Ardilco di mandarlo in dono a V. 
A. avendone un altro per me , poiché fo la Iti- 
ma che V. A. faceva dell’ autore : e col dovuto 
olfequio redo . 

Roma 2 6 . Marzo 1675. 

Del medefimo . 

79. AI medefimo . 

E T empo eh’ io dia rifpofta al piego , di cui 
V. A. più giorni fono benignamente mi ono- 
rò ,'ed io per la debolezza rimanami dal male 
che le accennai, e per varie occupazioni di fcrit- 
ture e libri da rivedere per quelle congregazio- 
ni , llimai neceffario 1’ attenermi dalle altre fati- 
che , e sbrigar quelle che premevano , a fine di 
foddisfare al pubblico con lo ftudio , ed alla mia 
privata comodità con la diferezione. Ben fapevo, 
quanto potea promettermi dell’ incomparabile be- 
nignità di V. A., e che m’ avrebbe compatito 
fi per alcuni giorni difpenfato dall’ obbligo di ri- 
fponderle prontamente, nè per altro vedevo ne- 
gozio che richiedelle una prelta rifpofta . Ne 
.chiedo tuttavia umile perdono a V. A. e la rin- 
grazio infinitamente della compaftìone avuta alla 
«ia pallata indifpofizione . 

N 4 Per 
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Per venir poi alle materie letterarie, maffi- 
mamente dell’ erudizione ecclefiaftica , io confide- 
ravo quel che ne dicono Poflfevtno e Pamelfo 
dell’ efpofizione de’ Sacri Cantici itarripata fra le 
opere di S. Gregorio Magno, e temo che noti 
abbia gran foffìllenza . Ambedue , come V. A. be- 
fìiffìmo avvertì , negano che tal’ efpofizione fii 
di S. Gregòrio, ma con diverfi motivi. Poffevi- 
no credendo a Giovanni Diacono, il quale fcrif- 
fe che alcune opere del Santo folfero abbruciate 
innanzi che fi pubblicaffero , afferma che tra que'- 
fie folte 1’ efpofizione di cui ragioniamo , e peri 
vuole che non fia pervenuta alle noftre mani * 
Ma di quel detto di Giovanni Diacono dubitano 
perfone graviflìme , e non 1’ hanno per vero , ed 
a me lo perfuade falfo il vedere in S. Idelfonfo , 
che vilte circa a'nrii 50. dipnoi , farfi Menzione del- 
le opere di S. Gregorio , e tra effe del Commen- 
tario ne* Sacri Cantici con quelle parole : Juper 
librum Salomonis , cui titulus eft . Canticum Canti - 
corum , quam mire fcribens morali fenfu opus omne 
esponendo percurrit ; e dopo che ha riferito i libri da 
fui veduti foggiuuge i fertur & alia opufcula edi- 
dijffe egregia , fed ad manus rtofìras nondam perve- 
nerunt . Dal che fi raccoglie , che gl? altri libri 
egli aveffe veduti , e però ne dà francamente il 
giudizio . A S. Idelfonfo dobbiamo creder più eh# 
a Giovanni Diacono , il quale vilte tant’ anni do- 
po S. Gregorio e S. Idelfonfo ; e neppure Gio*- 
vanni efprime che il detto libro rimaneffe abbru- 
ciato , ma per faa congettura o immaginazione 
lo dice Polfevino , Quanto al motivo del Partie- 
lio riferito e feguito da Roberto Coro , cioè 
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che quel Commentario ne’ Càntici : nufquam Gre- 
gotto , fed nbtque in manufcriptis codicibus Ifldoro 
adfcrìptus reperìatur , dico primieramente che per 
1’ edizione di S. Gregorio fatta d’ ordine di Si- 
ilo V. avranno ufato di manofcritti della Vatica- 
na vetifimilmente , ed inoltre ho letto che ne 1 
manofcritti di una libreria di Padova, di Oxford, 
e di cotelia Medicea vi fia qualche esemplare del- 
1’ efpòfizione de’ Cantici Cotto nome di S. Gre- 
gorio. Non è duuque vero , Che tutti i mànd- 
i'critti l’ attribuifcano a S. Ifidorò. Di piti S. Ifi- 
doro fece una fola efpòfizione de’ Sacri Cantici j 
ed effendovenè una nel tomo dell’ opere fue ftarti- 
pàte in Parigi l’anno irfoi. con note, ne fegue 
che non fia dèi Santo l’ altra molto diverfa , che 
a S. Gregorio fi attribuifce. 

Quelle mie rifleffioni ho voluto comunicare 
a V. A. per fentirne il fuo parere aggiuftatilfimo 
in tutte le cofe, ed ancora perchè fia materia 
alla fua nobile curiofità in quello particolare del- 
la Critica Sacra. 

Si è pubblicata 1’ opera Greco-Latina di S. 
Maffimo , come ho iatefo , dillinta in 3 . tomi in 
foglio, e fpero di poterla avere fra pochi giorni. 
Ho gli atti del Clero di Francia in 6. volumi 
in foglio , ed il riftretto dell’ ilfòrià Bizantina iti 
otto volumi in 4. 0 che aggiuntovi altri 3 . volu^ 
mi, i quali ora fi llàmpànó , abbraccerà tutto 
quello che in tanti tomi groflì della ftàfnpa Re- 

f ria fi contiene , ed ho molti altri libri , comi 
e vite di S. Bafilio , S. Gregorio Nazianzeno j 
e S. Tommafo Cantuarienfe ed altri , ma non 
vi è fiata comodità di confiderarli per fervi re a 

V, 
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V. A. con qualche relazione o rifleflione. Si- 
milmente ho ricevuto il libro pubblicato dal Sig. 
Viviani, e per quel poco che ne ho veduto, v’ 
ha molte eofe belle,, e che meritavano la lu- 
ce ; e quella medefimo eiudizio ne ha l'atto il 
Sig. Auzout , al quale ne diedi uno , c 1 ’ ha po- 
tuto più attentamente efaminare che non ho 
fatto io » 

Gli avvili letterari , de’ quali V. A. mi ha 
fatto grazia , mi fono giunti nuovi e gMtilfimi , 
e per non apportarle quell' incomodo , afpetterò 
che fia finita 1 ’ opera di Stefano o fuo com- 
pendiatore , e vedrò tutto con i due fogli , che 
V. A. benignamente mi efibilce ; di che ne ren- 
do umililTime grazie a V„A- e le fo profoadif- 
fimo inchino - 

Roma 19. Aprile 1675. 

Del medefimo . 

1 . # . *• * 

80 Al Sig* Michel Angelo Ricci . 

D Ebbono tutti i letterati rallegrarli , che fi- 
nalmente fieno una volta dopo tanto e tan- 
to tempo elcite l’ opere di S. MalTimo* Quel 
Padre che le mandava fuora riguardevole sì per 
la dottrina come per la bontà della vita fcrifle 

3 uà con grandiffimo fuo dolore che dubitava 
re non fi finilTero di llampar mai , e che lo 
flampatore , quando ne folfero. (lati impreflì due 
tomi , voleva cominciare ?. venderli così fpezzati , 
e del denaro che ne cavava fervirfene per illam- 
pare il terzo. Avrà. VS. veduto, che all’ illelfo 
Padre Combefis è convenuto il mandar fuora ul- 
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tintamente i! fuo Bafilio di Seleucia fenza il te- 
fio greco , per non avere lo llampatore voluto 
far la fpefa, dal che fi può conghietturare che 
tutto il mondo è paefew II detto Padre Combe- 
fis è veramente dotto ed intelligentillìmo della 
lingua greca , ma ha uno Itile intralciatilfimo ed 
ofcurifiimo , e qualche genio a cenfurare gli al- 
tri , come VS. ben la^ 

Nuove letterarie al folito ce né fono quafi 
infinite . 

Non occorre che VS. fi affatichi nel mette- 
re infieme le varie lezioni del Sig. Canonico Ma- 
ri fopra S. Leone , poiché fono più meli , che I’ 
edizione di Parigi in 4." è già fuora ; 

E’ fiata fiampata ( 1 ) la vita del P. Girala* 
mo Savonarola fcrittà già dal Pico Nipote , fuo 
grande amico , che andava attorno manofcritta . 

Il P. de Bufiìeres fcrive di avermi mandata 
la fua mifcelianea poetica imprelfa adefio in 
Lione . 

Avendo quel dotto Signore (i) che faceva 
fiampare S. Gregorio Magno finita l’opera, adef- 
fo lavora fopra Si Ambrogio collazionandolo con 
manofcritti , e il P; Maimbourg dopo 1 ’ ifioria 
dell’ Arianifmo ha dato fuora quella degl’ Ico- 
hoclafii . 

Il Sig. Baluzzi fcrive , che fieno fìampati 49. 

fo- 
li) QuefP edizione la fece il P. Quetif , che v: ag- 

? ,iunfe la dìfefa del Savonarola e un volume di 
ettere • 

(») Pietro Gnffanville Prete , che ftampò Pan. 16/5. 
in Parigi P operé tutte di S* Gregorio ex juant* 
plunmis codicibus , come ei dice ,• emendata •> 
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fogli de’ ftioi Capitolari , e degli antichi Re d5 
Francia. Saranno due tomi in foglio. 

L’ opera del P. Garnier dee elfere a buon 
porto , poiché fcrive ad un mio fervitore ( i } 
che in breve gliela manderà- . 

Un Protettore di Argentina ha dato fuora 
una dittertazione : de Nummo Diocletiani Ijìaco . 

Sento che fi tta per rillampare l'empia, ma 
arguta Moria d* Erafmo con le lolite annotazio- 
ni del Littrio , e con belle figure cavate da’ di- 
segni di un celebre pittore contemporaneo del 
medefimo Erafmo. Per appendice vi farà la na- 
ve ftultifera del Brant con figure e nuova ver- 
fione in profa . ' 

In Parigi hanno fiampata una raccolta di al- 
cuni opufcoli di Pietro Morino , che nacque 1 in 
Parigi , ma viffe quafi Tempre in Italia . Fu co- 
me VS. fa con altri impiegato cofià nell’ edizio- 
ne della Bibbia Greca de’ LXX. , come anche de’ 
Concili Generali , e di alcuni Santi Padri , che 
ufcirono dalla Vaticana . 

Il Sig. Patino ferve di avermi mandato il 
fuo Svetonio flampato adetto in Bafilea y ed illu- 
ftrato con medaglie ed annotazioni. 

Il Sig. Grevio in una fua elegantiflima let- 
tera fcrive fra altre cofe quella fettimana a un 
«nio fervitore" le feguenri notizie letterarie : 

Specimen adnotationum Davidis Blondelli in 
Armales Baronii , quorum marginibus funt adpoft- 
tae , faxo quoque brevi ut videas . Sea editor non 
efl buie provinciae par . Quae vidi fotta erant im- 
periti fftme deferipta , &e. 

Ci - 

(O Antonio Maglifdbechi . - <-• •> • 
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Cisbertus Cuperus Davantrienjìs humaniorum 
litterarum DoSlor anùquam Harpocrationis icuncu - 
lam , quae in cimelùs Smettane fervatur ; ut & 
«TodiW/v Hi meri in Columnienfium Prncipum 
agro erutam illujìravit commentario . Harpocrationis 
paucos dies in publico verfabitur : fequetur Ho- 
merus » 

Del Cardinal Leopoldo. 

81. Al Card. Leopoldo. 

M Olte fono e dì gran confiderazione le nuo- 
ve, che V. A. in quell’ ordinario beni* 
gnamente mi partecipa, e mi fa grazia, cioè del- 
la pubblicazione fattali dell’ opere di S. Maflimo 
dal P. Combefis , e per tanti anni deliderate da’ 
profelfori e lludiofi delle cofe fiacre, come an- 
cora dell’ opere di S. Leone Papa, alle quali vo- 
leva 1’ autor di quella nuova edizione aggiugnere 
le varie lezioni del Mari , e da un amico comu* 
ne me ne fu fatta 1’ iHanza circa due fettimane 
fono : ma voleva fcegliere queile fole , che mi- 
glioravano il fenfo notabilmente. Ora bifognerà 
leguire il prudentiflìmo parere di V. A. ed affret- 
tare altra congiuntura di darle in luce. Di S. 
MalTìmo due grofli tomi ho comprati , e ’l li- 
braio Franzefe ollinatamente afferma , che non 
ila llampato il ?.■ tomo , avendogli accennato di 
avere avvifo da parte licura in contrario . E' pe- 
rò egli tale, che mi farà venire il fupplimento 
dell’ opera , quando fi certificherà che vi fia . Spia- 
centi nella traduzione quello flile ofcuro e du- 
riamo , come ottimamente dice V. A. , e mol- 
to 
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io male è per coloro , che non poflbno aiutarli col 
telto greco iti certi palli , dove l’ interprete non 
fi fa troppo intendere. E' tuttavia dotto ed eru- 
dito alfa; . Ho anche gli opuicoli di Morino , 

Per l’edizione di S. Ambrogio che fi pre- 
para, mi è fiato parlato da un amico e corri- 
fpondente dell’ autpre ? ed io gli ho rifpofio di 
avere un teflo circa 200. anni fa fiampato , che 
varie perfone intendenti lo (limano per la fua 
correzione , e perchè fi può verifimilmente crede- 
re, che fia cavato da buoni ed antichi mano- 
fcritti , effendo un uomo accreditato ne’ Tuoi tem- 
pi chi lo diede fuori. Un altro giorno che l’ami- 
co ritornerà , voglio proporgli due punti di Criti- 
ca Sacra , che quei Signori di Francia potranno 
efaminare e rifolvere , cioè di un’ opera che fi 
amibuifcp ad un antico fcrittore del 2. < ’ fecolo , 
e vi è qualche probabilità che non fia di lui , 
ma di S. Ambrogio ; e poi del libro de Sacra- 
mentis , a cui fi fanno tante oppofizioni da’ nofiri 
avversari , e qualcuno fra’ cattolici dubita , fe ve- 
ramente fia libro del Santo, e non vedo che a 
tutte le moffe difficoltà pienamente fi foddisfac- 
cia ( 1 ) , Una cofa abbiamo per noi , che quali 
tutto ciò che da quel libro fi cava contra gli 
eretici , polliamo cavarlo ancora dalle altre ferita 
ture indubitate di S. Ambrogio. 

Di S. Bafilio di Seleucia ho le opere tutte 
greche fiampate nel fine del fecolo pattato dal 
Commelino , e le greco-latine di Claudio Daufi- 

queio 

(1) I PP. Maurini fecero veramente vedere con va- 
lidiflìme ragioni , che quell’ opera non è di S. 
Ambrogio . 
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queio Gefuita , dove è p«co più che nell’ altra 
prima edizione , oltre 1’ interpretazione latina . 
Serbe poi circa 13. anni fa il P. Combefis, che 
il SU’. Eigot avca trovato in Italia un codice 
buono ed intero , e vi lavorava intorno per dar- 
lo alle rtampe, ficcome il Padre ci faceva fpera- 
re , e quedo per avventura avrà facilitata 1’ edi- 
zione deba fua interpretazione latina, dovendone 
ul'cire un’ altra più compita greco-latina del Sig. 
Bigot . 

La materia degl’ Iconocladi prefa dal Padre 
Maimbourg è bella e non trattata così dagli al- 
tri , e lo Svetonio illullrato dal Sig. Patin vedrà 
anche volontieri , quando a’ noftri librari verrà ; 
e non vorrei che tralafciaflero di darci le note 
del Blondel lopra gli annali del Baronio, perchè 
trovo quell’ uomo verfatiflìmo nell’ iltoria eccle- 
fiadica , benché fe ne ferva male per comprovar 
gli errori fuoi , e con quelle oflervazioni portia- 
mo noi , cavandone il buono , fcoprir molte ve- 
rità nell’ idoria ; e qui ricordando a V. A. il 
mio umile oflequio redo lempre . 

Roma 19. Maggio 1675. 

Di Michel Angelo Ricci . 

82. Al Sig. Michel Angelo Ricci . 

D A una lettera di VS. de’ 29. del partato, 
feppi che erano efcite 1 ’ opere di S. Martì- 
mo in tre tomi . Io nella mia rifpoda , come po- 
trà vedere , me ne rallegrai , ma infieme le fcrif- 
fi di maravigliarmene , perchè il medefimo P. 
Combefis aveva fsritto quà , che lo dampatore , 
/ co- 
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come ne erano impreffi due tomi » voleva cornine 
tiare a vendergli così fpezzati . 

Mando a VS. un opufcolo dedicatomi adef- 
fo dal Sig. Mengoli, che come VS. ben fa, i 
non meno dotto che modello , g di ottima ed 
efemplarifiìma vita , 

In Brufelles fento che fieno fiate ftampate 1* 
opere di S. Francefco Borgia in un tomo in fo- 
glio . I Padri Gelimi non fi inoltrano foddisfatti 
di quella edizione per efler fatta fenza le lor li- 
cenze ec. 

Il Sig. Tommafo Munckero Rettore della 
fcuola di Delf vuol far rifiampare Antonino Li- 
berale , per confutare fiimo 1 * emendazioni del 
Sig. Berkelio, . . 

Quello mefe avrà finito il Sig. Blaeu di 
mettere all’ ordine la fua nuova ftamperia, che 
già gli andò male per 1’ incendio . Su quelli prin-» 
cipj comincierà con foli tre o quattro torcoli , e 
finirà prima di alcun’ altra cofa di far rifiampare 
il Grozjo fopra la S. Scrittura con molte addi-? 
zioni ec. 

L’ ottimo e dotto P. Papebrochio fcrive quà , 
che già i Carmelitani elclamano per la difierta- 
zione del lor primo fondatore S. Alberto , infe- 
rita nell’ aprile f E' però dotta c modella , co- 
me VS. avrà veduto. 

Del Cardinal Leopoldo. 

82 , Ai Cardinal Leopoldo, 

I Ngegnofa è 1’ Aritmetica nuova del Sig. Men- 
goli , clic dalla fomma benignità di V. A, ri- 

ce- 
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cevo: è raro il merito dell’ autore, che unifce 
così be^e la modetba con la dottrina , e 1’ n 
c 1’ altra con J’ efemplatità d< 1 a vita. Ke rendo 
a V. A. quelle maggiori grazie che pollo ; ed 
eflendomi venuti qua da Roma i due giorr.a i di 
Agolto e di Setr -mbre infiemc ul’citi , gii mando 
a V. A. che vi troverà 1’ offervazioni fatte co- 
iti dell’ et elide lunare di Luglio oaflato . 

Mi fono acquietato alla replica forra le on'\. 
re di S. Maffimo , che V. A. fi è degnata far- 
mi , perchè 1’ ilteffo libraio, che mi re dè ì 
due tomi , aveva detto rih giorni innanzi c s 
veniff ro a me , che avevanb ita m nato S. M 
fimo in tre volumi ; e pe r ò rotevo temere c • i 
verità del fatto , e mi rremeva di non avere i 
perfetta quell’ onera che molto io (timo. 

Non credevo che vi foffe tatto da (tam are 
di S. Franceico Borgia da farne un tomo in t - 
glio; e quanto aila mala foddisfazione de’ Pn. i 
Getuiti per quelta edizione , veramente io n i 
me ne ma r aviglio affai , perchè la V. A. , c< * 
non hanno guito que’ Padri , che niuno s’ in - e 
fca nelle rote loro, e i Padri antichi delia Cu - 
pagnia in varie opinioni di (cordano dai mo.fer 
e però vogliono pubblicare o looprimere 
che a loro p ace , e mantenerli nel enne *tro 
camminar uniformi nella dottrina e coltami . 
fomma del Toledo, che fi ftampò innanzi a! \ 
ha delle ientenze contrarie ali’ altra , che ■ n 
ftampò in Roma di confcnfo de’ Padri ; e 
nell’ edizione prima di Coionia fi die*» , cb< 
gli ferità o dettati o lafciati dal Toledo 
foffe copiata. Nel Collegio Romano hanno c v- 

G t-o 



irò volumi Copra la Somma di S. Tommafo del 
medefimo autore tanto chiaro e lavio , come V» 
A. fa , e non gli lafciano ulcire . Quello buon 
Cardinale come l'colare del Maellro Soto Dome- 
nicano , e che della dottrina di S, Tommalo af- 
fai fi dilettava , non fi accotda onninamente con 
gli altri della Compagnia , ed una (ìmil cola è 
avvenuta al Maldonato , che imparò anch’ egli 
dal Soto Domenicano . Una lua opera era quali 
finita di llampare in Parigi , ed avendolo Caputo 
i Gefuiti , per mezzo del morto Confellore del Re 
impedirono che fi pubblicaffc . 

I Padri Carmelitani poi hanno grand impe- 
gno per 1’ origine , fondazione , ed antichità del- 
la lor religione , e per avere uomini dottifiìmi , 
col credito de’ loro autori fi loflengono , benché 
in qualche coCa non abbiano gran ragione . Gli 
anni pvuTati mi occorfe di lcrivere Copra una cer- 
ta particolarità della fella di S. Elia in una di 
quelle Congregazioni , ed a molti a prima faccia 
parea nuova e llrana la mia oppofizione , malftma- 
mente ad un Padre dell’ Ordine , che Ca e s’ in- 
gerilce più che gli altri in certe fimili materie 
della religione : ma poi da una piena congrega- 
zione de’ Sigg. Cardinali , a’ quali volle la parte 
ricorrere, ebbero il torto, e da grm numero di 
religiofi più accreditati di Roma , avendo io mo- 
firato il con lento della Chiela in quello punto ef- 
fere uniforme , nè fi trova diverfità di parere , Ce 
non in qualche moderno , che non ha confidcrata 
nè Caputa la maniera de’ tempi e de’ riti antichi . 
Non Cono buoni tali impegni , e Ce qualcuno 
ha male avvedutamente errato in qualche reli- 

gio- 
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gione , lo correggano gli altri , e ripongano la 
gloria nel difendere la verità , e non a voler fo- 
llenere per verifìmile quello di fallo che dille al- 
cuno di loro. 

La llampa delle opere del Grazio fopra la 
Scrittura farà gradita , perchè la prima edizione 
era già rara , ed io njolt’ anni ho faticato per 
averla compita : ma tanto riilampar libri che 
abbiamo , con aggiunte di non gran momento , 
è cola poco lodevole, ed effetto dell’ozio di cer- 
ti ingegni per altro eruditi , ma troppo vaghi di 
/lampare: e qui con ogni oflèquio me le ricordo, 
Fralcati 4. Giugno 1675. 

Di Michel Angelo Ricci, 

83. Al Sig. Michel Angelo Ricci, 

L A cagione che ha moffo VS. a non com- 
prare le opere di Fra Paolo riiiampate in 
12. ha ritardato ancora me dal provvedermene. 
Qui inclufi troverà i frammenti de’ Capitolari di 
Lotario dati luora dal Sg. Lati , che mi accen- 
na di deliderar di vedere . Con tale occafione 
mando anche a VS. il fecondo numero dell’ A- 
rimmetica Reale del Sig. Mengoli , avendole già 
tralmeffo jl primo . Il libro del Sig. Olimpio 
Ricci mi farà gratilfimo , ed eifendo approvato 
da VS. non può le non elTere d’ intera perfezione. 

Quella fettimana ho avuto di Venezia buon 
numero di libri nuovi . Per lo più , benché avef- 
fero titoli affai fpeciofi , mi fon riufcite tofe af- 
fai ordinarie . Le deriverò di 3. o 6. iòlamente , 
• O 2 che 
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die fino ad ora fi fon potati riconofcere con piti 
accuratezza degli altri . 

i. Boeder i Commentario poflbuma de fcrtptoribus 
graecis , & latinis ab H mero ad initium feculi 
pofi Chr. nat. decimi [exrii . drgentorat 1 674. in 8 . 

Fanno non piccola ingiuria alla memoria di 
quel dotto uomo con lo (lampare quelli Tuoi li- 
bri poftumi. A’ mefi palfati ebbi alcune fue an- 
notazioni al libro (lampato Cotto nome di Ipnoli- 
to a Lapide , ebe fono di poco momento , e non 
migliore è adeffo quello libretto . E' degno di 
-qualche feufa il Boeclero , che fece quella fcrit- 
tura ad illanza del Barone di Boineburg pel fuo fi- 
gliuolo, il quale gli fcrilfe anche (. come fi pub 
vedere da quella parte della fua lettera che è in- 
ferita nella prefazione ) di volerla nella maniera 
che elfo la fece. Non faprei già come mi icul’a- 
re il Sig. Obrechto , che pure oltre ad effere tiret- 
to parente del Boeclero , è uomo erudito ( come 
tra 1 ’ altre cofe dirmllra la fua lettera de Num- 
mo Domitiani ìfiaco ì della quale già ferii!! a VS. ) 
che 1’ abbia fatta ltampare in quella maniera . 
Oltre all’elfere cofa fecchiflìma , tralafciandofi in 
ella molti icrittori famofi , e di quelli che parla 
bene ipeflo non facendo menzione di diverfe lo- 
ro opere, delle migliori edizioni ec. , vi fono 
anche errori folenniflìmi , c che in niuna maniera 
poffono falvarfi . E' poi tanto trafeurato , che 
mette talvolta un Colo autore per diverfi in piu 
luoghi ; onde VS. leggerà nel fecolo duodecimo 
alla pae. 97. Mattbaeus Pariftenfis fimplex Jìilo , 
probitate eximius , prudentiae , & indici i non inopi 
fari pt or , candidus , li ber , vcrax. Dopo nel feco- 
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10 XI II. alla pag. iz. feri ve : Matthaeus Parif. 
novijiJtma editto Londinenfis cum Glofjario Walfù , 
fcriptor miri candori s , libertatis <& veritatis Jiu - 
dioftjfimus , < 2 ^ quo Infiori a carere nequit . 

L’ illefitr potrei lcrivere di Gotfrido Virer- 
bienfe , che fi trova alla pag. 95. ed alla 100. , 
e di altri ancora . Benché il Sii. Barone di Boi- 
neburg gli avelie fcritto : H’c non opus, multa cri- 
tica , ubi tolta jam tum tratlentur , con tutto ciò, 
dove a carte 31. parla di Demetrio Falereo , 
era pur dovere con due fole parole toccare che 

11 Valefio, il Volfio, e prima di elfi il noftro 
Corbinelli con forti ragioni non illimano quell’ 
aureo libretto de Elocutione per fuo. Anche a 
carte 7 6. dove parla di Eufebio Emeleno , e del- 
le Omelie ad elfo attribuite , bifognava accennare 
che fono ci altri fcrittori , ed il niedefimo potrei 
fetivere di molti altri . 

Gli errori che fono in quello libretto fono 
tanti che non fi ferverebbero in parecchi fogli. 
Per isfuggire la lunghezza ne noterò due o tre 
folamente. Parlando di Eufebio Cefarienfe fcri- 
ve a carte 68. : Praeterea fcripfit Praeparationis 
Evangelio ae , & Demonjìrationis Evangelicae nobi- 
lijjima opera prò ventate Chriflianae Religioni s con- 
tro Ethnicos . Pnfl Roberti Stephani graecam edi - 
tionem cum verfione nova Vignerii edita funt Pa- 
rif. gr. lat. Tralafcio che feriva Vignerii in cam- 
bio di Vigerti , giacché lo prefuppongo per errore 
di Itampa ; ma come fi può mai falvare , che ef- 
fo dica che tanto 1 ’ opera de Evangelica praepa - 
rottone , come 1 ’ altra de Evangelica demonfiratio- 
ne fiano tradotte dall’ eruditismo P. Francefco 

Vi- 
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Vigerlo ? Se il Boeclero avelie Ietta la fola prem- 
iazione de libri de Demonfìratione Evangelica , 
avrebbe veduto che fono tradotti da altri . 

A carte 7}. dove regillra quel giudizio del 
Panegirico di P. Optavano Porfirio al Gran Co- 
fantino per del fimolìflìmo e dottilfimo Marco 
Veliero , piglia un equivoco ; poiché quel giudi- 
zio non è del, detto Marco Veliero, ma di' Pao- 
lo. Ne’ tempi che fiorirono gli Ieri t tori , piglia 
di grandiflìmi sbagli, e talvolta è ridicolo nel 
citare , come alla pag. 60. che intendendo del 
P. Raderò, il quale però, come VS. la, non fu 
il primo a callrare Marziale , ferivo: Mattbaeus 
non improbando in/i i tufo obfcoena omifit .■ 

Per effermi allungato nel detto / toccherò 
gli altri brevilfimamente .• 

2, Hankuis de Romanarum rerum fcriptoribus 
liber fecundus &c. Lipfiae 1675. in quarto. Già 
avrà VS, veduto il primo, che fu Hampato l’an- 
no 1 669. In quello fecondo oflerva 1 ’ iftelfo me- 
todo , e dalle lue feguenti parole potrà VS. co- 
nolcere iL fuo feopo , e quello che in elfo li 
contiene .• 

Quibus hac tn parte fatisfaBurus poti (fimi 
praefabor . , tn quibus a primo fecundus differat Li- 
ber. Huius pars prior quinquaginta Scriptores , de 
qutbus nihil in ilio diximus exbibet ; pofierior cen- 
tum Scriptores y quos il le continet , variis addita- 
tnsntis plenius illujlrat utraque five corpus uni- 
verfum , feu partes fingulas intuearis , in talem 
redacia formam y quae tum leBioni iucttndiori , tunt 
inquifitioni faciliori ferviat ; nifi quod totus ille 
liber fecundus , cum primi quoddam fuppltmenturn 
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fit f hutus diflraSlis exemplaribus , edi tieni re ferva-' 
tus novae pvtuifjet unum opus , ordine quidem piu - 
ribus orunino partibus commodiore difpofitum , dare. 
Sed inhumanum erat Codici S veteris poffejforibus 
negleBis , autlioris emptoribns folis con fui ere . Po- 
chi Hanno tal diferezione , che tutto ’1 giorno 
rillampano i loro libri y con due o tre fole pagi- 
ne di giunte. Dà qualche fperanza di feguitare 
con altri libri , e particolarmente con uno : de 
Graecarunt rerum Scrirptoribus . Quelle farragini , 
come VS. fa, talvolta lòno utili . 

3. Bartholini A eia Medica , & Philofophica 
Hafntenfta Voi. II. Hajniae 1675. in 4. Anche 
di quelli atti avrà VS. veduto il primo volume , 
che fu ftampato 1’ anno 1 6^3. medefimamente 
in 4. Una fumile mifcellanea d’ oflervazioni me- 
diche e filoiofiche fi contiene in quello fecondo. 
Alla loro ulanza tra le ollervazioni mediche e 
filofofiche vi cacciano infino a carte 55. e 5 6. 
il compendio della vira di S. Brigida. 

4. Hallerucrdius de Htjloricis latinis Spicilegium 
operi maiori praemiffum &c. Scrive di voler da- 
re in luce un fupplemento a’ libri del Volfio : de 
Hijìoricis latinis , e che ci lavora fopra , che 
in vero è una fatica defiderabililfima , ma non 
fo già quanto elfo fia abile a farla bene , emen- 
do in quello libretto di grandmimi errori . Non 
(blamente tralafcia molti Plorici , e diverfe edi- 
zioni delle più llimate , ma in oltre bene fpeifo 
erra nel tempo che fiorirono , mettendone anche 
alcuni per manoferitti , che fono llampati più 
volte ec. A carte 35. feri ve che il P. Pietro 
Maturo pubblici in Norimberga 1 * anno 1484. 

O 4 la 



\ 



'Digitized by Google 



ii 6 

h cronica del noftro S. Antonino , quando^ cfitì' 
il detto P. Maturo mori nel iòii. di anni 66 4 
Alla pag 104. afferma che il libro del noitro 
Boccaccio dt*Cafi degli uomini illuitri non è mai 
efcito in luce , e pure ce ne fono più edizioni 
sì in lingua Latina , come Toicana . 

5 . Schiccanti lus R-gium Hebraeorum cum ani- 
madverfiO'iibus & notis lo 4 Benedidi Garpzuvii . 
Lipfiae 1674. in 4. 

Son ceno che il libro dottrflìmo dello Schi- 
ckardo VS. , benché folte raro alfai , lo fia per 
avere della prima impresone ; onde le accenne- 
rò iolamcnte intorno alle note del Carpzovio , 
che lono dotte e cunofe , offendo elio veriatiflì- 
mo nella lingua , e antichità ebraiche e rabini- 
che , come anche avrà potuto VS. olfervare dal- 
le altre lue opere. Non ci è dubbio che fia in 
elle molta farragine , ma come fopra ho fcrirto 
e VS. ben fa , da quelle farragini le ne cava mol- 
to utile. Inoltre efiendo effo proteflante v’ irfr- 
ferifce molte cole contro di noi , e bene fpeffo 
fpropofitatamente come alle pas. 277. e 245. 
ed altrove. Del noliro Machiavello alla pag.' 227. 
fcrive la lolita fcioceheria detta da molti Eretici 
e da qualche noiito Cattolico ; e per voler pro- 
vare il fatto di Aleliandro IH. (1) , ributtata 
non che dal Cardinal Baronio e da altri nollri 
Cattolici, anche da’ più lenlati fuoi Protettami, 

. . * i * co- 

( i ) Quefto fatto riguarda la reConcìluzione del Pa- 
pa con Federigo III. Imperadore fuccelfa in Ve- 
nezia P anno 1177. , e le parole infoienti che fi 
pretende da taluno efferli dette in quell' occafìo- 
ne dal Papa . 
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tóme dal Remo, da! Ruperto e limili, fi ferve 
a carr. 292. dell’ autorità di un loìo mendacità- 
ino Rabino , cioè di David Ganz , nel quale cos- 
ine VS. avrà veduto , lòno mille vanità e ine- 
zie. Scrive qualcola di curioio intorno al libretto 
delio Spencero d* Urim , & Tkurrimtm , ed altre 
materie . Il Sig. Arrigo Valefio è ammalato gra- 
viflimamente , e non fi crede che fia per guari- 
re. Vei amente la lua morte non farebbe di pid- 
col drnno alla Repubblica letteraria, elfendo, co- 
me VS. la, de’ più dotti che abbia la Francia. 
E' morto in Amllerdam il Sig. Andrea Frifio , 
il quale come le è nonllimo facea rillampare tan- 
ti e tanti libri , e con tanta galanteria di figu- 
re . Si ltamperà fra poco a Parigi il Penitenziale 
di Teodoro cavato dalla libreria del Sig. Tuano* 
Era come VS. fa greco di origine, e viveva iti 
Inghilterra* Da elfo fi potrà vedere la difciplina 
della Cbielà Greca, onde defidero che venga al- 
la luce quanto prima fia potàbile. Se la memo- 
ria non m’ inganna il Sig. Pearfon nel fuo dota- 
tili] mo libro contro il Dalleo Ieri ve che fe ne 
trova anche un elèmnlare nell’Accademia di Can- 
tabrigia . E falcandola * 

ÌDél P; Leopoldo. 1 

< • . 1 . -t : ! 

< 84* Al medefimo. • 

T Òglio dar nuova a VS. , che fperd lè farà 
V grata, di un nuovo letterato non conofciti- 
to , benché per altro infigne per il iuo Valore e 
Re famolò. Quelli è il Re di Pollonia, non fo- 
to amatore de’ letterati , ma Uudiolò , il quale leg- 
ge 
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ge tempre libri d’ ogni forte di faenza , ancor- 
ché nel maggior fervore delle guerre, e li porta 
feco ; onde mollo da quello fuo nobil gufio ha 
fcritto quà al Sereniffimo Gran Duca con fami- 
liarità e benignità non ordinaria , chiedendo che 
gliene inviali? de’ moderni tanto di filofofia , che 
di geometria, di mecchaniche e limili onde S. 
A. gliene ha inviati una quantità , che fe gli è 
fatti condurre lìn là nell’ Ucrania ., e li è meflfo 
in camera fubito il libro dell’ el'perienze , quelli 
del Redi degl’ infetti e vipere e quello del 
Michelini della direzione de’ fiumi .■ Quello d:l 
Viviani de Maxima; & Minim' s ed altri di ma- 
terie un po più difficili gli ha dati a vedere ad 
un fuo medico , che dee elfe^e un buon Geo- 
metra , acciò fe n’ impolfeffi per iilruire S. M. 
Or veda VS. quante degne qualità , nuovamente 
.-fapute d’ un- tanto Re famofiflìmo in guerra , e 
che Dio ha benedetto fino addio con tante vit- 
torie , ed una non credibile, che racconto a VS. 
.dicendole che 1000. cavalli Pollacchi comandati 
dallo Scivano di Leopoli fopraggiunti da 30000. 
.Tartari in luogo aperto inanimati dal coraggio 
noto di quello bravo Capitano, e dalle fue pa- 
role, ed in un certo modo dalla difperazione, non 
folo fi fon difefi da un numero sì grande , ma 
gli hanno meflì in fuga con loro firage notabile , 
e con aver liberato dalle loro mani 3000. Cri- 
ftiani, che erano fiati fatti prigionieri da effi , 
e venivano condotti dalla Crimea. E con falli- 
tala ec. 

Dei medefimo. 
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&5« Al Sig. AlefTandro Marchetti . 

L A (ingoiar gentilezza , con la quale VS. 

mi ha favorito de’ nuovi Problemi Geome- 
trici ( i) ora dati ale (lampe, accrelce molto il 
cumulo delle obbligazioni , che per altro le de- 
vo , e mi auguro le occafioni di mollrarle coll* 
opere quanta (ìa la dima della lua virtù e per- 
fona * Intanto non voglio tralcurar di dare ft 
VS. un certo contraffegno della mia ingenuità 
e zelo per la fua riputazione , con applicarla a 
confiderar meglio le cote di quell’ ultima libret- 
to inviatomi , e ritirarlo e fopprimerlo ; poiché 
vi è molto che dire , e non vorrei che i virtuoft 
Oltramontani de 1 quali alTaiffimi hanno emulazio- 
ne grande con gl’ Italiani , com’ ella fa , pigliaf- 
fero motivo di biafìmarci , sì perchè nelle cote 
di VS. troveranno che riprendere, sì ancora in 
vedere che ella ne faccia tanto conto con aver 
tncflo alla (lampa quelle loluzioni di Problemi , 
i quali fono veramente diffìcili \ ma eflì che pof- 
fedono I’ Algebra in un giorno e (rancamente 

gl* 

( I ) L’ opera è intitolata : Problemata fex a Leìdenfi 
quodam kieometra Chrijìophoro Sadlerio mifsa , db 
hoc vero Germani s Ita fi ue mathematica propos- 
ta , njoluta autem ab Alex. Marchetti . Quella let- 
tera quantunque dampata nel Saggio di Storia 
Letteraria Fiorentina del Sig. Senat. Nelli , fi è 
creduto bene il pubblicarla di nuovo, per con- 
vincere quelli che hanno pretelo di ibdenere 
colle (lampe, che i primi matematici , e fra que- 
lli Michel Angelo Kicci avellerò grande dima 
delle opere Geometriche del Marchetti . 
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gli rifolverebbcro , e però meno gli (limano . E 
per dare un cenno a VS. delle cole , le quali 
non fuffiltono in quello fuo libro , per trovare la 
differenza de’ l'egmenti della bafe va tirata una 
perpendicolare dal vertice del triangolo , e que- 
(la divide la bafe nei due fegmenti T e la diffe- 
renza di quelli non può effer la medefima in due 
triangoli limili e difuguali , come VS. lappone , 
e intenderà fubito , che vi farà fopra le lue riflef- 
fìoni , offendo cofe comuni e notiffime . Per la 
prova del Teorema alla pag. 43. vi bilogna 
qualche cofa di più , le vogliamo camminare con 
la puntualità ed efattezza de’ buoni Geometri , 
e tanto più con i principianti ai quali è indiriz- 
zata 1 ’ opera d’ Euclide , che Vò. piglia ad efa- 
minare e fupplire . Riconoica ella , come dice- 
vo , 1’ ingenuità mia e ’l zelo , che nalce dalL’ 
amar riverente che porto a lei , ed a’ noltri vir- 
tuofi Italiani , i quali fono invitati , e in certo 
modo provocati dalla protxtlla di quelli proble- 
mi ; onde VS. con la fua prudenza fi guidi , e 
mi creda .. 

Di VS. Molt. Illuffre , ed Eccellenti^. 

Frafcati li 4. Giugno 1675. 

Devotifs. edObbligatifs. Se rv- 
Michel Angelo Ricci . . 

8 6 r AI Principe Leopoldo 

Q Uell’ adunanza di virtuofi , o Accademia 
della quale fcrilfi già a V. A. ha per ap- 
plicazione lo (ladio delle cofe naturali . E feb- 
bene è lafciato libero a’ fuoi Accademici 1 ’ atte- 

... °?rft 
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nerfi a que’ principi che più loro piacciono , il 
fuo genio però pare poco difporto a contentarli 
di quelli delle Scuole e delle loro foluzioni , e 
vorrebbe che fenza fimpatie , antiperillafi , oc- 
culte qualità e fimili efpreflìoni di un’ ignoranza 
dotta , le cofe fi el'olicadero con efpredìoni fa- 
miliari a* fenfi , e fi confermartero coll’ efperien- 
ze . Convengono il martedì quei Siguori in una 
cala , la quale per il fito che ottiene nel mez- 
zo della città , riefee molto comoda a tal ef- 
fetto : la cafa è del Sig. Montmor , perfona 
principale , di srande letteratura e ricchezze ; l* 
amore di sì bello dudio ha radunate infieme per- 
fone di condizioni e profelfioni molto diverfe , 
Duchi , Medici y Prelati , Spargirici , Configlie- 
ri del Parlamento , Configheri di Stato , e Ma- 
tematici ; fi governa del redo tal’ adunanza piut- 
tofto ad ufo di repubblica , che dell’ accademie 
d’ Italia : il lolo ordine che vedo ortervato fino 
addfo è , che uno di quei Signori pigli da fe , 
o venga pregato di pigliar 1’ alTunto di far parte 
alla compagnia delle lue fpeculazioni o efperien- 
ze lopra una materia . Tal difeorfo fi legge , e 
letto fi confegna in mano d’ uno che ha l’ incom- 
benza di tenerne regidro . Ciafcheduno poi fe- 
condo 1’ ordine nei quale fi trova a ledere , che 
non ha altra regola fe non dal cafo , porta i fuoi 
lentimenti in conferma , o in difapprovazione di 
quanto è dato fupDodo . Ma acciocché V. A. 
fìa anche informata d’ alcune delle materie che 
fi fono trattate fin’ aderto , le dirò che nelle pri- 
me feffìoni furono efaminati diverfi firtemi di Fi- 
fica , sì degli antichi come de’ moderni Filolofi : 

in 
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in altre un valente Notofflifia ci fece offervar* 
per via di dilezioni o notomie d’ animali vivi 
diverte novità non offervate fino a quelli ultimi 
tempi , come farebbe a dire de’ vafi linfatici , 
del palleggio del chilo ec. ScrilTi già a V. A. 
quell’ effetto dell’ acqua che fi folievava piti alta 
del luo livello , e di quell’ altro della lacrima 
di vetro { hanno fatto di più el'oericnza del va- 
cuo , della calamita , un’altra volta fecero efpe- 
rienza della trafpirazione degli fpiriti , e fu jche 
avendo fcritto iti un foglio di carta con certa 
materia bianca , che non fi vedevano i caratteri, 
pollo poi lopra tal loglio un libro di quei più 
groffi , collo ilendere Jul primo foglio di quel 
libro un’ altra compofizione , in un attimo nel- 
1’ altro primo foglio che era l'otto quei primi 
caratteri , che prima non fi vedevano , fi tinfero 
di color nero , cerne le foffero fiati fin da prin- 
cipio ferirti d’ inchiofiro bep nero . Ma forfè 
che trapaifo il termine di brevità , nè Io potrei 
ollervare raccontando tutte f efperienze praticate 
fin’ addio in quella nollra Accademia . In quan- 
to poi alle difficoltà e lconcerti che veggo ac- 
cennati nella lettera di V. A. e che arrivarono 
già ip fmili occorrenze , pare che la comunica- 
zione avendo da poffare per via di lettere con 
la data e tempo di effe , fi poffa afficurare la fede 
del commercio virtuofo ; pub ben cadere tal man- 
camento in un particolare che ambilca il princi- 
pato di una Jcienza , ma difficilmente renderli 
comune a tutta un’ adunan?a di più di quaranta 
pedone , che tanti ordinariamente fono quei vir- 
inoli , che convengono in quella nollra Accade- 
mia 
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jnia , e forfè in maggior numero faranno quei 
di Firenze . Mi glorio d’ edere 



N. N. 



87. Al medelimo . 

L A fama del genio , con il quale V. A. S. 

vive fingolarmente fra gli altri Principi del 
feco.'o noltro applicato alle virtù e fcienze più 
fublimi , e proprie de’ Principi luoi pari , mi fe- 
ce lpera e fin dal principio , che avendo i miei 
fìudj fortuna di pervenire alla notizia di V. A. S. 
non fodero per elfere deprezzati , perchè il mio 
fine in elfi è dato tempre una pura inveftigazio- 
ne della verità de’ moti celefh e dei loro effet- 
ti per mezzo dell’ elame delle più fedeli ©ner- 
vazioni e tradizioni , che hanno lafciato i mi-r 
gliori Agronomi così antichi come moderni alla 
poderità , e non per via delle proprie , che 
non avrei mai potuto fare a diffidenza , Però 
quanta conlolazione mi abbia recata la lettera 
del Dott. Albizzini , nella quale mi dà nuova 
del benignilfìmo gradimento e giudizio che V. 
A. S. fi è degnata di fare del mio Dialogo ( 1 ) , 
e quanta allegrezza la fperanza che il medelimo 
Dott. Albizzini mi dà dell’ onore della protezio- 
ne di V. A. S. in calo che io fodì forzato a 
dampar fuori di Roma le altre mie ooere , non 
lo potrei efprimere con parole , ma folo con ren- 
der 

( 1 ) Con quello Dialogo pubblicato 1 ’ anno 1 6Ó4- 
rifpofe il Leverà all’ obiezioni che il P. Riccio- 
li e Gio. Dom. Catini fecero intorno all’emen- 
dazione del Calendario propolìa da lui • 
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der di tutto a V. A. S. come reveren temente 
fo , umiliflime grazie . Supplirà il Doti. Al» 
bizzini , a cui do qualche faggio della mia poca 
fortuna in queita Patria , con pregarlo a prefen» 
tar quella mia devotamente a V. A. S. con un 
foglio manoscritto, dove fono diverfe cofe mutila- 
te" nella itampa e libro del Prodromo circa il 
moto dell’apogeo del Sole ( i )e circa gl’ inselli 
e fui di alcune (Ielle filfe in (igni in alcuni fecoF ; 
e con il frontefpitio delle efemeridi folari ( 2 ) , 
e 1’ altro de viribus & excellent'ta Jìellarum iner * 
rantium ( 3 ) , quali fono già (tampate , e reltan 
folo le tavole delli orti ed occafì , che dentro 
15. giorni faranno finite , le quali fubito invierà 
a V. A. S. (limando che fian per elfer di tuo 
guflo, poiché circa la teorica e pratica e fignifi- 
cazioni delle llelle fifie non fi pub defiderar di 
vantaggio . E retto con fare a V. A. S. devotif- 
fima riverenza . 

Di V. A. S. 

Roma 25. Ottobre 1664. 

Umilils. ed Obbligatifs. Serv. 

Francefco Leverà . 

• 88 Al medefimo . 

. * . i. 

E Sfendomi dopo la lettera di M. Petit ftam- 
» pata in Francefe fopraggiunte le vindicie 

del 

( I ) Prodromi s univcrfat Aflronomiae Rejlitutae . Pub- 
blicate I* Anno 1 66^. 

( 2) Novac Ephemerides motuum Solis ab an> I <So4* 
u(<]ue ad an. 1670. 

(3) Fu pubblicato quello libro 1' anno 1664- Contiene 
elio le tavole : a nullo ajlronomorum (per u<are 

le 
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del Calendario Gregoriano del P. Riccioli , pari- 
mente flampate fotto nome di un tal Manfredi 
Bolognefe , e però dovendo rifpondere interamen- 
te ad ambedue , come anco ad ogni altra cofa 
che polla più venire da qualunque parte contro 
ogni mia propofizione circa le lunputazioni del- 
le feliività pafquali fatte dal Clavio contro la 
mente e decreti del S. Concilio Niceno , e eoa- 
feguentemente di Gregorio XIII. , è llato ne- 
celfario di cfaminare tutti i fondamenti e regole, 
con le quali il Clavip ha fuooutato le dette felli— 
vità pafquali nel Calendario Gregoriano per mol- 
ti fecoli ; e però fra quelto el'ame , e fra i cal-, 
di di quell’ ellate fi è differita la ril'pofla , contro, 
il mio defiderio ed efpettazione . In qual rifpo- 
fia il principal mio fine non è altro che la pu- 
ra verità per 1’ intera perfezione del Calendario 
Gegoriano , e per 1’ ufo di quello faciliflìmo e 
magillrale defiderabile da tutto il Criltianefimo • 
Al cui lludio avendo Gregorio XIII. efortato 
«on fommo zelo tutti i matematici di Europa 
nella lettera circolare che mandò per il crilliane- 
fimo ai Rè e Principi prima che riformalle t 
1’ anno Giuliano , fu cagione d‘ una llraordina- 
ria applicazione alle olTervazioni de’ moti celelli 
de’ luminari e loro ecclilfi per 1’ Europa , e che 
col Principe Guglielmo Landgravio d’ Haflia , e 

P con 

» , 

le parole del Leverà medefimo ) ad praefentem 
. ttfque aetatem ex aratili t quae continent ortut & 
occafus matutinos , merìdianos , 6 * vefpertinos , ac 
medine noftis omnium (lellaritm fixarum infgniorum 
cum fole , ab elevatione polari greduum 37 * ufaue 
ed 60' necnon eondeclinationes earundem cum Jole , 
pariter nondum a eternine in publuum miffai . 



i 



Digitized by Google 




22Ó 

con il Ticone ne fioriflero molti , e che la Re- 
pubblica letteraria fi avvicinò alla verità dei 
punti degli equinozi , e dei noviluni e plenilu- 
ni ; di modo che fe (offe llato tale Audio prima 
della correzione dell’ anno , il Clavio avria fuo- 
putato affai meglio le felle pafquali , nè 1’ avria 
fatte venir così fpeffo dopo mezzo Aprile, cioè 
nel fecondo plenilunio di primavera ; nè sì fareb- 
be impegnato a foltenere il ciclo lunare propolto 
dal Lilio, ed abbracciato nella riforma Gregoria-, 
na per mancamento de’ moti veri celelli , contra- 
riandofi fra di loro in quell’ età i moti del Re 
Alfonfo e del Copernico , che erano in mag- 
gior pregio . Spero che la rifpolta quanto me- 
no farà grata a’ Gefuiti , tanto più farà gradita 
da chi è fuori d’ ogni paflìone e vero feguace 
della verità ; e perchè la detta rifpolta è fui fi- 
ne ( i ) , quanto prima fpero con 1* occafione del 
ritorno colti del Sig. Ottavio Falcucci di farla 
pervenire a V. A. S. Applicandola da ora a gra- 
dirla in fegno della mia parzialiffìma devozione, 
con la quale umtliffìmamente mi dico . 

Roma ti. Settembre 1 666. 

Del medefimo . 

Sf. Al medefimo. 

E Sfendomi fiata fatta ifianza che io rifponda 
ad un’ epiltola capitatami quella eftate ftam- 
pata dal P. Onorato Fabri Geluita quell’ anno 
nel fuo libro intitolato Synopfis Optica , la quale 

è in 

( l ) Il fuo titolo è il feguente ; Refponfio ad libel- 
lum Vindiciamm Calendari Gregoriani Michae - 
lis Manfredi Bononienfis . 
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è in difprezzo di quelli che hanno fcritto che la 
Pafqua dell’ anno palfato 1 666. ila Hata celebra- 
ta contro il precetto Divino ( i ) , ed i Decreti 
del S. Concilio Niceno , e della mente di Grego- 
rio XIII. e contro gli avvertimenti lafciati dal 
Glavio nel Calendario Gregoriano e confermati 
Ha Clemente Vili., ho rifpollo puramente in di- 
fefa dei vero , nella forma che V. A. S. rellerà 
fervita di vedere nei qui congiunti fogli , {li- 
mando mio debito il notificare a V. A. S. que- 
lla ri ipoita non folo come a Principe de’ Filofofi 
del noltro fecolo a cui fono dovuti come tributi 
gli fludj più nobili e fublimi , ma anche in parti- 
colare come a Principe a cui è flato dedicato 
dal Fabri il detto libro , nel quale è inferta la 
detta epiflola , acciocché polla V. A. S. reflar 
pienamente informata della pura e fincera verità , 
fe fia dalla parte del Fabri o contro di lui ; 
e tanto maggiormente fe V. A. S. avrà fatto 
grazia di farfi informare dal Dottor Rinaldini di 
quello che mandai 1 ’ anno palfato in rifpolla al 

P 2 Petit 

(i) Nell’ ifteflo anno *6^6. non mancò il Leverà 
d* avvifare il Papa che la Pafqua fi farebbe do* 
vuta celebrare il dì 28. Marzo , e non nel 
mefe d’ Aprile , perchè il Plenilunio di Mar- 
zo fuccedeva in quell* anno dando il Sole in 
Ariete , e la Luna in Libra , e le ragioni da 
lui addotte furono talmente valutate da una 
Congregazione deputata ad efaminarle , che fi ri- 
folvè d* anticipare la celebrazione . Se quella 
rifoluzione non fi efeguì altrimenti , fu forfè per 
motivo che fi credè di non poter effer in tempo 
da pubblicarla per tutto il Crifiianefimo . Ve- 
dafi a propofito di quella difputa la lettera del 
Ricci che è la so- 
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Petit , e alle vindicie del Manfredi col titolo di 
Clypeus ventati s ( i ) , quali rifpofle fin qui Han- 
no l'epolte , come anco la rilpofta in Dialogo 
che ho fatta al libro llampato quell’ anno in Ve- 
nezia : de legittimo tempore Pafchatis He brut orniti 
Chrifìiamrum l'otto nome d’ un tal Pietro M. 
Gavina ; perchè non pollò ancora -averne la li- 
cenza nè fortuna di ftamparla , come 1 ’ hannò 
i miei avverfari , in modo che la verità Ila l'e- 
polta e la bugia trionfa , e vanno per le libre- 
rie concltjfioni contrarie al vecchio ed al nuovo 
Tellamento , ed alli precetti precifi di S. Chie- 
fa , con lcandolo grande di chi le vede e le leg- 
ge ; e la verità intanto giace nelle tenebre , 
nè trova licenza nè modo di venire alla luce e 
farfi nota , ma fono certo che Dio non permet- 
terà tali eccelìì lungo tempo , perchè fi tratta 
di caufa fua : ed a V. A. S. fo intanto umilif- 
fìma e devotilTima riverenza 
Roma io. Settembre 1667. 

l Del medefimo 

. $0. •; -, . Al medefimo. 

I L voler contrallare al proprio genio , Serenili 
■ limo Principe , è il tentare un’ imprefa che 
poche volte riefce . Quando i meli addietro fup- 

f licai 1 ' A. V. a farmi mutar Cattedra , non fu 
ambizione al maggior grado , ma il vedermi 

quali 

( 1) Quello libro lo compofe per ordine di Aleflan- 
dro VII. e lo pubblicò 1’ anno 1567. In effo no* 
tò molti errori prefi dal Clavio quanto al tem- 
. po della celebrazione della Pafqua , e ne pro- 
pofe il rimedio • 



1 
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quafi che chiufo il parto per ben fervire in Lo-^ 
gica dalli ftudj fìlìco - matematici , che da loro 
» rè per momenti mi permettono 1’ allontanarmi • 

E perchè il dcfiderio fa fperare , per tutta 1 ’ e- 
ftare da me bandii 1 ’ Ente di ragione . Intefo 
però che il favirtimo giudizio di S. A. aveva 
nelle Letture vacanti eletto , a chi mi profertò 
non eguale , volli di nuovo darmi alle lezioni 
da farfi . Ma che vale il volere , ove 1 ’ irapof- 
iìbilità fi oppone ì II Dottor Bellini lotto il di 
22. Agorto m’inviò i Penfieri Fifico - Matema- 
tici elprertì dal Dottor Montanari , i quali a vi- 
va forza mi portomo alla mia sfera , nella qua- 
le raggiratomi , trovai che le ragioni del detto 
Dottore e di tutti gli altri , che finora fcrirtero 
fopra le ftefle cofe , non erano convincenti , e 
che repugnavano all’ efperienze ; per lo che ftefi 
alcuni miei penfieri fifico- matematici (i) ? eoa 
i quali appoggiati ad un fol principio ( z ) , quali 

P j che 

(* ) Gli pubblicò in tre Dialoghi nel libro intitolato • 
Antignome Fifico - Matematiche con il nuovo Or - 
he , e fifiema Terrtflre del Dottor Donato Rofifiet - 
ti di Livorno Lettore di Logica nello Studio di 
Pifia . Al Serenifis. e Reverendifis. Sig. Principe. 
Leopoldo Card, di Tofictna . In Livorno 
Da quello libro ebbero principio le controverfi® 
fra il Rottetti ed il Montanari , le quali duraro- 
no fino all’ anno 1678* in cui alle richiefte del 
Montanari furono per ordine del Duca di Sa- 
voia desinati vari foggetti , per efaminarle e de* 
ciderle . Vedi : Avvift del Canonico Donato R°fi~ 
/ etti Matematico di S . A. R> a' fiuoi amici 4 
Turino 7. Mar\o 1678. 

(t) Quello confitte! come fi ricaya dal Dialogo IL 

« ... . dei- 1 
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«he dico dimoftrato , Salvai non folo il falire dell'* 
acqua ed altri liquidi alle Sponde dei vali , e nei 
cannelli ed altri luoghi anguili ; ma anche per- 
chè nei vafi fi arginino a linea curva , ed ap- 
portai le cagioni finche della proporzione , con 
la quale falgono nei cannelli , e perchè i fuftelli 
ed altri galleggianti facciano tutte quelle ftrava- 
ganze , che ci addita la lerie delle medelime 
elperienze rtampate in Bologna . Con quell’ oc- 
cafìone mi fi aprì il campo di dire , che i fenfi 
ed organi ertemi dell’ animale non fian cinque , 
ma undici ( i ) : che con due foli moti il perpendi- 
colare ed orizzontale fi falvino tutti gli effetti 
degli atomi : e come un mobile in uno illante 
porta moverfi con 17. moti diverfi ( 2 ) .• ed altre 
coferelle forfè finora non toccate da altri . Penfai 
mettergli alle ftampe non ad altr’ oggetto che 
per mortrare , che fe non attendevo agli uni- 
verfali , non perdevo il tempo in cofe infruttuo- 
fe : e perchè avevo più che bifogno di un pro- 
tettore , che mi difenderti? 1’ opera , la lafciai in 
Livorno fiotto il torchio con il Suo Sereniflìmo 
Nome , eflendomi fervito di quella permiflìon 
naturale , che fia lecito nelle neceflìtà di fervir’fi 
dell’ altrui y anche contro la volontà del proprio 

po fi- 

deli’ Antignome ) nell’ ammettere fra alcuni ato- 
j mi una Scambievole appetenza , e fra altri uno 
*- Scambievole aborrimento . Tanto le appetenze 9 
guanto gli aborrimenti fono necertari , ma limi- 
tati e rirtretti ad una determinata diftanza , e 
crefcono o Scemano in proporzione delle dirtan» 
ze , dentro la sfera però della loro energia • 

(O Nel Dialogo L dell’ Antignome* ^ ; 

(a) Vedi 1 ’ Opera citata pag* 58. e feq% 
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wfleflbre . Prima che io poteffi ripigliare i no- 
minati lludj di Logica , fui chiamato a Pifa alla • 
Cattedra, quale credei poter fervire almeno con il 
vegliar la notte , per non parere addormentato il 
giorno . Altro intoppo però mi fi è attraverl'ato t 
Sereniamo Principe , ed in modo che conofco 
una difficoltà inoperabile una certa impoffibilità, 
che non mi vuol Logico . Quattro giorni fono 
in cafa del Dottor Bellini mi capitorno alle ma- 
ni le due lettere del P. Davifi , delle quali la 
feconda per quei fuoi fifoni mi profondò fotto 
Terra , ove non trovai nè fifoni , nè quel fuoco 
che dice con la prima lettera ; ma bensì ebbi 
fortuna di trovarvi un vafo fempliciffimo , noa piò 
che preziofo ( i ) . Quello vafo lo portai nel mio 
fludiolo , ed efaminatolo coll’ aiuto delle dimo- 
flrazioni geometriche , ho trovato la cagione ve- 
ra e neceifaria del fluflo e refluffo del mare ; co- 
me corri fponda al moto Lunare ; perchè in alcu- 
ni luoghi crefea più ed in altri meno ; perchè 
in un luogo duri più e in un altro non tanto ; 
perchè dove crefca più e dove meno s’ inalzi ,* 
perchè nel medefimo luogo non fempre arrivi al- 

P 4 la 

(l) Immagina il Rofietti nel centro della Terra 
un grandilfimo cuore divifo in due ventri- 
coli , deliro e fmiftro fuppone di più che 
intorno a quello vi Ila uno lpaiio pieno di 
aria , o di altro fluido ad ella fomigliante e 
corrifpondente . Chiama fìftole e diamole 1’ a- 
prirfi ed il ferrarfi di un tal cuore , e tanto 
all’ una quanto all’ altra alTegna la. ore di tem- 

{ io , e coll’ aiuto di quelli due moti nel Dia- 
ogo III. dell*" Antignome prende a (piegare 
. tutti quelli naturali fenomeni » 
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la medefima altezza ; perchè il Mar Càfpìò £ 
ancorché difgiunto dall’ Oceano abbia, le onde 
falfe e tutte le altre proprietà di quello : d’ oiu 
de abbiano origine i fonti , i fiumi i ed ogni aU 
tro forgente di acqua dolce , ed anche in mezzo 
al mare : perchè le correnti del mare Tempre 
corrano per un veriò : qual fia la vera origine 
dei venti * perchè alcuni caldi , alcuni freddi t 
altri lani , altri morbofi ; perchè quando piu e 
quando meno gagliardi ; perchè alle volte fieli * 
alle volte a raffkhe ; come fi facciano filli 5 e 
perchè una volta durino più dell’ altra : la caufà 
dei Mongibelli , delle ceneri del Vefuvio , a 
Tuoi tempi interrotti ; la cauta dei terremoti : e 
finalmente con quello , ardirò tanto , dimoftro e 
fo toccar con mano quanto fi polfa defiderare 
nell’ inveftigazione intorno alle rofe fopraccenna- 
«e , e quello che mi pare più ammirabile , che 
a tante cofe ferve un fol princìpio , una fola fi- 
gura y ed una fola dimoftrazione . Sicché V. 
A. confideri come io polla continuare quelle 
Lezioni Logicali . Parlo di divifiom $ e pento al 
mio rafo , difcorro delle diflinziobi , ed applico 
al mio vafo , e medito il mio vafo fe tratto di 
argumentazione . Per lo che conofcendo io im- 
potfibile il poter eorfifpondere alla cattedra dì 
Logica , fupplico F A. V. a permettermi , che 
k> legga in Cattedra quelle materie , quali per 
elfer dimollrate geometricamente , voglio fperare 
che fiano per elfere più che- volentieri udite , o 
pure difpenfarmi per qualche tempo , fino a che 
ripuliti i Tuoi fcritti polfa inviargli a Livorno 

P« 
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ber eon giùngergli con gli altri , chi ì ia Pifa.’ 
Di V. A. S. 

16. Novembre 1 667. 

Umilila. Devotifs. Obbl. Serviti 
Donato Rofletti « 



9 t. 



Al medefimo . 



V Engo con quella , come è mio debito , ok 
fequiofifiimo a dar parte a V. A. R. di 
una nuova , per quanto io mi fappia , e curiofif- 
(ima ofiervazione ( 1 ) , che jerfera feci della gra- 
gnola . Appena dopo le 24. ore aveva meflfo il pie- 
de dentro alla porta di mia cafa , infieme col 
Canonico Coda di Livorno , il Prete Filippo 
Bianchi , e Giufeppe Barfotti fcolari pure di Li. 
vorno 4 e Giovanni Neri fcolare di Caltel Fio- 
rentino , quando un nuvolo fra i molti difperfi 
che venivano per Greco- Tramontana diede la 
gragnola . Per far quello a che io fon folito * 
ne riparai col lembo del ferraiuolo alciini grani , 
c con predezza afcefi la fcala , per oflervare al 
lume fe vi era cofa notabile ; e trovai quei feì 
granelli * che tanti appunto erano } di figura pi- 
ramidale colla bafe quadrata , ma però convella. 
Mandai con ogni fófhscitudina il Bianchi i è ap- 
pretto vi andò atiche 11 Neri à raccorne * con 
Rendere al poflibile il terraiuolo , quei più gra- 
nelli che avefiero potuto ; e avendone portati 
più di cento , trovai che pure tatti quedi ave- 
vano la ftefia fignra . Gli rimandai per la terza 
volta i ma prima che arrivartelo giù nell’ orto, 

di 

(1) Quella è riportata anche nell’Opera de’ Vetri al- 
: la pag. \u 
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di già più non grandinava per Io che ne pos- 
tarono alcuni grani , che fi fecero cadere nel fer- 
iamolo collo l’quotere certe piante ; ed anche tut- 
ti quelli niuno eccettuatone erano dell’ accenna- 
ta figura , e quali tutti erano prottìmamente del- 
la medefìma grandezza . Per quanto poi valli a 
ritrarre da una cola che manca fra mano , que- 
ffa tal figura era fimiliflima a quelle , che noi 
faremmo col delcrivere nella sfera il cubo , e da- 
gli angoli dei quadrati tirare al centro i raggi , 
di maniera che fi divida detta sfera in fei pira- 
midi di quattro faccie triangolari piane , e di 
baie quadrata sferica . Queito mi ha metto in 
apprenlione , che colafsù forfè Tempre per la 
gragnola fi facciano avanti quelle piramidi , e 
che dipoi fi unifcano in globo , nella guifa che 
è veriiimile , che prima fi facciano i raggi , e 
pofcia di quelli le iìellnzze della neve . lo per- 
ciò non lafcerò all’ occafioni di efler prefto e 
curiofo all’ olfervazioni , per vedere fe è poflìbi- 
le di rintracciare quella verità : ficcome fo di 
certo che V. A. R. darà di ciò 1’ incumbenza 
ad altri di fare il medefimo , ed in cafo fi tro- 
valle ciò elfer vero , farmene dare alcun cenno , 
acciò io pofla fervirmene nel mio Corpo Fifico- 
Matematica . E raccomandandomi con ogni cal- 
dezza alla validiffima protezione di V. A. R. in 
quelle mie gravi perfecuzioni , che voglio crédere 
di già arrivate alle di Lei orecchie , continuo a. 
confettarmi . 

Pifa io. Dicembre i6yo. 

Del medefimo • 



? 
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O Gn’ altra volta che io averti porta fotto gli 
occhi di V. A* R. quella mia operetta de’ 
Vetri ( i ) , non avrei fupplicata l’ A. V. fé non 

a pa- 

( i) Ecco il titolo : C ompofi[ioni e pafiioni dei Vetri , 
ovvero dimoftra{iont tifico - Matematiche delle 
Gocciole e de Fili di vetro , che rotto in qualfifia 
parte tutto quanto fi /tritola , di Donato Rojfctti 
Canonico di Livorno Dott. in S. T- e ProfeJJl di 
F'tlofofia nello Studio di Pifa , al Sereniamo Co- 
fimo 111. G« D. di Tofcana . Livorno * 671 . Ine- 
rendo 1* Autore al fuo fiftema degli atomi ed 
illulìrandolo , dice che quelli a cagione delle 
loro appetenze vengono a formare delle mole- 
cole di diverta figura , le quali hanno però , 
come gli atomi , certi punti o poli con cui 
fi appetifeono fcambievolmente , e nei quali 
vanno finalmente ad unirli . Or egli vuole , che 
le gocciole e fili di vetro liino formati da 
gruppi di cilindretti uniti nei poli , e chiama 
nodo il luogo di una tale unione . Quelli grup- 
pi poi contengono in fe altri atomi , e fono 
talmente fra loro difpolli ed uniti t che efiendo la 
forza de’ nodi maggiore della refitlenza , che 
hanno tali cilindretti all’ ultimo grado di {tira- 
tura e incurvatura , cioè alla malTìma mutazio- 
ne , le fi faccia forza per rompere in qualun- 

S ue parte dette gocciole e fili , dovrà Tempre 
eguire , che tutti i cilindretti nel medefimo 
modo , e nel medefimo illante cedano e lì 
rompano , e confeguentemente tutto il vetro Ti 
{tritoli prima che un fol nodo fi fia fciolto . 
Il qual fiftema , facendone le debite modifica- 
zioni , procura di adattare a tutte 1’ efperien- 
ze fatte fu tal materia da Francefco Redi , e 
che fi trovano riportate fui principio di quello 
libro . Se non fi può accordare al Roffetti la 
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a patirvi la debolezza , che vi potette ettere del- 
la dottrina , come fondata di frefco , e da un 
ingegno che forlè non Teppe molto profondarli . 
Ma in quello tempo nel quale debbo porgerle 
umiliflìme preghiere per efler ricondotto Lettore 
nello Studio di Fifa , acciò io non manchi aìle 
mie parti , e apporti a mio favore ciò che io 
pofla , la lnpplico a confiderarvi quanto io abbia 
penato a formare un concetto nuovo per filol'ofa- 
re , e sì da qucito come dall’ altre cofe che io 
ho fatto negli anni che ho letto , argomentare, 
che per fìar tutto applicato agli fludj , io mi fia 
affatto ribellato ad ogn’ altra cura ; e conclude- 
re fe vero è , che fludiando s’ impara , e che 
ci’ a vvan raggio non può ftudiare , chi Tempre flu- 
dia ; che io mi pofla in qualche maniera efler 
refo atto a foftenere una Cattedra ordinaria , per 
la quale rapprefento a V. A. R. che ho fatto il 
memoriale , e confegnatolo a Monfìg. Marchet- 
ti , acciò lo ponga a Tuo tempo nelle mani del- 
1’ A. V. In effo V. A. non vedrà che una fem- 



plice e fecca domanda di una delle due cattedre 
ordinarie di Filofbfia che vacano : perciocché alL* 
A. V. alla quale fola conoico che in tatto io 
mi poflo aprire , e dalla quale folo io debbo 
fperarc , mi riferbava a dire quello che aveva 
in animo di proporre . Il che non avendo potu- 



to fare a bocca , mentre mi è flato imponìbile 
il poter venire come avrei voluto a’ piedi di 



gloria di aver additata la vera cagione dei fe- 
nomeni , non gli fi può negar certamente quella 
di aver moftrato gran talento ed ingegno come 
nell’ altre lue opere * 
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V. A. , «co che ora qui piglio 1’ occafione di 
efporlo , con una piena pretella però , che non 
intendo le non fun-Vire col più grande offequio ; 
c che Tempre e in ogni cafo mi terrò con Colato 
c graziato , e confetterò che non era da diman- 
darli fe non quello , che la benignità di V. A. 
è per concedermi . 

Quello dunque che io piglio licenza d’ efpor- 
Te avanti ad ogni altra cola a V. A. R. è il di- 
chiararmi , che io non fanrei più che deliderare, 
fe i’ A. V. fi compiacele , che di qui avanti in 
quelta nuova condotta io leggelfi alla Galileilta, 
e fifico - matematicamente , ed ogni anno di quel- 
la materia che mi veniffe comandata dalla di Lei 
prudenza , la quale fpero che non fdegnerà che 
io le foggiunga quello io mi creda che in tal 
cafo potelle fuccedere . [n primo luogo leggen- 
do io con intera mia foddisfazione , e lenza per- 
der tempo in accozzar tedi e difender parole , 
mi perluado eh'' molto più mi approfitterei , e 
che meglio foddisfarei alla fcolarelca , la quale 
ormai fi è avveduta che il filofofare vuol efier 
libero e fifico - matematico . E fe di ciò V. A. 
vuole una certiffìma riprova , s’ informi di quel- 
lo che io abbia fatto quell’ anno in Pila , e tro- 
verà che nei primi giorni dello (Indio , e avanti 
che Monf. Marchetti mi proibire il leggere in 
Cattedra a mio modo , io femore aveva la l’co- 
la piena ; ma che dopo tal proibizione io legge- 
va a pochi . E perchè V. A. non polfa credere 
che ciò dipendefie da altro che dalla differenza 
del leggere , dimandi , e intenderà che in quel- 
1’ ora non leggeva altro fìlofofo che io ; e che 

efei- 
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efcito di cattedra e venato alla Colonna , 
dove è libertà di dir quello che uno voglia , 
Cubito correva a me tutta la fcolarefca , che 
mi afpettava con dubbi e queliti , e che per 
lo più mi tratteneva per tutte tre le ore dello 
Audio . E fe cercherà quello che io abbia fatto 
in cafa , faprà che tutto il giorno , ed eziandio 
nei giorni fedivi dava continuamente feguedrato 
al tavolino a parlare colla bocca e colle mani 
a tanti fcolari , quanti forfè non ne hanno avu- 
ti tutti gli altri filofofi ordinari e draordinari in- 
ficine ; con tutto che io non gli cerchi , e che 
per levarmegli vi fono fempre più itrumenti in 
opera . In fecondo luo^o mi perfuado , che ver- 
rebbe alcuno forfè a Itudio a Pifa che non vi 
viene , al nome che quivi fi leggeffe quello che 
non fi legge altrove , E per terzo io dirno ( V. 
A. in grazia mi iafei dire ciò che a me pare ) 

10 dimo dico , che alla gloria che 1* A, V. 
fi è acquidata finora nel promuovere in tanti 
modi j buoni dudj e nel proteggere da per 
tutto gli dudiofi , non poiTa aggiungere il più 
bel fregio , che il fondare quella Cattedra , 
che io Tento dire da* migliori , che farebbe ne- 
ceflariflìma , e il fondarla prima d’ ogni altro , 
e in Tofcana , acciò la Fifico - Matematica , do- 
ve fotto gli aufpici e coll’ opera di V, A. R. è 
nata e crefciuta , quivi fi faccia veder grande : 

11 che penlerei che folfe per avvenire in breve , 
fe 1’ A. V. fonda de tal Cattedra con obbligo al 
Lettore di circolare ad uno ad uno con tutti gli 
aitri Filofofi . 

Quando poi queda mia prima pro^ofizione 

non 
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non fia da ammetterli , o pure fe 1’ A. V. vo- 
lendo erigere tal Cattedra non giudica me da 
tanto per mantenerla , mi propongo per la Let- 
tura di Matematica, in cafo che V. A. R. non 
voglia levare alla Filofofia il valore del Dottor 
Marchetti . E mi propongo fui vedere , che tan- 
to volentieri vengono da me per tale faenza gli 
fcoiari , e che dopo la partenza del Dottor Bo- 
relli io abbia Tempre avuti o tutti i matemati- 
ci , o la maggior parte di elfi , e con grandif- 
fima felicità ; mentre pollo contarne una mez- 
za dozzina addottrinati in tutti i capi fpeculativi 
e pratici di quella fcienza , e a fegno che coti 
grandiffima franchezza polfono dare lezioni ad al- 
tri . E mi propongo , perchè dommi ad inten- 
dere , che il folido da me inventato , e le di 
lui fezioni da me dimollrate fieno per elfer giu- 
dicate di un Matematico dall’ intendimento di 
V. A. alla quale fe comanderà , farò pronto a 
confidare quanto finora io abbia avuto tempo di 
dimoflrare . Il che confluendo nelle palfioni di 
cinque fezioni , tre ferrate , e due aperte , e 
delle quali due ultime una ha per fuoi maravi- 
gliofi afintoti due parallele , fpererei che folle ba- 
llante a farle credere , che per quello la Tofca- 
na fia per accrefcer fuori il fuo nome , non al- 
trimenti che fi facefie per tant' altre invenzioni. 

Ma fe nemmeno quella prooofizione piace a 
V. A. mi pronongo per una delle due Cattedre 
ordinarie di Filoiofia che fono vacanti ; circa 
il che mi fia lecito il dire anche a V. A. quel- 
lo che io foglio dire a tutti , e con i medefi- 
mi termini che fono quelli : le i Serenilfimi 

Pa- 
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Padroni vogliono dare quelle Cattedre a coloro , 
che gli hanno in qualche modo ferviti , io si> che 
già fono 18. anni , che gli fervo per mare e per 
terra . Se vogliono aver folo riguardo alla fervi- 
_tù nello Studio di Pila, dopo il Dottor Tozzi 
io fono avanti a tutti . Se vogliono difaminare 
la dottrina , elfi fteffi debbono penlare . Ma fe 
vogliono dar Cattedra ordinaria a quello , che 
degli Straordinari ha più lcolari e più cofpicui , 
e a quello che dura più fatica , e che lo fa più 
Volentieri , debbono in tutti i modi darla a me . 

Finalmente per quello, che riguarda all’ au- 
mento , che fpero dalla benignità di V. A. R. 
la neceflìtà - mi difpcnfa da ogni legge di riipetto 
nel dire e mi sforza a dire , che V. A. per 
tre principal i/Timi capi me lo dee dare buoniffi- 
roo . Per il primo capo , perchè V. A. ha di 
fuo naturale e di fua profeflìone il dar mano , 
e colle maniere più efficaci a coloro che fra le 
ipcculazioni e 1’ efperienze fi affaticano per feo- 
prìré al mondo qualche verità: ficchè quella ma-' 
no ed in tali maniere dee darla a me che fono 
uno di quefii ; e ciò dee fare anche con qualche 
fingolarità , mentre Le è manifelto , che io fono 
affatto ignudo di patrimonio e che il Canonica- 
to col frequentare il coro non rende più di cin- 
que feudi il mefe , e fole lire quindici in lette 
meli che fi fia a Pifa , che in Livorno non fa-, 
no tante per la pigione della cafa ; e fa che per 
tenere il pofio di Dottore in Pifa bifogna tener 
buona cafa , fervitù , e veftir bene ; e che per 
tenere infervoriti gli fcolari negli fiudj , fa di 
mellicri di quando in quando il trattenergli eoa 

of- 
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©nervazioni ed efperlcnte che Tempre coliano ; 
fa che io non comincio e profeguifco i miei flu- 
dj con uno o due efnofitori , ma che cerco di 
riempiergli con quello che alia giornata fi ma- 
neggia per le Accademie , e fi pubblica nelle 
ftamperie dell’ Europa : cola che vuole denari 
e denari . E (a per ultimo che in cinque anni 
di Lettura non ho avuti più di ducati 440. e 
quel di meno che fi dà ai -bidelli : aotizià che 
faciLiflìmamente farà concludere a V. A. che di 
un gran pezzo io abbia finite alcune monete , 
che aveva mefle infieme avanti che io folli Dot- 
tor Leggente , e che ormai io ahbia braccati tut- 
ti quelli , dei quali poteva fare qualche capitale, 
e che oggi io non fappia che farmi , fe non get- 
tarmi ai piedi di V. A. e dire , che fenza V» 
A. io non polfo più. Per il fecondo capo , per- 
chè V. A ha di fua natura e dì nrofelfìone il 
confolare gli afflitti ficchè dee conl'olar me , 
che non pollò non' mi affliggere, quando parmi 
che alcuni giudichino , che io da V. -A. fia me- 
no confiderato che non è il mio concorrente , 
dal vedere che io non ho di (lipendio che duca- 
ti 100. e che quelli ne ha i< 5 o. ; e pure io fono 
più vecchio di lui , ho nello Studio più fervitù di 
lui , nei circoli mi riefce lo llargli a petto , du- 
ro più fatica di lui ^ elfo è di un Collegio che 
gli frutta , ed io dal mio in cinque anni non ho 
avuto che 22. lire , e a Pila io non fono più vi- 
cino di lui ; giacché fe io fono di Livorno , ed 
elfo è di Bientina. E per il terzo capo, che è 
quello , che io non avrei voluto avere a dire , 
perchè V. A. dee chiudere la bocca a quei ma- 
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iigni che ardifcono pubblicare , che io «debbo 
avere meno del mio concorrente , perchè ci dee 
edere contradegno fra quei Dottori , che fa di 
pianta V. A. e fra quei che fono creature d’ altri , 
Di cole fomiglianti potrei dirne di più ; ma 
perchè ho qualche fegno che a V. A, fumo no- 
te , ho peniato tralalciarle , e per non più tediar- 
la , chiudere quella lettera con una nuova prote- 
sa , che in qualunque cafo giudicherò di aver ri- 
cevuta la maggior grazia , mentre fo che 1 ’ A. 
V. vorrà trattarmi nel miglior modo come fua 
creatura , la quale h£- e Tempre avrà per fua maf- 
lima gloria il poterli confedare. 

. Livorno 25. Luglio 1671. 

Del medelìmo . 

9?,. - Al medefìmo^ 

F in adedo ho fermamente tenuto di poter eC- 
fere in Firenze per inchinarmi di perfona a 
V. A. R. al più lungo intorno alla fine del cor- 
rente mele d’ Agodo , che perciò fin adedo mi 
fono attenuto dall’ incomodare con lettere V A. 
V. per fupplicar.la del palfaggio ad una cattedra 
ordinaria , e d’ un aumento badante a foltener- 
mi col decoro di Dottor leggente, e con quelle 
comodità che io ho di bilògno per continuare 
nella laborioMima occupazione , nella quale V. 
A. R. fa che io vivo a fine di dare intera fod- 
disfazione con tante forte di lezioni agli fcolari 
e ad altri , come modra 1’ aggiunto foglio ( 1 ) , 

e a 

f 1 ) Contiene quello i libri fpiegati , e le leiioni da 
elio date in Pifa nell’ anno 1673. e 1674* col no- 
me e numero degli Scolari che v’ intervennero . 
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7t a fine di perfezionare fe fia pofTibile una vol- 
ata , ciò che più volte ho detto di aver per le 
mani . Ma ora che io mi trovo impegnato a trat- 
tenermi in Piemonte , forfè per tutto il futuro 
mele di Settembre , -vengo con quella a ìupplica- 
re P A. V. delle predette cofe con pigliar licen- 
za di ridurle a memoria , che il D. Capacci 3 il 
'quale intendo elfer coilà colla prctenfione di pal- 
parmi avanti all’ Ordinario , ha, fe non altro } 
contrario P efempio della concorreva, che ebbe- 
ro ultimamente infieme per fomigliante occalkr- 
ne i Dottori Terenzi e Puccini ; e che di qui 
avanti negli llipendi c -negli aumenti potrò con 
ogni ragione elfer con fi aerato non Livornelie, men- 
tre che i mici non fono più in Livorno, e che 
in Livorno , quando io voglia andarvi , non vi 
ho altra cala che la folita comune a tutti i fo- 
rellieri . : • 1 

,E perchè poi .mi do a credere , che polla 
elfere non difearo a V. A. R. che io le tocchi 
la cagione del fopraccennato mio impegno di do- 
vermi qui tanto trattenere , mi rifò dal rappre- 
fentare all’ A. V. che dopo P aver condotta in 
Nizza a mio fratello la famiglia , mi portai qui 
in Turino , per proporre a nome di detto mio 
fratello la fabbrica d’ un vivaio per P oftriche 
nella darfena di Villafranca , dal che debbe di- 
pendere la f:cura continuazione del di lui tratte- 
nimento , ballante a follenerlo comodamente con 
tutta la famiglia . 

Arrivato in Turino nel progrelfo del mio 
negoziato per le oppofizioni che mi davano al- 
cuni , mi convenne elfere in contradittorio con 

Q. 2 elfi 
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elfi alla prefenza di quello Duca . Dove non folo 
ebbi fortuna che detta Altezza tentenzialle a mio 
favore , ma che anche , non fo di dove , giudi- 
cane , che io potcflì concorrere con gli altri Tuoi 
ingegneri nel proporre il modo, e. nel formare 
il dil'egno di un foflò, e di un gran bacino d’ 
acqua eh’ ella vuol far fare alla Veneria» 

E avendo avuta anche quella fortuna, che 
tutti gl’ ingegneri abbiano a piena voce approva- 
to quanto intorno al detto foflò e bacino io ho 
.propoflo , ha di poi voluto S. A. il Duca udirmi 
più e più volte lòpra divertì difegni e modelli di 
fabbriche civili e militari fatte e da farfi , nei 
.quali Jio avuta pur fortuna di far riconolcere ai- 
cune imnerfezioni , c particolarmente un error 
grande d’ architettura nel modello del T empio di 
Diana già flabiliio per farfi alla Veneria nel mez- 
zo del fopraccennato gran bacino : che è ltata 
quella coda,, che loia mi ha trattenuto qui dieci 
giorni di vantaggio, e fino a che , fuperate tutte le 
oppofizioni , ha comandata S. A. l’ emenda di det- 
to errore . , 

In quelle tante volte , che il Duca ha vo- 
luto udirmi e folo e con altri , lì è dato il cafo 
di difeorrere delle fortificazioni di Vercelli , e del 
fiume Sella che le minaccia : circa al che aner- 
tòmifi il campo di far conofcere , che io abbia 
da parte molte ponderazioni fatte loara gli erra- 
ti lcoperti dal Michelini intorno a’ ripari delle 
acque correnti ; e che abbia minutamente notati 
tutti gli errori del medefimo Michelmi ; e aven- 
do foggino to, come io mi penfi d’aver trovato 
un nuovo modo e ficuro per frenare e domare 

quei 
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quei fiumi , cfie non hanno dalla loro 1’ imoolTi- 
bile, Tono (fato presato ad arrivare con una car- 
ro7za di S. A. e coll’ ingegnere Conte Vaberga 
fin colà a Vercelli, per vedere fc io trovi erter 
portìbile il Dor freno a quel fiume, cofa che mol- 
ti altri hanno tentata con profondere centinaia di 
migliaia di ducati, ma Tempre in vano. 

A quelle preghiere fon condefcefo facilmen- 
te e per non pregiudicare., ma anzi giovare a* 
miei fratelli , che Tono neceflìtati a vivere in 
quelte parti ; per pigliare 1* occafione di pubbli- 
care quello mio nuovo penfiero intorno alla dire- 
zione de’ fiumi ; e per eTercitarmi in coTe, che 
portano- rendermi più atto a lervire il Serenifs. 
Gran Duca e V. A. R. 

Parto domani per Vercelli , di dove tornerà 
qui a Turino, tolfochè io abbia prefe le infor- 
mazioni , e fatte le ortiervazioni necertarie a {fen- 
dere dimoftrativamente il mio penfiero. Il che 
Tpefo di potere aver compito per tutto il già ci- 
1 tato futuro mefe di Settembre, intorno alla fine 
del qual mefe penlb , che infallibilmente mi met- 
terò in cammino di ritorno in ToTcana per la 
via di Milano , Pavia , Piacenza , Parma , Reg- 
gio , Modena, e Bologna, dove da per tutto ten- 
xebbe a fua fomma fortuna . Te trovarti? qualche 
«omandamento di V. A. R., chi veramente è..’ 
f • Turino 14. A golfo 1674. 
r . ■ \ Del med'efimo , - 

, 94. * . * . ..Al medefimo.. 

D Ue cofe mi vengono precifamente coman*- 
date da V. A. R. nella di lei lettera, coli- 

=•; 0 . 3 11 
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la quale fi degna onorarmi tanto e tanto fav£.' 
rirmi , e che io continui a ragguagliare 1’ A. V. 4 
di ciò che mi accada intorno alle còle, che mi 
trattengono qui in Turino,- e che le' dica le in 
qucfte parti abbia trovato alcun buon' filofofo , o 
altra perl'ona erudita. Per lo che venendo al pri- 
mo capo rapprefento a V. A. R. che fui a Ver- 
celli , dove mi trattenni un’ intera fettimana per 
bene offervare e notare quei luoghi, nei quali 
quei fiumi Sefia Ceno , c Caùterana più mi- 
nacciano o di cacciarli lotto affatto alla- cirtà , o 
di allontanarli da lei’ più- di quello che adeffo 
non ne lòno , due cofe al più gran legno temu- 
te; la prima perchè i detti fiumi colla fua gran- 
de rapidità apporterebbero al certo gran danno a 
quelle fortificazioni , e 1* altra perchè allora po- 
trebbe l’inimico" accamparli fra detti fiumi e la 
città',- cofa che ora non poffono fare, per con- 
fcguenza non’ poffono fare approcci per il lungo 
giro di fette baluardi , che fono la metà appunto 
di quelli che circondano la città di Vercelli , 
Tornato con quelle offervaz ioni a Turino dillefi. 
in carta il mio penfiero , che non è nè di fare 
nuovi alvei come i più volevano , «è di ; dirama- 
re o dividere come volevano altri ( ni uno propo- 
neva i pignoni del Michelini ; perchè dicono, 
che il Tanaro, e non fo qual altro fiume, par- 
te gli abbia disfatti, e a parte fiano: paffati loro 
dietrp, e fé' gli fieno lal'ciati in mezzo; e niuno 
proponeva palafitte, o nuovi. argini e' muri ; per- 
chè queile cofe 1’- avevano già provate con gran- 
dilfima fpefii è tutte invano) ; tpa è il mio c en- 
fierò di fare in alcuni luoghi , dove è il maggior ' 
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pericolo , una fponda murata parallela alla fuga 
dell’ acque, ma con una nuova corruzione, che 
Rimo che debba aflìcurarla , acciò non venga lot- 
to lcalzata* Quello mio penliero avendolo comu- 
nicato al Serenifs. Sig. Duca , ei difie di pregar- 
mi , che io lo volefli proporre in prefenza di al- 
cuni ; il che feci icrmattina alla prefenza di det- 
to Serenifs. Sig. Duca , e Serenils. Sig. Duchef- 
fa , del primo Prefidente delle Finanze Conte 
Trucchi , del Commendator Balbiani foprinten- 
dente generale delle Fortificazioni , del Conte 
Valperga primo ingegnere , del Auditor Gina , 
del P. Guerrini Teatino matematico di S. A. e 
prefidente alla fabbrica della cappella del S. Su- 
dario y e del Bettini livellatore e agrimenfore di 
detta Altezza y i quali tutti d’ accordo conclufe- 
ro , che il mio difegno è da metterli in efecuzio- 
ne . Avendo dunque S. A. determinato ,• che li 
metta mano prontamente in urt luogo pericolofif- 
Cmo, giacché con fole mille doppie fi polfono 
fare 150. trabocchi in lunghezza di detta fponda, 
che faranno incirca a 700. braccia fiorentine , e 
giacché nè la rapidità, nè altro de’ fiumi può im- 
pedirne la fabbrica , non ho potuto non' lafciartni 
perfuadere a tornare a - Vercelli per veder bene 
incamminato quello mio difegno : ma intanto pe- 
rò ho protesto al già nominato primo Prefiden- 
te delle Fidanze, che al piò lungo alla metà di 
Ottobre debbo eflere in Tofcana , e che ho de- 
ftinato di trattenermi nel viaggio almeno otto 
giorni in Milano. Per pafiar poi al fecondo ca- 
po debbo dire a V. A. R. che qui confelTano 
di' aon aver altro buon fìlofofo, ed altra perfetta 
v... Q 4 eru- 
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erudita, che l’Abate Tefauro, già decrepito tf 
direttore degli (ludj del Serenil's. Principe di Pie- 
monte ; ma tengono in tanta (lima quelPAbate, 
che giudicano che egli folo vaglia per tutti i 
letterati dell’Europa, Io però lono fiato dire vol- 
te con elio , e due e tre ore per volta : t certo 
che voglio ancor io (limarlo dottiflìmo ed erudr- 
tiflimo , come dicono i Piemontefi y in ogni ma- 
niera di lettere e di fcienze ; ma è vero , che 
egli non è nemmeno infarinato negli elementi 
.geometrici, non ha alcuna notizia delle materie 
che oggi fi trattano per le Accademie , non ha 
veduto alcun libro moderno r e non ne fa il ti- 
tolo ; ma non oliarne difeorre del Galileo e del- 
la di lui abiura, e fi dichiara inclinato al (ule- 
ma Copernicano , non per altro fé non perchè , 
dice egli, non può capire quella gran velocità 
del primo mobile Tolemaico. Vi è per fecondo 
il di là nominato P. Guerrini , che fi può chia- 
mare a mio credere geometra : quelli ha promef- 
fo darmi alcune fue cofe (lampate, e mofirarmi 
alcune altre fue cofe da fiatnparfi , confidenti in 
mifurare dimoilrativamente non cogl’ indivifibili , 
ma con i’ antica geometria molti folidi irregola- 
ri ; ma fuori di quelle cofe pure geometriche , 
non difeorre che d* Architettura Civile , nella 
quale ha concetti e ha fatti difegni e fabbriche, 
che qui chiamano cofe belle capricciofe, ed io 
con un folo epiteto direi cofe (bane . Vi è il 
1 Marchefe di S. Damiano , che ha una Libreria 
di forfè 6000. libri , e ha molti belli finimenti 
matematici: fra i libri non ve n’ è alcuno moder- 
no appartenente alle fcienze , e quei che vi fo* 
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Bo non credo che gli abbia veduti : volle dilcor- 
fere delle varie codnrzioni dei cannocchiali e mi- 
crofcopi , ma prefe molti granchi ; iebbene di- 
cea di favellare fecondo che 1* anno pattato qui 
l’aveva idruito il D. Uliva. Vi è anche il Map- 
chefe Parella , che ha una mediocre libreria , 
dove però vi tono, credo, tutti i libri chimici ; 
perché ei da molto intorno ai fornelli , e lpende 
molto in fare t'perienze chimiche; ma nemmeno 
in queda libreria vi lono libri moderni apparte- 
nenti alle fetenze, e l'olo vi fono tutte le opere 
del Boile , capitatevi forfè in compagnia del Chi. 
mida Scettico ; e quedo Marcheie , delle faenze 
dice non aver altro che i due primi libri degli 
elementi d’ Euclide dudiati da per fe, quando due 
anni fono fu prigione di guerra in Genova. Del 
redante lafciati i Gelimi , che colle maniere fo- 
lite trattengono un numero incredibile di Logici, 
Filici , e Metafifici , e lafciati i Legidi , che fo- 
no molti e molti , non vi è chi lappia decorre- 
re , che di guerra, di caccia, e di fabbricare. E 
chiuderò coll’ accertare V. A. R. che nemmeno 
il Serenifs. Sig. Duca ha. un cannocchiale , o un 
microlcopio ; e che con rutte le diligenze noa 
ho potuto venire in cognizione che in tutta la 
città vi fieno, cheidue cannocchiali, uno appref- 
fo il. Marchple di S. Damiano affai ; buono del 
Divini di ^quattro braccia in cirda , e 1’ altro ap- 
pretta il P. Gùerrini , ma poco buooo. E per 
fine revereùtiffimo inchinandomi t V. A. R. i<J- 
-fto quale debbo edere.:. „• -s r. ri • v 
a.v.rrTttxiao Settembre 167+ 

: , . . Del «edefimo . vi 

. J 9 S • Al 
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95* Al medefimo . 

P Enfiavo di non mi avere a difendere in quefl* 
ordinario , fé non nel render grazie a V. A. 
R. del fegnalatiflìmo favore , che fi è degnata 
farmi della l'catoletta de’ Termometri , e della 
gabbiolina con altri finimenti da pefare i liquo- 
ri , che tutti fono arrivati falvi eccettuate le pal- 
line , che polle nella gabbiolina fciolte e libere 
per faltellare al moto del cavallo , fono tutte an- 
date in minuzzoli; ma cosi non m’avviene, per- 
ché mi trovo necefhtato a penfiar folamente a 
narrarle ciò che mi è accaduto in quelli ultimi 
giorni, e a fupnlicarla di perdono,.- fe nel cafo 
di ieri a 23. ore prefi di me alcuna riduzio- 
ne fenza prima darne parte al Serenifs. Gran 
Duca e a V. A. R. e da loro afpettarne il pia r- 
tet . Il che però accerto 1 ’ A. V. che non avrei 
fatto , fe 1’ elperienza che ho della loro bontà 
non mi avelie dato animo a farlo col promette*, 
tni, anche dopo il fatto, il predetto da me giu- 
dicato necefiario placet 

Sappia dunque V. A. R. e interamente mi 
creda che del tutto chiamo Dio per teftimonio 
inoltre al riloetto eoi quale fo , che debbo rap- 
prefentare il tutto a V. A. , fappia , dico V. A. 
R. che fino' da’ primi giorni che ; cominciai a 
frequentare quella Corte , cominciarono molti dei 
Mioifiri e .de’ Cavalieri a darmi tocchi, per ten- 
tarmi fe io avelli avuta difpolWiono per rima- 
nere in Piemonte $ ma avendo io loto Tempre 
rifpofto , che non avevo alcun titolo per lafciare 
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il fervizio di Tofcana, pareva che affatto fi fof- 
lero quietati. Ma il Sig. Abate Tefauro , che 
qui è di quella filma ,- che con altra diflì a V. 

A. avendo negli ultimi giorni della penultima 
l'ettimana detto a' quello Serenifs. Sig. Duca d’ a- 
vermi trovato tale , che mi giudicava buoniflimo' 
per la nuova Accademia , fi diede S. A. a mo- i 
llrarmifi più che più amorevole e i mcdefimi 
Miniltri e Cavalieri fi diedero con gran caldezza 
a perluadermi il reflare per Magmatico della det- 
ta Accademia . Le offerte de’ particolari' non le 
dirò , perchè non fono da crederli ; ma dirò be- 
ne che' mi furono offerti a nome di S. A. duca- 
ti 400. 1’ anno, che tre fanno una doppia, abi- 
tazione nella detta Accademia , un pronto aiuto 
di colla , e fperanza d’ aumenti . Eppure ancor- 
ché un ducato in Turino vaglia per due in Pifa, 
a cagione del buon prezzo' col, quale qui fi ha 
il vitto d’ ogni torta ,• e ancorché mi follecitaffe 
alquanto la bramar di potere avere' quanto prima 
la comodità di foddisfarmi in alcune efperienze , 
non oliarne fletti faldo' nel propofito dr tornar- 
mene, bufandomi tempre col dire, cheil.deaa- 
ro non mi comandava , e che circa all’ eflèr ben 
villo e confiderato in Corte ,• non avevo' che de- 
fiderare in Tofcana. Ma ìerlera alle 23. ore aven- 
domi, S. A. alla prefenza di tutto Turino prefo 
per la; mano con dire : voglio che fiamo amici ; 
e avendomi tòpra ciò argumentato un principal 
minierò Coll’ offerirmi 500. ducati colle' altre ag- 
giunte , e col mettermi in confiderazione , cne 
rifiutando io quello partito ,• avrei' potuto pregiu- 
dicare' a mio fratello e alla di lui famiglia ,• tut- 
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ta mantenuta còmodiflìmnmente in Nizza da S. 
A. , non leppi non cedere . 

Cedei Serenifs. Altezza, ma fi afficuri , che 
non ad altro , fe non al timore di vedérmi in 
Tofcana coil’ aggravio della iopraccennata fami- 
glia : aggravio che per due anni continui mi ha 
tenuto quafichè dirti, difperato. 

Acccnlentii a! rimaner qui sforzato dal pre- 
detto timore , e come poc’ anzi toccai animato 
dalla certezza , che la bontà del Seferrils. Gran 
Duca e di V. A. R. ne abbia ad erter conten- 
ta . Del che fpero , ficcome di ciò la fuDplico , 
che fi degnerà farmene dare un qualche fegno , 
acciò io viva conlolato, non perda la fheranza 
di tornare una volta alla patria , continui nel 
portello , che la di loro grazia mi mife di poter- 
le nelle mie occorrenze funplicàte, e porta per 
1’ avvenire nel modo che ho fatto per 1’ addie- 
tro , avere ardimento di comparir loro avanti co* 
parti, tali quali fi fieno per ertere, de’ miei ftu- 
dj e delle mie fatiche. 

Del reito circa al Canonicato di Livorno * 
vedano le Loro Altezze ciò che più vogliano ; 
o le vogliano che io ne faccia la renunzia , al 
che farò prontirtìmo , o ie vogliano mettervi uti 
“Economo y il che mi farebbe gratiflìmo , per po- 
tere ulare il titolo di Canonico della mia Pa- 
tria , dove défidera e fpera di morire chi vive » 
Turino 14. Settembre 1-674. 

. :.b= , ~r Del medefimo . 




96 . Al 
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AI medcfimo . 

S crivendomi il Sicr. Redi , che V. A. R. fi 
fia d. gnata darmi per fi-mpre licenza , che io 
polfa a dirittura fcrivere aii’ A. V. quando io ab- 
bia notizie letterarie e particolarita dei miei ftu- 
dj , ecco che per accettare ta! grazia e per met- 
termene quanto prima in potlelfo , vengo eoa 
quella riverentilfimo a partecipare a V. A. R. , 
che ho avuti due lunghi diicorfi con M. r Palio» 
rello l'opra f dommi filolofici del Cartello, e fpe- 
cialmcnte dorrà il moto circolare di quei di lui 
vortici. Ma le io debbo confidare a V. A. il mio 
fentinsento mi pare che egli fi Ila avveduto , che 
i placiti dei Filolofi moderni non poflbno effer ben 
maneggiati da chi non la le tante verità , che 
hanno lcopecte in quelli ultimi anni F efpcrien- 
ze , da chi non ha avute occafioni di conferire , 
e tanto meno s’ ei non è più che franco nelle 
dimollrazioni geometriche. Il quale avvedimento, 
fe io non m’ inganno , non farà gran fatto , che 
Io ritenga dal dar fuori famigliami placiti per 
qualche tempo. 

E' cofa certa po' , che qui in campagna noti 
diaccia, quando 1’ acqu' arzente è a’ gradi 14. ed 
anche un tantin meno nel termometro ; perchè 
già tre mattine nello Urumentino , che tengo fuo- 
ri della finellra , è (lata a tal fegno •, eppure le 
acque in campagna non hanno dato fegno di diac- 
ciarli . E ciò Io fo di certo ; perchè fono efeito 
all’ aprir delle porte a veder da me. Ma non 
Jafcerò di olfervare e venti e lìti ed altre circo- 

fian- 
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.danze , fino a che fopra quello {oggetto io ,nop 
abbia fondata regola . 

I miei (oliti fludj per adedo hanno vacan- 
za , dovendo io fpendere qualche mefe in illendc- 
re con quel metodo eh’ io giudichi più chiaro e 
più facile le regole di Fortificazioni , la dottrina 
dei Proietti , dell’ Ottica , delle Meccaniche , dei 
Silfemi del mondo , e di altre cole di tali gene- 
ri , delle quali fi moftrano invogliati quelli Ca- 
valieri , e le quali fi è dichiarato quello Serenila. 
Sig. Duca d’ avere piacere che io le infegni ai 
Signori Paggi . 

Intanto per dare foddisfazióne anche ad al- 
cuni , che debbono ufeire di Paggio a Primavera 
proflìma , e ad alcuni altri Cavalieri che pure 
vorrebbero edere o almeno apparire maellri nelle 
Matematiche fenza dare il tempo dovuto alla 
Geometria, ho fatto , dirò così, un Euclide da 
pigliarli con ogni facilità in due meli , e eoa 
quello metodo. 

Ho dimoflrati i problemi necefiari alle ope- 
razioni , che fono proprie per praticare nelle pre- 
accennate materie ; e delle altre propofizioni , che 
avrebbero ad edere di precognizioni e come per 
lemmi di detti problemi , ne ho dimollrate al- 
cune poche, che ho (limate da non tralafciarfi 
indimpllrate , e le rimanenti le ho polle per af* 
fiomi , ma però fotto il nome di lemmi . E per- 
chè dalle prooofizioni tralal'ciate fogliono cavarli 
non poche definizioni , e perchè degli afTìomi 
comuni ho penlato eder bene il metter cialcuno 
al luogo , dove fe re abbia a far capitale , ho te- 
nuto appunto quello filo . 
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fa primo luogo quando ve n’ è (lato di bifoguo , 
ho mclfe le definizioni . . . 

In fecondo luogo gli affiorili * t 

In terzo luogo i preicritti lemmi , ma tutti eoa 

efempi.. 

In quarto luogo la propofizione, . r - 

E in quinto ed ultimo luogo i corollari . 

Io non avrei data parte di queita bagattella 
a V. A. R. fe in elfa non avelli trovato un bel- 
liflìmo legreto per conofcere ( quali ardirei dire 
dimollrativamente ) chi fia più , e chi meno , e 
chi niente atto a divenire buon Geometra : per- 
chè ho trovato ciré quei che faranno nati atti 
alla vera Geometria o prima o poi., fecondo la 
maggiore o minore difpofizione e attività a que** 
fla lcienza , fi avvedranno che i predetti lemmi 
hanno bilogno di orava , e gli altri pel contrario 
Seguiteranno fino ali’ ultima propofizione lenza 
avvederli di ciò . 

E qui non creda l’ A. V. che io voglia fìn- 
ger cafi per corroborare il mio afferro , ma cre- 
da che è fch ietta verità, che un Paggio Pieni n- 
tefe fi accorfe della natura di tali lemmi aha 
feconda propofizione , e alla quarta propofizione 
fe ne accorfe un Cavalier di S. Maurizio Capi- 
tano in piedi dr Fanteria ; e che configliati da 
me a darli al vero Euclide, Ir diportano in effo 
mirabilmente , e con qualche vantaggio il Paggio 
che prima fe ne avvide . 

Per lo che ho fatto propofito di cominciare 
di qui avanti con chi che fia da quello mio po- 
vero Euclide ; perchè da elfo al vero trapafferò 
con quelli , che daranno fegno di guilare la deli- 

cs- 
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carezza delle dimoftrazioni , e in elfo tratterrà 
fino alla fine quelli che non daranno tal fegno : 
i quali però mi penfo , che con quello avranno 
quanto balli per praticar bene , per intendere t 
libri delle di là dette materie , non .fcritti tanto 
alla maeftrale, e per apparire nei ragionamenti 
appieno Geometri . 

Di queiraltra fetrimana penfo d' poter met- 
ter mano alla mia Architettura Militare , che 
ini lon propofto trattare in dialoghi , nella qua- 
le -dove fi decorrerà di fortificarli vicino a* fiumi 
piglierò 1’ occafione di pubblicare il mio nuovo 
metodo di frenare i fiumi , e acciò non fi avan- 
zino , dove noi non vogliamo, e quivi, mentre 
non abbia fcntore che polfa elfer difcaro codi 
in Tofcana , dimoftrerò la fàlfità di alcuni prin- 
cipe del Michclini ; e dove fi decorrerà di forti- 
ficare accanto al mare , ingegnerò il modo di mu- 
rare lott’ acqua . 

Che è auanto mi. fon prefo licenza di par- 
tecipare a V. A. R. a cui ofiequiofififimo s’ in- 
china chi è . 

Turino 28. Novembre 1674, 

Del medefimo. 

97. Al medefimo. , 

' t. „ * » 

I N quelli Santi giorni e Fede pallate poc’ al- 
tro mi è riulcito che andare alle Chicle piò 
rnfigni , venerar le molte Reliquie , e partecipare 
delle lolennifikne funzioni , nel che ho ritrovato 
gran fatisfazione j le Mufiche però tanto celebra- 
te 
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le àon hanno apportato alta mia debole intelli- 
genza la concepita maraviglia , ed urt Ciecolino 
del S'g. Cardinale affnlmamente io non ce 1 ’ ho 
Pentito . Ho fatto alcune poche vifite-, ma 
non quella del P. Fabri , che come Penitenzie- 
re di S. Pietro è iiato in quello tempo affai oc- 
cupato . Ho goduto ben più volte la dolce con- 
verfazione del buono e dotto . Sig. Michel An- 
gelo Ricci , che mercè della benigniflìma di V. 

A. che io gli pre tentai e non per altro', penfò 
io , mi vede #->effo e volentieri : anzi quell’ iffef* 
fa fera era venuto qui a Palazzo da me. per da- 
re un’ occhiata a Venere con un occhiale , che 
io ci ho condotto,- di braccia 1 1. , ma la craffì- ? 
ite defr* aria ( che mi pare predomini la fera e 
la mattina quali tempre ) non ce 1’ ha permeilo $ 
flaremo vedendo le ce lo permetterà per il di 21» 
e 22. ftante . Detto Sig. Michel Angelo mi 
conduffe dal Divini ed avemmo familiariffìmi 
difcorfi e trattamenti , nei quali riconobbi che- 
l’occhiale di braccia 18. del Sereniamo Gran 
Duca non è altrimenti tuo , ma del' valorofo 
Torricelli , non avendone - Éuftachio fatto che- 
uòo di tal lunghezza-, e fenza provarlo lo vendè 
ad un Oltramontano che di qui partiva . Quà fi 
difcorre di fare una moneta che vaglia cinque 1 ' 
quattrini , cioè il baiocco che non ci è : ih ma-: 
do è la lega per anche io non la fo. Io avve- 
nire m’ ingegnerò le poffo procacciare, qualche- 
cofetta o d’ invenzione o di- tpeculazione dir-fev* 
vizio e gufto di V. A. S. e dell’Accademia, con-* 
forme è il fommo mio defiderio j e così farà 
tèmpre per tatto dove io mi: ritroverò ; £ con- que- 
t R fto 
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fio iweirntiflìmo m« le inchino , con pregarle 
.dal Celo ogni felicità e grandezza • 

Di V. A, S. 

Roma *4. Aprije 1 66 ì. 

Umilifs. Devotifs. Obbligatifs. Sere. 
Candido del Buono • 






. €)S. Al medefimo 

• . • ' * ; 4 » 

I Nvio a V. A. S. per maggior ficarezza * 
lollecitudine il dilegno dell’ Arci-canna chie- 
fiomi dal Sig. Lorenzo Magatotti per 1 ’ Accade- 
mia : in elfo ho raflettato qual cofetta , che ren- 
derà più facilità del già fatto.. Euftachio Divini 
ha fatto un occhiale di 45, palmi pel Sig. Card. 
Chigi affai buono , ma la canna è fiata lavorata 
.con gran pulizia e diligenza dallo Spazzino di 
5 , Pietro , cioè da quello che puliiiee le meda- 
glie antiche , uomo molto pwnierofo ; la detta 
canna .è di faggio , coperta di foglio , pefa »o„ 
libbre , ed è in 9, pezzi , fi* aliai diritta e to- 
lta ; ma però no-» credo deroghi a’ vantaggi del- 
la nollra Arci-canna , perchè quella fi potrà al- 
lungare tempre più di quella , Itarà più refluen- 
te, e per tutti i paefi fi troverà chi la faprà fab- 
bricare ; che quedi dice , che fe ne dovelfe fa- 
re un’ altra , forfè non ci fi ammetterebbe . Il 
detto occhiale mi pareva che roofiralfe Saturno 
come quello di 17. braccia del Sereni filmo Gran 
Duca , e non apparisce che abbia mutato la fi- 
gura di due anni fa . La nuova Stella del collo 
della Balena fu Roma per anche non è fiata ve- 
duta eoa U diligente fatte . Mercoledì fera con*- 

t .. .. !*► 
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Murre qui il Montelitici per rinunziarmi la fu* 
Pieve ( i ) , e dice averne perciò ottenuto il be- 
neplacito jdi V. A. onde io le ne rendo umilif- 
fìme e devotiiTune grazie : lliamo incamminando 
il negozio che pare debba reftare fped to in bre- 
ve : cd io fubiio farò ritorno alla patria per ri- 
cevere piò dappreffo i favori ti (fi mi comandi di 
V. A. ; alla quale per fine reverentiflìmo bacio la 
velie e de fiderò il colmo d’ ogni felicità e gran- 
dezza . 

«• Roma 2. Ottobre 1662. 

Del medefimo , • 



: 99. Al Sig. Candido del Buono . 

S * io ( 2 ) avelli creduto, che altri avcfle ofiervata 
in Roma quelta Cometa con piò accuratezza 
del Sig. Riccardo , non avrei mancato in tutti 

r » - ì t 

i 1 ) Di S. Stefano a C ampoli , la quale in fatti ot- 
tenne £ governò fino all* anno 167*. in cui morì, 
(a) Quanto grande foffe il merito e la dottrina del 
Magiotti astore di quella lettera non fi può me- 
glio conoicere , che dalla {lima che ne facea il 
Torricelli- Quelli non dubitava punto del fuo 
nuovo metodo degl’ indivifibiii curvilinei, perchè 
il Magiotti ayea esaminato ed approvato il fuo 
trattato de J alido acuto hyperbolico , dove è tnef» 
• fo in ufo , come fi raccoglie dalle feguenti paro- 
le del proemio ; quamquam hoc apua me juptr • 
fiuum fu ( di corroborare cioè quel metodo con 
efempi ) cum jam totum huìus libelli progrtjjum 
: ratum habeam , to quod ipfum admiftrit , probo* t» 
ritque doBiJfimus , 6* eruditijfimus vir Rapitati Ma - 

S un t & ut in plurimi s aliis fcitntiit , arti - 
f ut , ita & in mathtmaticis dijciphnis turni V 
qui s jurc anttpofutrit . 
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f modi dì procurarla , per Incontrare Almeno Ti 
quella parte il gufto del mio Sereniamo Prin* 
cipe Leopoldo . Pur tuttavia *W è parlò d’ agi 
giugner quell’ altra per molti particolari , e per 
efler fatta in qualche giorno Indi pii» ed ora di-» 
verfa : ma però fempre antepónendo quella : dél 
Sig. Riccatdó nella diligènza e bontà del qua- 
drante . Ambedue fono "di mano ‘propria • degli 
Autori; frattanto ftarcmo attendendo quello che 
VS. ne ritrarrà di Francia , Germania , e - Fian- 
dra , appreifo quello che più a- lungo ne dirà L* 
ifleffò de Albis , ' il quale è rifoluto ftampar la 
l’un con molte puntualità . Anzi creda pure eh* 
ei non ra* V avrebbe concerta , s ? - io non mi -furti 
impegnato di mandarla per quell’ ordinario . Per 
tanto mi farà grazia • V5". d’ : accularne quanti» 
prima la rrcevura almeno per fua foddisfazorie/ * 
Quanto ai difeoirfi ; pare a;m?'(" che* non mi- fò-* 
no infognato i cefi dj. brorivo o diamante )che 
poco meg’io fi pollar trattare una materia tariti*-' 
difficile e varia , di quello fi abbia trattato il-. 
Lettor già di Pila dalle. Pomarancie , ed il 
Sig. Mario Guiducei . Pure a. chi non piacerti? 
la lingua vo’gare legga il , 4 G’oriòfi e quella- fua 
traduzion latina con tutta Plrtoirtà di Lioabru- 
no . E .'qui finifeo per efler tardi , con pregare 

A VS. felicità . . 

- Di VS. Molto riluft. - : si . 

Roma 18 . Gennaio i6 < ? ;L ’ ’ - 
*• Devoti fs. Sertf. 

. V'.h', , ì: ^atftelio Magiotti • 
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•g* * #..•<,*, .V.'-* **;■) ir-r? 4.1 i 1 1 — •> 

(£éfervtttonts Coment , exeunte anno i6<$z^ 

_,(emparuit. 9 habitat Rfmae per . Rjccardunt .] 
Albiur# -o - 

jtvr.iv £•!» :’»■ ■ • "■> j . * >** 

Diftantia ft Stellis fixis 

, -,n ct ! c-.'t m:b;r • :i *./* nr. 

.... va pab oculo.-Tapti, 14. 42^ 
©bfervatic prima die ? 1. J ab huqrj. /In, O- 
jDecembr. h. 2, poli oc- < rionis, i » . . il. 50. 
caium Sol» : jf pede lini Qri 9- . . 



1 



r.ivr 



n»? • .*,»!• 2^* 

Òbfervatio, *Jj die, 43. >ab ocpfi» Xaiyi: 6 , 41: 
Decembr. ^adem J^na.iab libero fin.. 

•noébi Qrigjiis, ... , .15. 59* 

©bfervatio 5.* die 23. & f ab Hirco .j> 22. £ 

•eadem hora{2, n - ^ -—l oeulo' Tauri '< ó. 43. 
Òbfervatio 4^* ,-dip 34. f-ab ,'Htfc0. «r> *,2iv 30» 
*& eadem hora 2. noftis-l ab oc«io ; Tamii 13. 40* 
Qbfervatio 5Adie-.25,& f ab-Hirca; .vt'A 45. 
. eadem hoya; , rr r,j - , • , la Pie jadibus * -i \ \ . 4.' 32* 
Òbfervatio <>.• die 39. f ab Hirco, , . . 23. o i 
.eadep» bora, ; , j , l a ìate*e. iPerfei . . 8. 45 . 
OKcrva^ uUioudw^.^^.p^i ,• ; 

-wwni boraj a.» 5f , mfn r,a r.:r: , .. 

»«.» JVT wC ! r ' * <*• l'irri.'t) . > 1 ? t> 

% M*:us Cùtnfitat omÌÌ, 1^52. Rpnvae ebfervattts . . 

, ; >. L. * i» : ’-C Jjt » # -J -> ' ■ • ' l 

, , n .Die r*. Decembrìs hora. n©&is ;6. a cum fé- 
Dai Ài y refpe&ans.ad Orionem,, tum primo huno 
cometam anitgadverti . Cium inter,ipffimb & Le- 
jpoiem ifl afcenfioae re&a 78, gr, & declinatione 

:-,v . R j au.- 
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mitrali 14. «Mìni cum telefeopio 9. palmnrarf 
accuratius difpicerem , deprehendi effe inftar nu-' 
beculae fòtundatae & candicantts, -c cutu» cen- 
tro quiddam fubrubicundum infilar prunae emi- 
cabat , eiulque diameter r ili va' erat io. circiter 
minutorum' S * : ’ . 

Die 21.* eadem fere hora pervenit ad clygem 
Orionjs , in afcenfione refta 68 . gr. & declina- 
tione boreali 9. gr. & fub ansalo vifivo 1 5. 

Die- 22.* hora jv noftis fiftebat (e prope oé- 
cidentaliorem' hyadtrm , in afcetffione refta 58. 
gr. & decL bor.15. Porro cauda* illius ( quae. 
rariflìma quidem erat tenuiffirriaque ) in oriente 
vergens aequabat longitudine fpatium’ pene 8. 
graduom f &• dimetiens vifiva excreverat jam ai 
ao. fere -minutir .* r . 

Die 25.* hora circiter' nofttY haereba{ 
prope 28. gradum Tauri in ipfa Ecliptica , Se 
multo obfcurior' apparuit . 

Die 24.-* fiora 5.* noélis diftabat uno grada 
g Plejadibus verfus aeqóinoftialem , & cauda iiliuc 
tum maxime confpicua fuit 

Die 25.» hora 4.* no&is' videbatnr in ipfii 
tropico Cancri in Afcenfione reéla 54. gradu urn • 
Die 29." ( tribus enim diebus^ob nivem ”co- 
jóofam’ hic decidentem ,• latebat ) difiungebatur 
circiter 30.* minutis a capite Medufae verfuc 
Plejadas ,* multum’ imrninutuj obfcuratufque 9 
nullumque' caudae vefligiurn’ apparebat .< 

> Prima Ianoarii 1653. hora 5. noftis elonga» 
batur 5. gradus a capite Medufae verfns pedinar 
Gaffiopejae , & vix apparentem magnitudinei» 
fteìiae quarti ordinis attingebat. 

$ l*r 
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j.» Tannini aberat « «aplte Meduse ro. gra-’ 
da» verfus Caflìopejam , in linearci reftam cuna 
Plejadìbus & difto capite , & vii llellam quinta# 

S ittudinis acquare videbatur ; tubo tamen di» 
iflfimé centebatur inftar nubis albefcentis . 
Hafce obièrvationes tecit Patricius Arcieri judi- 
«io tantum ocuiorum fretus , & comparatione ad 
fixas ,■ adhibito' Totani planisphaerio leu mappa coeli 
follati , & fuppofìta diametro Lunari prò men- 
erà graduum inter conie&andum Comctae di~ 
Jtanriam a fixis . 



loo. Ferdinando I. Magno Hetruriae Duci 
• Sereniamo & IlluftriflTime Princeps 
Domine Clementiflime . 



C Um hic adolefcen» (i) genere nobili» , & 
liberali bus dilciplinis praeclarè imbutus , qui 
mihi per aliquot annos fuit domefticus, in Italiani 
aunc cogitet ,> fìtque Tuae Serenitafi ab ampliflì- 
®o & nobiliflìmo Domino Henrico Ranzovio 
produce Cimbrico 1 affini tneo honorando , dili- 
gtfnter commeridatus' , non intermittcndnm duxi 

J uin & ego ,- licer Soenitati Tuae ignotus, idem 
ubmifle praellaremy praefertim ex quo eius mo> 
rei , integrità» & docile ingénium mibi ex dia* 
lina confuetudine quam optiiue perfpetìa fint . - 
Quocirca Serenitatem Tuam fubmille roga* 
tam ha beo , ut eum’ vel meo ctiam nomine (ibi 
die meliori ( ut aiunt ) nota convmeniatum ha* 
leat Tradidi illi duo» libro» fimul , ut eom- 

Rr 4- mo- 

li) Francete© Teligli» , cerne li ricava' dalla le iter 
fi ligniti • 



. ^4. 

modius.\«h?re^r^toUigptOfrj;5!er«hkati Tupe et 
ijne, /ubmiffe,- offerendos ;, .quorum contenta titoli. 
&. praefationes, expedientV qqos & clementifiimo 
vultu luicipete^ meque l'ilo favore & benevolen- 
tia compicci! -non dedigpetut', Mqua„pofTum fub-a 
rniflìope oro Plora de me raeifque (tudiis-, -.at^ 
que.ad Caelaream Ma>e|latem e. Dania patria 
mea rpigratioae ab eodeai harum exhibitore •( Ci 
cognolcere non degravetur ) elemeptiffimp .perfcii 
piat . Ouogjrc^ Serenitatem . Tuam gravitimi* 
Rèipublicae gubernandae negociis occuparam uU 
tcrius remorari defino . Deus Optimus Maximus 
eam qjuam diutiffime conferm floreatem in- 
coiimfem . Dabaatur Dreidae Milniae die 8. No- 
vembris "anni i«o8. 

Serenitati Tuae *' ‘ 

r. , . SubmifTe Addi&if& "* * 

, ./ ... . <1 Tycho Brahe tnanu propria; 

,, > ;r ,?;• ••. r *:y* Ninna *r.; p — 

,'ioi.r. , „ Eidem ■ ì ,Y 



ì *• * 



~ r*j Aì 




. . ... *: : 

Uod ; Sereniffìma Celfitudo Tua , mibi lieet 
de facie ignoto, & tam longe di (Tito, adeo 
iplementer & benevole fuperiori sedate fcribert 
non dedigaata fuerit, humillima & oblequentiffimji 
mente, eiiegi $ratias ago, quas poffum maxitnasi. 
Acce pi, eas jitteras, cum, primum Pragam fub ioi- 
tia Jjulii a. Sac. Caelàrea Majeitare Domino meo 
cìempatifiimo iflbuc e Germania vocatus , & be* 
nignifljmo iufceptus advenilTenu quae fané aoa 
parvj me affecerunt voi optate , . quod inde perciò 
perern tantum Principem ^tì nter Europaeos pau- 
«illimis cedentcm , non Altera me immari turn 



V 
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ciementiffimo fuo favore nroièqut ; fed & di vi- 
nse illius Ailronomiae ( cui plurimis ab hinc an-. 
ni?, arduo & indetelfo itudio-, neq modicis im- 
penfis operam negavi ) my >erus folerter &, jiu. 
cunde affici, prout haec fubljmis & heroica.fcieru. 
tia, fnde ab micio Rcgibus & Principibus, Heroi-, 
cifque Viris jn , fubfimi rerum mundanarum. fa-, 
{ligio collocatis , .temper acceptiifima , atqae ab 
jis in praecipuo hqnore habita fuit. Qua etianm 
4$ caufa Ajaguiìiifimus Imperator Rodulphus ÀI, 
ine una cpm Urania noi tra , patria , quod ibi 
debite con lèr vari & perpetuai nequiret, fooqte 
excedentem, huc >n Bohemiam ( uti di&um \ ubi 
nunc in arcc’quadam Caeiareana, itinere ùlcera 
dimidii dici Praga remota, cjus fund^mina.& cul- 
turam denuo inliauro,- accerùri voluit , atque buie 
regali lludio , regaliter quoque & liberalire^ 
profpicere non degravatus eli. Libros, quos Sete-* 
niiiimae Tuie Celfitudini humillime miti , eiiem 
gratos tuiife , inibì plurimum congratulor . 

* Quooiam vero ef praedi&is Serenilfimae Cel» 
fìtudinis Xuae littcris, percepì , illarn plura ex meis 
in re agronomica operibus clementi.Timo anima 
xequirere nullatenus, intermittan|j quia per pru 
xnam quamque opportunitatem ipaus" optimae vcw 
luntati , qup pollum revereriuY, morem geram j 
& praeiiidlfqin id.jpm antea quara lubenti/fiaje.^ - 
fi fupellex^mca. iioraria , quaè ÌVl^gdeburgi ia 
jGermaaia etiamoum- refervatur , bue aliata fpii^ 
feti quod tamen infante verq , t ubt'Albis fluyiu| 
hoc h iberno tempore ponge^am^ denuo erit oa- 
▼igabilis , futurum f loero . Sic enim a Caefarea 
‘Majeftate Magdvburgenfibus per literas injuo- 

fiura eli/’ ' 1 -''-•••• £* 

• « 
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Ex quo infuper Serenlffima Celfitudo Tu* 
•ohi lem , & eruditimi adolelcemem Francifcun» 
Tengnaglium meum aliquandiu ; domerticum, qui 
di&os libros< Sereniflìmae Tuae Ceifitudini , fub- 
miffe a me 1 obtulit j ex aliquali noilra humillima 
cnmmendatione clementilfimo favore non iadi- 
gtium cenfuit., fed ita fibi acceptum habuit, ut 
nuper bue ad me reverfus, Sereniflìmae Celfitu* 
dinis Tuae clementiflìmam & finguiarern erg» 
fé benevolrotiam fatis depraedicare nequiverit , id 
equidem tanti beneficii loco reputo, ac fi a Tu» 
Sereniflìma Celfitudine mihi ipfi praeftitum foret. 
Et quia vel inde Sereniflìmae Celfitudinis Tua» 
elemcutiflìmum erga me ammum haud obfcure 
intellfgaro, non verebor Sereniflìmam Tuam Cel- 
fitudinem- in alio quodam fiaud diflìmili negoti® 
éo ; audentiua demifle compellare, ; praefertim cura 
ipfàmet in fuis ad me clementiflìmis litteris be- 
ftigniffìma fua ofhcia mihi altro offerre dignetur,. 
Eft: auteni ejufcemodi . Cuperem quam maxime 
IKnv faltem in' Italia, ubi- minor eli quam> hi» 
fphaerae mundanae inclinano, fed & in Aegypto 
àpud Alexaridriam, lìquidem ibi adhuc reftior 
Èu,. nonnulla- in aftrorum obfervationibus , qua» 
hic non ita patent, perfìcere. Quamobrem fili uni 
•retini nato majorem ex me ipfo denominatum , 
tdòlefeentem 18. annorum, quem inde ab ipf» 
pueritia ad hfcec exercitia affuefeci, adjunfto illi 
bro comite quodam ex meis ftudiofis, qui ufqu» 
In tertium annum in rebus aitronomicis faftitan- 
Ttìis fideliter & fedulo mihi infervivit , harumque 
iion vulgarem peritiam fibi interea compara vi t 
Wente Divino Nomine, infante vere, vei quan^ 

jri- 
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Marna fieri poterit, ad Sereniffumm Tuatn Cet* 
lìtudinem in Hetruriàm mittere , tradito illi uno 
rei altero* iriftrtfmeato’ ex méis,’quod portatile 
fit ( fi modo icf co'mraòde effici queat ) una cuna 
inifru&ione, quorabdo plura 1 j prout opus fuerit, 
Ifthic paranda fint j & quaenanf iis ! coelitus de- 
■òtanda : daboque fimul operam , ut is aliquid li- 
broYum meorum a Sereniffima Tua Celfitudine’ 
élémentiffime defideratorum fecum adferat .• Dein- 
de' (tddiófus ille,’ relitto in Sereniflimae Tuae Cel- 
litudinis aulico iervitio ( modo Sereniflimae Taae 
Celfitudrai fic placuerit ) filio meo , in Ae^yptuw 
eavigabit j? atque ea quae ilthic ulterhis obfervari 
•otertrtitv juxta meam praefcriptiorìem pariter de- 
fignabit.- Qua* in re Inclytac Venetiarum* Refpu* 
biica ,» quando aliquaut eo naverw ablegat ,* eom- 
fietentetri promotionerrì ( uti edam fpem aliqua- 
iem p'raedifto Tengnaglio ,■ hac de re ,- dum ibi 
«flet ,► meo nomine folicitantr fecir J poriflimunr» 
▼ero Tuae Sereniflimae Celfitudinis authoritate 
& interceflìone' alle&a non eli ( uti fpenX ) de- 
fregatura.- Si itaque Sereniflima Celfitudo Tua fi- 
liti m* meunt una cum àdjunfto ipfi comite per 
annuunr tempus aut circiter in Aulaf Tua apud fé 
l'etiriére,* fibi'qoe commendatum habere f prò fin- 
gulari iao & dementifiSmo erga me favore*,' non 
aTverfetur , qtnbus poffam precibus demifle; oro , 
otf de* fua clementifTima* hac* in parte volurftate 
tóe* per Urterai* certiorepi reddere non degravefar, 
*ut’ etiam’ id* gfetrerofiflìtho & màgnificentiffimo 
ìuo apud Sacram Caefaream Majcllatem Legato, 
QÙ Pragae eft , lignifica re, - 

feccrit fi* ScreaiQàaù Celfitudo Tua aaa 






■) rii 



fabr 



Digitized by Google 



faltem tnifii humJUimo luo femtori , ad ^pram^, 
ciblequia prò virili praeftanda paratilfirn^ , fed 
ipfi Caefareae.Ma'jeftati, cni’Haec thiJia cordi. fiint *, 
rem ( uti ; non, dubito ) inpnmis. acceptam &t\ 
Sereniffimie Tuac Ceifitudini ( modo ipllus lau-, 
dibus àliquid accedere polfit ) gloriòlam , & apud, 
omnem polteritar^m commendabilem . 

Sei defino Sereni flì ma m Tuam Celfirudioetn* 
graviljfimis Ditionum luarum. rebus guberaandis. 
intentam- wlterius , imerpeììa^e . Deus Opt. -Max*. 
©àm quatn d/uti (fune folrìtpm &,'florentcm con* 
fervet Dabaptur -ex Arce ,Cae(areana Bepatica 4 
Die zaL Jaouarii an. 16 oo* - 

: ..,~ rn 'Ejufdem 
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D Sereniffimam Celfiradinqngi Vefirant-ante 
anni' quadrantem perfiliuqv pneum na^u^ma^, 
jorem , legatjnnem Pertìcam io; Italiani ccipiwn», 
tetti , liibmifle dedi litteras* quas Screnifs. . £elfi«r 
tudini Vefirae refle effc r rédditas. ex epiftoU,ejuf*j 
dem fìiii nuperrioie ad me. data./lttbqnter cogpo*; 
vi . Scribit is , inibì nonnulja, quae animum, rneupx 
non parum jjerculerunt . Legatura-f i:) n uturutn. 
Perficupi ipum primarium natione , Ajig(uni r ,ii»^ 
cujus. famiUa, fijjus meus tunc fuit^ cumSena* 
pervenilfet r iplum ad fe Ceorftnp vocaffe r «9*^. 
fia.ec infinual/e; Serenili Celfitupiqen» Ve(tran^ 
illi videliceL.lecàto Anelo ^ curo, ex littft ds ai 




S^fartr 1 me fcrfptls tnte TT ex ? fT'f^ fiTTum mentri fri 
fpfms' ernrn tara effe , ditiualffe, ut ilium Rórmni 
fecurti adduceret, praefcrrim iHo tempore, id enim 
non abique gravi pejiculo vitae filli , & idfìus- 
ffcet ledati fmpedfmeiitórficri pofi-, fiquidem nre.ni 
éo-nen in illis òris jam antea' fars innotuiflet r 
& pdtiffimum ea de cauta periculum fubeife , quod 
in Italia rumor iPcebuiflet Sacrae Cael’areae iVla- 
jefiati me autborem & fuaforam fuiflé, ne Mo- 
pachos Capucinianos bic Pmgae diutius pateretur, 
fed cos dimitterét. Vò’uit raque legatus ille An- 
glus, ut fiìius m us S*nis remanere , nec Ro- 
mani una acced j ret , quod & fa&um eif . Si ita- 
que baet, ut ille retubt, ex Serenile. Ceìfitudini9 
Veftrae confilio & admonition? fa5Ia lunt, non 
dubito quin clem nnffimo erga me &. filium meum 
animo, & bona -ac (incera intentione profeta 
fint fin autem legatus i(te ex fuo eerebro talia 
tfeprompfìt , & l'ub oraetextu nomini*: Vertrae Se- 
renili. Cclfitudinis ( liti lufpicor.) erotulit , facile' 
coniato, eum id fecifTe,ut fic honedea filio meo 
liberaretur , ne jlli ulte.rius honefi effer, -fiquidem,' 
tfti bic Fragaè fatis ’cognovimus , viatico ora tam 
magnifica legationé & tanto tundre emetiendo 
non fdtis in'.truftds erat : fed fit l 'òuidquid velit, 
gaudeo 'filium meum Senis in Sér'énffs. Celfitudi-' 
nis Veltfae ditione & urbe- commorari , ubi eum 
commode degere, & fatis tutum (ore omnino 
mibi pertuadeo, cum Veli rae . Sereni ls. Célfitudi- 
nis Regio fit per fe libera , & iis’, quae forte ali- 
bi in Italia incidere poffent, periculis non obno- 
lia : ideoque a : Seréni ls. Cel fi radine Vedrà , qua 
jtofltìai lubmiffione & reverenda, peto, velit fibi 
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filium hunc meum commendata tn htbere non fa 
ignari : ik fi res ipfius ita tulerint , ut tao? di» 
in y.eftraje Serenifs. Celfitudinis territoriqì fubfù» 
fiere poflit f donec linguam Italicam mediocri ter 
addid.icerit , id equidem mihi apprime acceptum 
foret ; quo perafto ut Serenifs. fCelfitudo Vedrà 
cum Serenifs. & JPotentifs. Rege Xjalliarum in- 
jclyto fup Affini per pitterà? commendare d igne- 
tur, quo in ipfius Aula per unum yel alterurtl 
annum, ( donec & jllam linguam calluerit, prò 
fervitore recipiatur , demifle & officiofiffime eatn 
rogatam vellem : quidquid hac yel alia radon» 
Serenils. Celfitudo Vedrà in filium meum contu- 
lerit clementiffimi fieneficii , id tanquam in me 
ipfum .collatura perpetua animi fubmiffjone & gra» 
titudine , qoantum vi MS meae patientur, agnofeam. 

Ceterum quod Monachos Capucinianos atti» 
net , certo feiat , ^tque indubitate Serenifs. Cel- 
fitudo Vedrà datuat , quod nunquam vel minima 
eogitatione mihi in mentem venerit apud Sacrarti 
Cada team Majedatem Dominum meum clemen- 
tidimum quidpiam de iis loqui , aut an hjc ma- 
nere jdebeant , vel fecus ulto yerbo mentionena 
facere , nedum ut quidpiam in Jiis ,ejus Majeda- 
ti fuggererem ant conjuierem , cum talia ad me 
piane non pertjneant ; nec ipfins Majedas unquanj 
de ejulcemodi rebus , qyae ecclefiadicas perfo- 
nas, aur res coneprnunr, mecum toquatur, fed 
folummojdo de ii* quae philofopfiica & adronomi- 
u , quibus ip^us Majedas, ficoti multi alii 
ges & Prjncjpcs , laudabiliter affici tur , pec ego 
me alienis immifceo: vix tuppetit otium & com- : 
anodi M? propria tramandi, Se exequendi. Deum 

ita- 
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ìtaque fan&e § & confctentiam meam intemerate 
«ettari potfum , magnam mihi hac in parte fieri 
jnjuriam , tam hic, quam alibi, uti etiam in 
quibuldam aliis calumniis, quae ab imperiti* & 
mearum rerum ignans bic fpariae l'unt, de qui* 
bus brevi ad ipfìus Majetiatem , quae me in omni- 
bus iis , quae apud ipfius Majeitatem a me dièta 
& peraéla effe nonnulli comminifcuntur , inl'on- 
tem novi: , referre animus eli . Quin & Seleni fs. 
Celfitudinis Veltrae magnificentifiimus bic Ora- 
tor ( i ) fatis perfpeétum habet , eum de Capu- 
cinis rumorem meram effe in me calumuiam, Se 
feit forte, unde illa diffuafio apud Cael'arem pro- 
venerit, ut me non i'aitem ille, fed & Illultrifs. 
ac Kevereodjls. Dominus Nuncius, qui nomine 
Pontifici* Majumi bic moramr , me fatis de irto 
figmento , uti & in alio quodam buie ferme fi- 
mili , exculatum habet , iiquidem ab illuitri Se 
magnifico Domino Coraducio Imperli Pro-can- 
«ellario fatis fuperque cognoyerit, rem longe ali- 
ter ie habere, meque omni culpa in ejulcemodi 
de me promulgati* nugis vacare. Quae ob id la- 
ti«s ad Serenils. CeUìtudinem Veltram , qua pof- 
-fum fubmiffìone perl'cTibo, ut illa quoque, fi ta- 
le quid ad cjus aures pervenit, meam innocen- 
tiam c ogni tam habeat, nec tam mjurioias ca- 
lumnias in meae famae extenuationem , aut fiiii 
mei detrimentum redundare finat : fed id potius 
fua authoritate, ficubi opus fuerit, clementiffìme 
amoliatur. Si quae virìfCm ex mea temi ita te pro- 
be ilei poterint officiola , quae Serenils. Celfitudini 
Veitrae.ullo modo accepta effe queant, utatur me 

. • . . , per- 
ii) Il Senator Gio. Uguccioni Ambafciaoore ali* im- 
peratore Kidolfo if. - 
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perpetuo tanqunm^fuo fervitore ftdeli & obfe- 
quentidìmo . Deus Opt. Max. Celfitudinem Ve- 
flram Reipubijcae tam' politica?, quam litterariae 
bonn per miiltos annos incolumem & profperam 
florcre faciat: z '‘ 

Dabantur Pragae 30. Aprilis 1801. 

"" Ejufdem . 

103. Al Sig. Ball Cidi . 

Articolo di lèttera dei 15. Agoito 1632. ( r ) ; 

On bo potato per ancora vedere 11 Maeftm 
'del Sacro Palalo per conto dell’ intereffe del 
Sig. Galilei , ma perchè Tento che fi faccia una 
Congrega? ione di perfone venate in queita pro- 
fdiione avanti al Sig. Cardinal Barberino tutte 
poro afferra al Sig. Galileo , ho rifoluto con li 
prima occafione di parlarne 1 a S. E. medefima; e 
perchè anche fi' tratta dr far venire da Pila utl 
Ivi, tematico chiamaro il Sig. Chiaramente pari- 
in-nte poco amico dell’ opinióni de! 1 Sig. Galileo,' 
farà necelfario che S. A. gli faccia parlare , per- 
chè tratti qu> per la verità , e non fecondo le 
pafliorii del fuù cervèllo. • 

i '' Di Francéfco Niccolini. 

• >6^: ai 1-5 

(i) Per foddìsfare alle richieftè dì mólti che deiide* 
‘ rano di veder provate cón ; monumenti certi le 
cìrcottanze. delhr terza e più dodorofa perfecuzio- 
ne fofferta dal -Galileo , come in fitnil modo fi 
_ .provarono. quelle della feconda nell antecedente 
volumq fi riporteranno fra 1*. ài tre coTe vari ar- 
^ ^ ticoli di "lettele’; ed anche letterè intere diFran- 
~ ~ cefcp ’Nidcolinv' minìitro. deV- Gran Duca in Ro- 
* ina , che per debito del fuo ufizio informava il 
— Seeretario di- St?fc>: Hall- tutto quel che 
egli operava, e di ciò cheiuccéd&V-a relativamen- 
te a queita caufa » 
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104. 



Al medefimo. 



ns 



N On lio mancato dì pattare un efficace offi- 
cio a favore del Sig. Galilei fecondo l’or- 
dine che ne tenevo, acciò fi laici pubblicare il fuo 
libro , giacché è Campato con debite licenze ed 
è Unto rivillo e confidc’ato qua ed a Firenze , ed 
aggiuntato il pr ncipio e la fine come è parlo a’ Supe- 
riori : oltre a quello ho fupplicato che nella Con- 
gregazione , che fi va facendo a quell’ effetto vi 
liano molli ancora foggerti indifferenti , g'acchè 
quelli che vi fono di prelente lono contrari al 
medefimo Sig. Galilei . Ma a queltc cofe ed a 
tutte le altre che io ho rapprefentato al Sig. Car- 
dinal Barberino, non ho riportata altra rifpolta da 
S. E. fe non che rapprelenterà tutto al Pana , e 
che fi tratta d’interelle d’un foggetto amico del- 
la Santità Sua dalla quale è amato e ftimato;nè 
è ufeita S. E. ad altri particolari , comecché Ila 
negozio di molra fegretezza, inoltrando nondime- 
no buona volontà verfo il Sig. Galilei. Sento poi 
da qualche amico che ci fia penderò non di proi- 
birlo, ma fibbene che fi accomodino alcune paro- 
le : tuttavia converrà allettare la riloluzionc i ed 
a VS. Illultnls. fo riverenza. 

Roma 22. Agolto 1632. 

Del medefimo. 

*05. ( 1 ) Lettera del Bali Cioli a France- 
feo Niccolini . 24. Agolto 1632» 

L A lettera di V. E. e i bisbigli , che qui 
vanno attorno Capra i giudizi vari , che qui 
S co- 

fi) Quella è una minuta di carattere del Galilee • 
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'coita , ed in altri luoghi fi fanno fopra il Dialò^ 
go del Sig. Galileo ultimamente ftampato, e de- 
dicato a S. A. hanno porta occafìone alla mecìr- 
fima A. S. di dilcorrer meco a lungo l'opra tal 
materia , e finalmehte ch’io debba di fuo 'coman- 
damento fortificare a V. E. gl’ infrafcritti parti- 
colari : e prima che S. A. refta grandemente am- 
mirata che un libro prefentato dall’ Autore me- 
defimo in Roma in mano della fuprema autori* 
tà , e quivi attentiflìmamente letto e riletto , è 
non dirò di confenfo, ma ai preghi dell’ ifteflò 
. autore emendato , mutato , aggiunto , e levato 
tutto quello > che furte piaciuto ai iuperiori ; c 
più fatto P ifteffo efame ancora qui conforme all’ 
ordine e comandamento di Roma , e finalmente 
licenziato là e qnà* e pubblicato qui colle flam- 
pe, debba óra partati due artni erter fofpetto , è 
proibitone alP autore ed allo ftampatore di piò 
darne fuori . • • • 

Accrefce a S. A. la maraviglia il faper co- 
me in detto libro non fi determina mai propofi- 
zione alcuna delle due principali che qui fi trat- 
tano-, ma lolamente fi propongono tutte le ra- 
gioni ^ ortervazioni , ed efperienze , che per l’ una 
e per P altra opinione addur fi poffono ; e quello 
folo , còme ficuramente fa S. A. -, per benefizio di 
S. Chieia , acciò intorno a meterie per lor natu- 
ra difficili a intenderli , portano quelli a chi ita 
il deliberare . con mino* fatica e difpendio di tem- 
po comprendere in qual parte pieghi la verità , e 
con quella concordare i fenfi delle Sacre Scritture : 
e benché qui fi potette dire non erter di bifogno 
di aiuto o configlio là dorè abbondano foggetti 

in* 
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ìntelligentiflìmi tuttavia debbe effer gradito il 
aelo e la buona volontà di chiunque per foddi$- 
fare alla propria cofcienza opera conforme alle 
fue forze , almeno pronte fe non valide . 

Ora benché S. A. li fenta tirare dalle pro- 
pone con fiderai ioni a credere, che quello moto 
li a cagionato da affetto non fmcero , più contro al- 
la perfona che coltro al libro dell’ autore o al- 
T opinione di quello o di quello, antico o mo- 
derno, per bene aflicurarfi del merito o deme- 
rito del fuo Servidore , defidera che gli fìa con- 
ceduto quello , che in tutte le altre caule e da 
tutti i fori vien Conceduto ai rei , cioè le difel'e 
contro agli attori , e che quelle accufe e xenfu- 
re , che vengono oppolle a quello libro , per le 

3 uali vien fofpefo, fiano melfe in carta , e mafh- 
ate qua per elfer vedute e confiderate dall’ au- 
tore di elfo libro , il quale confida tanto nella 
fua innocenza , e li tien tanto ficuro , che quello 
motivo non ila altro che una mera calunnia mof- 
fagli da’ Tuoi invidi e maligni perfecutori , pri- 
ma che adelfo conofciuti e fperimentati in altre 
occafioni , che molto animofamente ha offerto 
a S. A. di torli bando del fuo flato e della fua 
grazia , quando egli non le faccia toccar con ma- 
no, la mente fua effere e fempre elfere Hata pia, 
religiofa , ed in quelle materie fantilfima . 

Però S. A. come fempre inclinata a folleva- 
re i buoni ed odiare i maligni , fa illanza , che 
gli fiano mandate le cenlure ed opposizioni che 
vengon fatte al libro , per le quali fi fofpende , 
« forfè fi cerca la fua proibizione . 

V. E. dunque conforme a quell’ ordine pò» 
S a trà 




i ~]6 

trà lafciarfi intendere dove è opportuno , accih 
S. A. reiti l'oddisiatta in quella fua domanda taa- 
to giuita , e quanto prima darà coato ec. 

iodi. Al Sig. Bali Cioli . 

N On ebbi tempo ieri di rapprefentare a VS. 

lliuilrifs. quel che aveva pattato meco a 
calò il Pa^a con gran lenti mento a proponto del— 
1’ opera dei Sig. Galilei , ed io ne ebbi cara l* 
opportunità, perché potei dir qualche coi'a a S. B. 
anedefima benché fenza alcun profitto \ e quanto 
a me comincio a credere anch’ io , come ben di- 
ce VS. lllutlriis. che il mondo abbia a cadere. 
Mentre li ragionava di quelle failidiole materie 
del S. Ufizio proruppe S. S. in molta colle- 
ra, ed all’imnrovvi'b mi ditte che anche il. mio 
Galilei aveva ardito d’ entrar dove non doveva y 
ed in materie le più gravi e . le più pericoloie , 
che a quelli remai lì potettero fuicit-are. Io re- 
plicai , che il Sig. Galilei non aveva ttamoato 
lenza 1’ approvazione di quelli tuoi miniltri , e 
eh’ io medefimo avevo ottenuto e mandato cottà. 
i proemi a quello fine. Mi rifpofe con la mede- 
furia eicandelcenza , che egii ed il Ciampoli l* 
avevano aggirata , e ch’il Ciampoli in particola- 
re aveva ardito di dire , che il Sig. Galilei vo- 
leva far tutto quel che S. S. .comandava, e 
che ogni cofa fiava bene , e che quelto era quan- 
to fi aveva lanuto , fenz’ aver mai vitto o lerto 
1’ opera dolendoli del Ciampoli e del Mae'lro 
del S. Palazzo, lebben di quett’ ultimo dilfe eh* 
era fiato aggirato anche lui., col cavargli di ma- 

_ • no 
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ao con belle parole la fottofcrizione del libro , 
e dategliene poi dell’ altre per (tamparlo rn Fi- 
renze , fenra punto ollervar la forma data all’ In- 
quifitore, e col mettervi il nome del medefimo 
Maeliro del Sacro Palazzo , che non ha che fare 
nelle fiamme di fuori. Qui entrai a dire a S. B. 
ch’io làrcvo, che S. S. aveva deliinata una Con- 
gregazione a quello effetto , e perchè poteva ef- 
lere , come avviene , che vi folfe'o dei mali af- 
fetti al Sig. Galilei , la fupplicavo umilmente a 
contentarli di dargli campo di giudicarli . Allo- 
ra S. S. mi rifpol'e che in quelle mateie del S. 
Ufizio non fi faceva altro che confutare, e poi 
chiamare a difdirfi . Replicai non par dunque a 
V. S. eh' egli abbia a fapere antecedentemente 
le difhcolrà, e le oppofizioni , e le cenlure che 
fi fanno alla fua onera , e quel che dà fallidio al 
S. Ufizio? Rifpol'emi violentemente: il S. Ufi- 
rio, dico a VS. , che non fa quelle cole, e non 
cammina per quella via , nè fi danno mai a nef- 
funo quelle cole antecedentemente , nè s‘ ul'a ; ol- 
treché egli fa beniffìmo dove confifiono le diffi- 
coltà , fe le vuol fapere ; perchè n’ abbiamo di- 
feorfo con lui , e 1* ha fentite tutte da noi me- 
defimi. Replicai ch’io la fupplicavo a confidera- 
re ch’il libro era dedicato al Nome del Padrone 
Sereniflìmo, e che fi trattava d’ un fuo attuai 
fervitore , e che anche per quello fperavo eh’ El- 
la foffe per andar con agevolezza , e comandar 
anche a’ miniftri d’ averlo in confiderazione. Dir- 
le thè aveva proibite delle opere eh* avevano ia 
fronte ferino il Ino nome Pontificale , come de- 
ificate a Lei medefima , e che in materie limili 

S } *>- 
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dove fi trattava di apportare alla Religione- prev 
giudizi grandi , e de’ più peflìmi che fiano Itati 
mai inventati doveva S. A. concorrer anche lei 
a punirgli come Principe Crifliano ,. e che per 
quello io fcriveflì pur liberamente all* A.. S. che 
avvertito di noa> vi s' impegnare come aveva fat- 
to nell’ altro negozio dell’ Alidofi , perchè non 
ne uscirebbe con onore . Tornai a dirle di tener 
per fermo; , ( che mi fotoro per forraggiu^nere 
ordini da doverla di nuovo infaltidire come farei , 
ma di non creder già , che S. B. luffe per com- 
portare ,, che' fi, veniffe a termine di proibire il 
libro , fiato già approvato fenza prima udire al- 
meno il Sig.. Galilei Rifpofe che quefto era il 
manco male che fe gli poteffe fare , e che fi 
guardaffe di. non effer chiamato al S. Ufizio ; e 
d’aver decretata una Congregazione di Teologi 
e d’ altre perdane verfate in diverfe feienze , gra- 
vi e di fama. mente ,, che a parola per parola 
vanno pefando, ogni; minuzia , perchè fi trattava- 
della più peryerfa ; materia che fi poteffe- mai 
aver alle mani tornando- a dolerli d’ e fiere fiata 
aggirata da- lui e dal Ciampoli. Poi mi- diffe che 
io fcriveflì per ultimo al Padrone Serenifs. , che 
la dottrina era perverfa in eftremo grado, che fi 
soderebbe vedendo con maturità ogni cofa,. e che 
S. A. non ci s’ impegni, e vada adagio ; e non- 
foio m’ impofe il legreto di quel che mi- aveva 
detto, ma m’ incaricò, di rappredentare, che l’ im- 
poneva anche a S., A. aggiungendo; d’ aver anche 
tifato col medefimo Sig. Galilei ogni urbanità 9 
perchè gli ha fatto penetrare quel che egli fa 9 
e non ne ha commefla la caufa alla Congrega-. 

. aio-. 



Digitized by Googl 




f 



W 

sione della S. Inquifizione come doveva v ma %_ 
Congregazione particolare creata di nuovo , che 
è qualche cofa , avendo ufati meglio termini eoa 
lui, di quel che egli medefimo ha ufato con S.S. 
che l’ha aggirata.. Trovai adunque una mala in- 
clinazione, e quanto al Papa non può elìer peg- 
gio volto verfo il povero nollro Sig. Galilei ; e 
VS. Ulullriis.. può confiderare con che gulto io. 
me ne tornai a cala iermattina .. 

Ero andato fino lunedì pa fiato a trovare il 
Maeflro, del S. Palazzo , e dopo d’ avergli efpo- 
fti tutti i capi della lettera di VS. IlhifMfs. e 
dopo, d’ averlo, anche quietato a propofito delle 
Tue doglianze , ne ritraili piuttoflo buone fperan- 
ze che altro e particolarmente che credeva che 
non s’aveva a venire a termine di proibire ii li- 
bro , ma di correggere ed emendar (blamente ia 
alcune cofc, che veramente Hanno malese che 
fe avelie potuto fenza Tuo pregiudizio., e fenza 
trafgredir gli ordini dirmi anticipatamente qual- 
che cofa-, lo farebbe i* ma che anche a lui con- 
veniva andar deliro , perchè aveva corie le fue 
burrafche per quello conto , e s 1 era aiutato me- 
glio che aveva faputo. Si duole che non fia Ha- 
ta fervata la forma con la propri.» lettera all’ In- 
quifìtore ; che quella dichiarazione da Hamparfi da 
principio fia di diverto carattere ; e che non va- 
da concatenata col redo dell’ opera ; e che il fi- 
ne non corrifponda punto col principio. 

Io quanto a me , fe ho a dire a VS. IIIu- 
ftrifs. il mio fentimento, credo che fia necefla- 
rio pigliar quello negozio fenza violenza, e trat- 
tarlo piuttollo con i Minifiri e col Sig. Card. 

S 4 Bar- 
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Barberino che col Papa medefimo: perchè eoirie 
S. S. imounta la cofa è ipedita , maffime quandi 
fi vuol contraffare o minacciare , 0 bravare , per-» 
chè allora dà nel duro e non porta rilpetto a 
nefluno. La più vera è quella di guadagnarlo col 
tempo e col tornar deliramente più volte e fen- 
za flrepito anche per via dei Miniflri , fecondo 
la qualità dei negozi ; e fe in quelio del Maria- 
no fi foffe Tolamente procurato di guadagnarli il 
Nunzio, perchè fcriveffe e fopplicafiè, lènza en- 
trar feto ne’ meriti della caufa , e particolarmen- 
te a dar confulti 0 fcritture che a Ini ha dato 
forfè occafione di far qui il buon dottore e mo- 
ftrar di Caperne più de’ nofiri , e di configliar in 
contrario , fi farebbe manco efacerbato 1’ animo 
del Papa , al quale non bifogna moflrar di voler 
difnutare le colè di giuftizia . La ietterà efficace 
di VS. Illuflrifs. dei 50. a propofito del Sig. Ga»- 
lilei , che mi comparifce adefiò con Milano , non 
mi par proporzionata ora che ho udito il Papa 
perchè con lo flrepitare, efafpereremo e guadere- 
mo. Io perì) non debbo far altro che ubbidire - , 
perchè la mia volontà ha a dipende intera- 
mente dai comandamenti dei Padroni ; e quefl* 
ancora vuol edere un fadidiofo imbarazzo. Pendo 
di tornar di nuovo dal Maeftro del Si Palazzo 
per dargli parte di quel che ho ritratto da S. B. 
come per lentir ora quel che egli ne dica, e co- 
me parli; ma la cofa va con eltrema fegretezzaj 
ed a VS. Illuflrifs. fo reverenza. 

Roma 5. Settembre \6%z. 

Di Francefco Nrccolini. 

107. AI 
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107. Al medefimo « 

H O conferito col P. Maefiro del Sacro Pa- 
lazzo il contenuto della lettera di VS. IL 
lufiril's. dei 30. del pillato concernente il nego- 
zio del Sig. Galilei , ellendomi risoluto a quefio 
non tanto per 1’ amorevolezza e confidenza che 
palla fra noi , quanto per il difcorfo fattomi dal 
Papa nell’ ultima udienza in quello propofito , co- 
me pure avvitai con le palfatc. E’ mi ha rifoofto 
e configliato , che fe fi vuol rovinare il Sig. Ga- 
lilei e romperli con S. S. , eh’ io rapprefenti 
con limili doglianze il ienlo che vi ha S. A. S., 
e che fe vogliamo aiutarlo , eh’ io laici in ogni 
maniera fimil forte di lignificazioni, perchè fic- 
come non è dubbio che fi gioverà al Sig. Galilei 
temporeggiando , così fiamo ficuri di non poter 
ora apportargli altro che pregiudizio con la vio- 
lenza : perchè in effetto il Papa vi ha fcnlb , per- 
chè tiene che s’ incorra in molti pericoli dell* 
Fede, non fi trattando qui di materie matemati- 
che, ma della Scrittura Sacra, della Religione, 
e della Fede , perchè non è fiato ofiervato il mo- 
do e 1’ ordine dato nello fiampare il libro ; e 
la fua opinione non folo viene accennata in ef- 
fo , ma in molti luoghi alfertivamente dichiarata 
in maniera incomportabile , maravigliandoli tutti 
che cofià fia fiato lafciato fiampare : e per quello 
avrebbe creduto , fe fi fulfe fiampato quà , che 
nel rivederlo foglio per foglio, fi fuire pubblica- 
to in qualche forma da poter palfare , ed io per 
me credo che fia fiato un onor- grande a fia m Dar- 
lo in Firenze. Dice poi che fiaado le cole dì 
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quelta maniera , gli pare , ami è ficuro , che ijr 
maggior aiuto , che fi polfa dare al Sig. Galilei 
lìa 1 -andar dolcemente e fenza Hrepito ; che S. P. 
Reverendifs. intanto, rivede- 1’ opera , e cerca d’ 
aggiultarla. in qualche luogo in maniera da poter 
cffer ricevuta.» e- che quando 1’ avrà finita fa pen- 
derò di portarla al Papa , e dirgli d’ elfer ficuro , 
che fi poffa lalciar vedere , e che la Santità Sua 
ha campo adelfo d’ ufar col Sig. Galilei della Po- 
lita fua pietà , dopo il quale ufizio, fi potrebbe 
forfè allora con più propofito dir qualche parola 
in nome di S. A. con qualche fenio di modello 
rifentimento , che fervide per far conJelcender 
tanto, più facilmente il Papa a contentarli di. la- 
nciarlo. pubblicare . Nel redo il camminare per al- 
tri verfi , dice che fe gli creda, elfer non fo!o : 
temno. perfo , ma. danno della caufa , e che il do- 
mandare per avvocati e procuratori, il P. Cam- 
panella e P' Abate- D.. Benedetto Cartelli , quan- 
do pur nel Santo.; Uffizio fi; volelfe camminare in 
quelli, modi , non farebbero cofe da ottenerli ; per- 
chè il primo ha fatta un’ opera quali limile che 
fu proibita , nè potrebbe difendere mentre è reo ; 
e 1’ altro oggi, per elfer diffidente e per altri 
•rifletti , non potrebbe. elTere udito . Quanto, poi, 
a’ foggetti che intervengono in quella Congrega- 
zio^ , dice che egli in particolare per 1*- amici- 
zia che ha col medefimo Sig. Galilei e con que- 
lla Cala , e principalmente per il defiderio.ed ob- 
bligo che ha di fervire il Serenifs. Padrone, e 
per aver anche fottofcritto il libro , è in obbli- 
go di difenderlo. Che il Teologo del Papa ve- 
ramente ha buona volontà, e che quel Gefuita 
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P ha propofto egli fletto ed è fuo confidente , ed 
afficura che cammina eoa retta intenzione , nè 
fa vedere con che ragione ci dobbiamo doler di 
loro . Ma fopra tutte le cofe dice con la lolita 
confidenza e fegretezu , elferfi trovato ne’ libri 
del S. Ufizio , che circ’ a 1 <5. anni fono , effen- 
dofi fentito che il Sig. Galilei aveva quella opi- 
nione, e la feminava in Fiorenza, e che per 
quelto eflendo fatto venire a Roma gli fu proi- 
bito in nome del Papa e del S. Ufizio dal 
Sig. Card. Bellarmino il poter tenere quella opi- 
nione , e che quella fola è ballante per rovinar- 
lo affatto i e dice che veramente non fi maravi- 
glia che S. A. fi muova con unta premura , men- 
tre non le fono fiate rapprefentaie tutte le circo- 
flanze di quello negozio. Ed in fomma prega 
S. A. di credergli , che non fi pofla far fervizio 
alcuno al Sig. Galilei , fe non con 1’ andar per 
«defio molto placidamente, e che di tanto le dà 
parola, e le giura fopra l* onore e fopra 1’ ani- 
ma fna , aggiungendo , che fe fortifica altrimenti , 
promette di cofiituirfi a Fiorenza in mano di S. A., 
perchè lo gafiighi fino al fargli tagliar la tetta ; 
fupplicando intanto che la devozione verfo l' A. S. 
che lo fa parlar con fimil confidenza, non gli 
fia di pregiudiziOi col palefarfi quelli difeorfi ; ag- 
giungendo per ultimo che il Papa può dir poi 
molte cofe in quelle materie, eh» non può dir 
lui ; e le bacio le mani . 

Roma xi. Settembre tóiz. 

Del medefimo. 
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108. AI medefìmo. 

Articolo di Lettera dei 24. Ottobre 1 632, 

jQ Uanto al negozio del Sig. Galileo ho voluto 
conferir la conia della lettera per il Sig. Card; 
Barberina, tÌ2tami inviata da lui medefìmo , e 
non mi pare che metta conto il prefentarla in 
modo alcuno ; perchè Sua Eminenza la conlegne- 
rà fobito alla Congregazione, dove l’ara fcrutina- 
ta e pon-erata , e vorranno pa-tt col .irniente ‘am- 
pere chi fìa quel loggtrto grande accennato in 
eli- , che egli non vuoi nominare, e do vorran- 
no lacere in ogni modo da lui medefìmo . Che 
farà fìcuramente rillretto d ; abitazione , e Dolio 
in qualche neceffìtà o a difdirfì , o di fcrivere 
contro a quel che ha pubblicato lenza che pofla 
fperare, eh? le fue ragioni gli fiano ammette , e 
forfè non udite . Non mi par che fi’ polla far al- 
tro , che domandar la proroga defìderata , perchè 
1’ altre pretenfìorti non fono ottenibili , e di già- 
fon Ilare clclufe più volte- ne’ miei negoziati dà 
S. B. medefìma come S. A. pub aver’ udito dal- 
le mie lettere. Come il' Sig. Card. Barberino 
venga a Rema , farò illanza della prorogazione 
del tempo 'avvenire , c le darò poi conto di quel 
che S* Em. mi farà fapere'. Volevo vedere il P. 
D. Benedetto Cailelli , ma egli ancora è' a Ca- 
ftel Gandolfo per le caufe, che accennai ierfera 
al medefìmo Sig'. Galilei ; ma egli che è alla 
Corte avrà forfè negoziato qualche cofa folle let- 
tere del medefìmo Sig. Galilei , che io gli ho 
mandate a caia, c che gli faranno fiate inviate 
J - “ c - fuo. 
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Foorì , rimettendomi nel retto a quel che ho ferie» 
to a lui medefimo . 

, - - Del medefimo » 

109. ... Al medefimo. 

H O fatte diverfe diligenze quetta fettimani 
a favore del Sig. Galilei come da me , e 
lenza nominar, S. A» dopo che io reti la fua iet- 
terà al Sig. Card. Barberini , perchè ho Trattato 
delle lue iitanze col Sig. Card. Giretti come in- 
.timo del Papa ed uno,.dei Cardinali d 1 a Con- 
gregazione dei S. Ufìzio , col Sig. Bocchelli Àf- 
felfore della mcdefì.na Congregazione , e rimo- 
Urata la lua età di 75. armi, la poca, lenità, ed 
il pericolo detta vita a metterli in vaglio, ed 
in quarantene fuori della tua piccola (camera , e 
fuor d’ ogni comodità , ma perchè quelli fenr no 
e non rilponooio, n’ ho trattato quella reatina 
con S. S. med ma ; e dopo di averle rapprelen- 
tato , eh’ egli è pron r o a ubbidire e a fatisfare 
.anche ;a queiio che gli farà ordinato, mi llefi in 
rapprelemarle aliai difillamente le medefime co- 
fe , per ^arle venir in coimalfione il povero Sig. 
Galileo , ormai tanto vecchio , e da me amato 
fi venerato, presupponendo che la Santità Sua po- 
tette, a ver villa ancora la lettera ch’egli ha ieri t- 
to al Sig. Card, fuo Nipote. Ma S< S. mi rilpo- 
Xe, che aveva villa la lettera, e che in fomma 
non fi poteva far di meno che non yénTtte a 
Koma. Io replicai , che S. S. correva pericolo 
per la fua età, di non fare nè collà , nè qui la 
caufa fua i perchè con quelli difagi congiunti con 
' , * • ' - il “ 



Digitized by Google 




i8<5 

‘ il dilpiaccre , credeva di poterle pervadere eh* 
poteva perderli per la via .• Rifpofe che veniffe 
pian piano in lettiga e con ogni fuo comodo ; 
perchè infatti Infognava efaminar lui medefìmo , 
e che Dio gli perdonale 1’ errore d’ eflfere entra- 
to in un intrigo come quello,. dopo che S. S. 
medefima, mentr’ era Cardinale, ne l’aveva libe- 
rato . Io dilli , che P approvazione qui del libro 
aveva cagionato tutto quello , perchè mediante la 
fottofcrizione e l’ordine dato all’ Inquilttor di Fi- 
renze *’ era camminato al ficoro e Tenta fofpet- 
to in quello interelle ; ma fui interrotto col dir- 
mi , che il Ciampoli ed il Maeftro del S. Pa- 
lazzo s’ eran portati male , e che quei fervitori 
che non farrno a modo de $ Padroni fon pelfimi 
familiari : perchè in dimandare al Ciampoli fpelfe 
volte quel eh’ era del Galilei , non le aveva mai 
rifpolìo altro , fe non bene, fenza palfar più avan- 
ti in dirle che il libro fi llampava , quando put ' 
S. 5. ne aveva fubodorato qualche cofa : tor- 
nando a dùe di trattarli di pelfima dottrina. Die- 
di poi conto al Sig. Card. Barberino di tutto 
quello, e cercai di muover a compaflìotie anche 
S. E. con P efprefiione de’ medefimi concetti , fc 
non ne ritraifi altro , che un domandarmi quel 
che aveva rifpofio il Papa , e che gli farebbero 
facilitar la quarantena . E perchè nè S. S. nè 
il Sig. Cardinale m’ han rifpolìo niente a propo- 
fito della dilazione a rapprefentarfi , perchè non 
vi avevan forfè penfato per ancora , ho manda- 
to quello giorno il mio Segretario -dal Boccabel- 
la per faptt quel eh’ io dovevo fcriver a quello 
propoli to , e m” ha fatto dire , che nella fua pri- 
ma 
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’ma udienza porterà il negozio con ogni effica- 
cia , non oliarne che quella fera fi feriva firetta- 
mente collà in efecuzione degli ordini della S. 
Congregazione , che fe ne venga a Roma j ed io 
di quell’ altra letti mana procurerò d’ intendere quel 
che fi farà ottenuto, e ne darò avvifo a VS. II- 
lultriis. mentre quella fera ferivo quali le medefi- 
me cofe al Sig. Galilei; ed a VS. Illuftrils. ba- 
cio le mani . 

Roma 13. Novembre 16^1. 

Del medefimo. 

irò. ÀI medefimo. 

Articolo di lettera degli 11. Dicembre 163** 

p Er conto del Sig. Galilei ho fatto nuove dili- 
genze quella mattina avendo fatto fentir quel 
che feri ve VS. Illultrils. e dice anch’ egli mede- 
fimo in una fua lettera per me , affin di vedere 
fe fi potelfe ottenere una dilazione -, ma finalmen- 
te io non folamente 1’ ho per imponibile -, ma 
ini par di vedere , che fia neceffario che fi ri- 
finiva di venire come può , e fe rte vada ift qual- 
che luogo dello fiato di Siena per fiàrvi almeno 
venti giorni per principio di quarantena, perchè 
quella prontezza gli gioverà anche aliai . Quanto 
poi a voler faper dove debba abitare - t è imponibi- 
le di ritrame cofa alcuna , mentre polla ballare 
il dire che fi fratta con la Congregazione del 
S. Ufizio, che cammina con tanta fegretezza, e 
dove per le cenfure che vi fono , nelfuno apre 
bocca . Potrà venirfene a dirittura in quella ca- 
fa, ma quel che fia per fucceder poi non laprei 
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affermarlo . Ma Monf. Boccabella configli» da ami- 
co per fuo benefizio piuttoflo a venir quanto pri- 
ma, che perfiflere in piu dilazioni, perchè farà 
avuto in confiderazione , che gli poifa fervir per 
pena il muoverli di coita in quello tempo , e nell* 
età l'uà di 75 . anni : ma quelle cofe bifogna che 
VS. Illuitrit's. gliele conferisca in voce per Sal- 
vare jl legreto a Monf. Boccabella , e eh’ egli an- 
che qua non lo nomini mai . 

Del medefimo. 



ut. 



Al medefimo. 



Uefto negozio del Sig. Galileo vuol termi- 
V^rare anche contro al Maedro del S. Pa- 
lazzo , cd a me ne duole eitremamente , perchè 
veramente egli fottoferiffe il libro , che non lo 
doveva mai fare , e così dice il Generale di S. 
Domenico, e ciaicun altro ancora. E’ mandb co- 
ffa benché di mala voglia quei proemi accomo- 
dati , e quelli ordini per 1’ Inquifitore in riguar- 
do lolamente della reverenza che profelfa al Se- 
rcnils. Pad-one , ed all’ amicizia intima che tie- 
ne con quetta mia cala. Per conto poi del Sig. 
Galilei medefimo, io feci pur vedere 1’ ultime 
fue lettere di nuovo a Monf. Affefl’ore del S. Ufi- 
zio , e benché egli conoica , che quel che s’ al- 
lega merita commilerazione , nondimeno fi trova 
imbarazzato a rapprefentario al Papa per il fen- 
fo . che vi fia Sua Beatitudine , e perchè vi Ita 
peffimamente inclinata ; e defiderava d’ aver al- 
meno in mano quelle fedi de’ medici per aver 
un prctclto feco da cominciarne a parlare con S. 

S. 
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S . , perchè del redo non fa come entrarvi , ed 
avrebbe anche voluto , che almeno fi fulfe mollò 
di Firenze , per mofirar d’ ubbidire ; e fe poi Sii 
fuflc fopraggiunto qualche male Iterava d incon- 
trar magg’or facilità. Io non fo più che mi fa- 
re in que t 1 intcrefie , di quel che finora fi fia 
procurato a benefizio dell’ ideilo Sig. Galileo. E 
. S. A. vada penfando intanto quel che le compia 
di rifondere , quando il Nunzio potell'e ricever 
qualche ordine (travasante, come qui fi dubita: 
mentre in tanto le Io reverenza . 

Homa 26. Dicembre 1632. 

Del medefimo. 

112, AI medefimo. 

C omparve alla congregazione del S. Ufizio 
la fede della poca ialute del Sig. Galilei ; 
ed io ho procurato d’ intender da Moni'. Afieflò- 
re fe veniva approvata come fi poteva fperarc , 
e fe gli farebbe fatta grazia della proroga del 
fuo rapprefentarfi qua. E ril'ponde confidentiflì- 
mamente che fi fa poco conto della medefima fe- 
de , accennando col girar del capo ed anco in vo- 
ce , che non fia piaciuta , e che fia fiata compo- 
rta per fargli fervizio , e che non faprebbe dir 
altro , fe non che filmerebbe molto a propofito 
per il Sig. Galilei e di fuo fervizio, il rifolverfi 
di pigliarli la comodità maggiore che porta , e di 
venire ; perchè altrimenti dubita veramente di 
qualche firavagante risoluzione contro di lui. Il 
tacer tutto quefio non mi par conveniente , e 
dall’ altro canto non vorrei travagliar da vantag- 

T gio 
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gio quello povero vecchio. Ho prefo efpedientc 
di rappreicntarlo a VS. Illultrifs. perchè polla far- 
gli fapere quel che più le parrà efpediente in 
quella maniera che (limerà più a propofito j e le 
bacio le mani . 

Roma 15. Gennaio 1633 . 

Pel medefimo . 



113. AI medefimo. 

I L Sig. Galilei comparve ierlera in quella ca- 
ia con buona lalute . Quello giorno fi è rap- 
prelentaro da Moni'. Boccabella , non come a mi- 
niltro del S. U tizio, giacché lono ormai 15. gior- 
ni che lalciò la carica di Alfelfore, ma come 
ad amico , che ha mollrato Tempre di compatir- 
lo ed amarlo Kraord nanamente , acciò col pre- 
teflo di renderle grazie di cosi buona dilpofizio- 
ne l’ andalTe configliando circa al modo , che do- 
vrà tenere nel governarli , come ha già comin- 
ciato a fare dandogli qualche ricordo . Si è rap- 
prcientato fubito ancora di Tuo conlenTo al nuo- 
vo Alfelfore , ed ha procurato di (are 1 * illeflò al 
P. Commilfario , ma non 1 ’ ha trovato . E per- 
chè il Sig, Girolamo Matti , amico del medefi- 
mo Padre , aveva già fatto l'eco qualche ufizio » 
favore del Sig. Galilei , ed offertoli di continua- 
re, non tanto per T affetto che porta alle lue 
Angolari qualità , quanto per fervire S. A. anco- 
ra , ho pur giudicato bene che lo vegga , e fi 
abbocchi feco per il medefimo rifpetto, come è 
feguito , nè in quello giorno ci è (tato tempo di 

far 
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far ìd» vantaggio , Domattina procurerò di vedere 
ii Sig. Card. Barberino per raccomandargli la fu* 
perfona , ed acciò S. Em. $’ interponga , fe così 
• le piacerà, con S, B. acciò egli fia lanciato (la- 
re in quella cafa , fe lì a poffibile fenza condurlo 
al S. Ufizio , in riguardo della fua età , della 
faa riputazione , e della fua prontezza nell’ ub- 
bedire ; e di quel che feguirà y ne darò parte a 
VS. Illudrils. alla quale bacio le piani. 

Roma 14. Febbraio 1633. 

jDel medefimo, 

• . .. 1 

1 14. AI medefimo . 

Articolo di lettera dei 16. Febbraio 1 633, 

1 O vo continuando di fervire il Sig. Galilei con 

tutti i mezzi poflìbili ; e perchè il Sig. Card. 
Barberino ha dato per avvertimento che non pra- 
tichi , e che non fi curi di ammetter tutti quel- 
li che vengano per vifitarlo, le quali pofc per 
diverfi rifpctfi gli potrebbero edere di danno e di 
pregiudizio , fe ne da qui in cafa ritirato 7 afpef- 
tando che gli fia fatto laper qualche cofa , aven- 
do intanto promcdo il Comunidario del S, Ufizio 
•di rapprefentare a S. S. ed a qued’ altri Signori 
la fua promezza nell’ ubbidire , che gli pare un 
Capo molto principale v e benché delle cofe di 
quello tribunale non fe ne poda parlar mai fen- 
za fondamento e con chiarezza , tuttavia per quel 
poco di lume che fe ne ha , par che non ci ab- 
bia ad eder gran male. Il Sig. Card. Barberino, 
che non è folito d’andare alla congregazione del 
& Ufizio particolarmente in quella del mercole- 

T z dì , 
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di, che fi tiene nella Minerva, quella mattina 
’ vi è intervenuto, c forfè vi fi farà difcorfo del 
«nodo di procedere in quella caula ; tuttavia que- 
llo è un indovinare , potendo anch’ elfere che 
S. E. vi fi fia trasferita piuttollo per il negozio 
deila difpenfa di Mantova , benché il P. Bombi- 
no non fappia, che per ancora vi fia fiato in- 
trodotto . , ‘ , 

. Del medefimo. 

• - • 4. ' - • ÌL 

ri 5. AI medefimo. 

Articolo di lettera dei 19. Febbraio 1 633. 

* • • , , * T . 

D^"‘ parte a VS. Illuflrifs. dell’ arrivo del 
Sig. Galilei , e di quel che fi era cominciato 
a fare per fuo fervizio. Ora pollo aggiungerle 
d’ elfer fiato a trovare i Cardinali Scaglia e Ben- 
tivogli per raccomandar loro la fua perfona , e gli 
ho trovati affai ben difpolli . Il Commilfario gli 
ha fatto iàpere quel che gli mandò a dire il Sig. 
Card. Barberino, cioè che fi contenti di ftarfene 
ritirato lènza lafciarfi veder fuora , nè quali in 
cafa le fia poffìbiie , dichiarandoli di non glielo 
comandare , nè di averne ordine alcuno della Sa- 
cra Congregazione , ma d’ av\ ifarlo come amico 
per il pregiudizio e danno , che gliene potrebbe 
rifiatare ; e perchè egli così efeguifce , nè io la- 
ici© d’ avvifarlo per via d’ amici in tutti quei 
modi che ftimo più proporzionati al bilogno , 
ipero che s’ abbia a camminare in quella caula 
con qualche dolcezza , per quel che fi può vede- 
re nei minifiri, ancorché Sua Santità fentiflè co- 
sì male quello negozio, come più volte ho avvi- 

fa- 
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fato . Mereoledì mattina , che il Sig. Card. Bar- 
berino inrervenne alla congregazione del S. Ufi- 
xio contro il fuo lolita, fcnto che fi trattò di'- 
qnefia materia. Dopo non è fiato fatto faper co-- 
s’ alcuna al Sig. Galilei, nè ci è venuto di queld 
tribunale altri -che Monf. Serrifiori nno de’ Con- - 
fnltor-i y H quale due volte É venuto a parlargli 
come ; da fe fiotto fpeeie di Vifita , ma ; elfendo 
entrato femprè nella fila caufa e dificefo a par- 
ticolari, fi può tener per certo che fia fiato man- 
dato cred* io, per fienfir quel che egli dica, e’ 
come-parti , ó cèrne difenda le cofe lue , -per ri- 
folverpoi quel che fi debba fare § ò conte pro- 
ceder -feco . Mì par «fi averlo uh poco rincorato- 
qucfto' bùdn vècchio, col dargli animo,- e col 1 
parérgli, che fi prema nella fu* caufa e'.'ne’par-' 
titi che fi' vaflhoT- pigliando : tuttora qualche vol- 
ta -tórri a "a> parergli -fi rana quefta fua pchfecùzio- 
ne < >' L* ho avvertito -a moftrar ferri Pie' • di -voler* 
obbedirete fotroporlr a quel che gli - fafà orde**' 
nàto 1 ; perchè quella è fa via da mitigar 1’ arden-' 
xa i , -d^'chi y’ è: rifcaldato afpramente , e tratt* 
quefta -caufa come propria i 

/ i* ( i vv.~ o'-' -met 



. tur'rrj 



Del medefimo, 

r.i • • 



ti 6 . 



;ri— . - 



r. 



Al mtdtfimo. s 



.u- • -l 



I L Sig. Galilei fi trova tuttavia in qnefia cafia 
.-fenza effcrgli, fiato detto più dr quel che* av- 
vi fai a VS. Illufirifs. con , le pa fiate. Io intanto 
non ho lafciato di raccomandarlo nella maniera 
eh e-pef méttono le (Qualità del ^iibutraTò del S. tJfiì 
zio , rapprelentando la- (ha prontézza- nell’ ubbidi- 
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fC, nel voler dare ogni gufto e fatisfazione , ed 
il riguardo che pur merita la fuà età' e' le fise 
indiipofizioni ; e benché io non polla dir preci fa- 
mente in che grado' fi trovi la fua caufa, nè 
quel che fia per luccedere Y tuttavia da quel che » 
raccolgo Ja maggior difficoltà dee confittele nel 
pretenderli da quatti Signori che fin dall’ anno 
1,6 i 6. gli fuffe fatto un precetto,, che non dttpq Tr 
tafie nè difcorrefle. di quella opinione i nondime- 
no egli dicey che il comandamento «ot| ftia in,- 
qqetta forma, ma fibbene che non la tenga o, 
difenda, luppoqendo d’aver modo di giuttificarfe- 
ne , non avendo coi Ino lijaro mottrato di tener- 
la nè di difenderla, come oe anche determina- 
ta cos’alluna, rapprefentando folamente le ragion 
ni h'tnc in4<: ; le, altre cole par che fiano di mi- 
nor confiderà? ione * e più facili anco da ufcirne: r 
tuttavia perchè in qnefto paefe bene fpeffo le co- 
fe tiefcono molto diverfe daiprefuppotti i conver- 
rà' credere dall’ evento 1 non mancando chi dubi- 
ti f che difficilmente abbia, a fcanfar d f effet rite- 
nuto al S, tJfizio , benché fi proceda (eco fin 
adeflo con molta amorevolezza e placidità ; e di 
quel che fegùirà Be' darà avvifo a VS. Illuttrifr. 
alla quale intanto bacio le mani . 

Roma I7V Febbraio 163 U 

Del rtiedefimo* 

• •il 7* r " Al medeffmo'. 

~ -Articolo di un* altra lettera del medefiniQ 

* 1 ; giorno 27* Febbraio 1633* 

M , diedi parte (1) dell’ arrivo del Sig. Ga- 
ilei , foggiungendo di fperare , che Sua San* 

„ - i’ * tità 

(»/ A Sua Santità. 
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tità folte per reflar perfuafa della fua devoriflima. 
reverente oirervanza verlo le cofe ecclefiadiche , 
e particolarmente nella materia che lì tratta ; 
perchè elfendo venuto anitnatillìmo e rifoluto di 
fottoporfi interamente al (no lavio giudizio ed 
al pru ientiflìmo parere della congregazione, ave- 
va edificato e confolato me medefimo ancora* 
Mi rilpole S. S. d' avergli fatto un piacer (ingo- 
iare e non più uiato con altri , in contentarli 
che potette trattenerli in quella cala in vece del 
S. Ufizio , e d’ aver proceduto con quella dolcez- 
za , perchè è i'ervitore accetto del Padron Sere- 
nittìmo, e non per altro; perchè in riguardo del- 
la ilima dovuta a S. A. aveva voluto privilegiar- 
lo ed abilitarlo : poiché un Cavaliere di cala 
Gonzaga figliuolo di Ferdinando, non fittamente 
fu meilo in una lettiga accompagnato e guidato 
fino a Roma x ma condotto in Cadetto , e tenu- 
to quivi molto tempo fino all’ ultimo della cau- 
ta. Moilrai di conofcer la qualità del favore* € 
ne relì grazie umiliifìmamente a S. B. e poi la 
fupplicai di dar ordine della fpedizione,- perchè 
come tanto vecchio ed anche mal fano potette 
quanto prima ridurli in patria. Mi replicò che le 
cofe del S. Ufizio procedevano ordinariamente 
con qualche lunghezza r e di non fapere vera- 
mente le lì fulle potuto fperarne così predo la fpe- 
dizione , perchè tuttavia s’ andava fabbricando il 
procedo, il quale non era per ancora finito. Poi 

E fcò a dirmi , ebe in iomma era dato mal con- 
ciato a dar fuori quelle fue opinioni , e che 
era data una certa Ciampolata così fatta : perchè 
febbene lì dichiara di voler trattare ipoteticamen- 

T 4 te 
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te del moto della Terra, che nondimeno fa ^fe- 
rirne gli argomenti , ne parlava e ne decorreva 
por affettivamente e concludenriffirmmenre, e che 
anche aveva contravvenuto all’ ordine datogli nel 
t6i6. dal Sig. Card. Bellarmino d’ ordine della- 
congregartene dell’ Indice. Io replicai in ditela 
di lui tutto qoel che mi' tevverme avermi egli 
efpreffo e lignificato in quelli ed altri prò ofiti ; 
ma come la materia é geiofa e fa'tidiola , e S. S. 
ha fatta impreffone che la dottrina del Sig. Ga- 
lileo fìa cattiva, e che egli anche la creda, v’ è 
da fare ; e quand’ anche qu'r rellaffero appagati 
delle fue rifpofle , non vorranno apparir d‘ aver 
nemmeno fatta una carriera , dopo un’ apparenza 
così pubblica d’ averlo fatto venire a Roma. Lo 
raccomandai efficacemente alla protezione del Sig. 
Card. Barberino tanto più volentieri , quanto che 
mi parve di trovar S. S. manco efafperata del 
fòlito ; e S. Em. ritpofe , che gli voleva bene 
e lo (ti ma va per uomo (ingoiare, ma che quella 
materia è affai delicata , potendoti introdurre qual- 
che dotnma fantaffico nel mondò e particolar- 
mente in Firenze , dov’ io Capevo che gl’ ingegni 
erano affai lottili -e curiosi , maffìme che egli 
tiferifce molto più validamente quel che fa per 
la parte del moro della Terra , che qual che li 
può addnrre per 1’ altra : e benché io dicelfi che 
fa qualità del negozio forfè portava così , e che 
egli non vi 'aveva colpa ; allora mi rilpofe eh’ 
ió fapevo pure , che egli metteva raramente in 
tarta , e Capeva eforimere efquifitamente , e rria- 
lavigliofamente ancora perfuadere quel che voleva . 

Del medefimo „ 

. - xi8. AL 
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M Andai uria lettiga al Ponte a Centino al 
Sig. Galilei come mi ricercò per fua let- 
tera , che è (tata pagata dal mio maeilro di cafa 
a tanto il giorno in feudi 3 6 . moneta per averlo 
allettato quivi alcuni giorni ; e perchè io non 
fo le io debba dar debito della fpefa a lui o al 
Padron Serenilfimo , prego VS. Illuftrifs. d’ ordi- 
narmi quel che io debba in ciò fare . La lettiga 
eh’ ebbe di colia non potè pattare il confine , ed 
egli la rimandò a Firenze . Mentre intanto a 
VS. Illullrifs. bacio le mani. 

Roma 27. Febbraio 1633. 

Del medefimo. 

11$. Al medefimcr* 

C ominciai quella mattina il mio ragiónantert- 
. to con Sua Santità dall’ ufirio di rendimen- 
to di grazie impollomi da VS. IHuftrils. di paca- 
re per l'abilità conceduta al Sig. Galilei dì Ifar- 
fene in quella cafa in venerdì quella del S. Ufi- 
rio , fupplieandola irifieme della fpedizione con 
quelle piò àcconcie parole che io feppi . Ma da 
S. S. mi fu rifpotlo d* aver fatto volentieri que- 
lla dimoflrarione pei' onor di S. A. ma di noti 
creder già , che fi fia per poter far di meno' di 
non Io chiamar poi al S. Ufizio > quando s r avrà 
à efaminare, pefché così è il folittì, e non può 
farfi di meno. Io le replicai di fperare, che la 
Santità Sua futte per raddoppiarli I’ obbligazione 
impofla a S. A. con dilaniarlo anche da quello; 
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ma mi fu rifpofto di credere che non fi potrà 
far di meno . Io tomai a Aggiungere , che r età 
fua grave, la poca Salute, c la prontezza in for- 
toporfi a ogni cenfura lo potevan rendere meri- 
tevole d’ ogni favole ; ma mi dille di nuovo di 
credere in lomma che non fi potrà far di meno ; 
e che Iddio gli perdoni a entrar in quelle mate- 
rie, tornando a dire che fi tratta di dottrine nuo- 
ve, e di la Scrittura Sacra, e che la meglio di' 
tutte è quella di andar con la cornane j e che 
Dio aiuti anch’ il Ciampoli una volta con que- 
lle nuove opinioni , perchè anch’ egli vi ha umo- 
re, ed è amico di nuova Frlolofia ; che il Sig. 
Galileo è fiato tuo amico, ed hanno infieme trat- 
tato e magnato più volte domellicamente , e di- 
fpiacerle d’ averlo a dileufiare ,. ma trattarli d’ 
internile della Fede e della Religione , Mi par- 
ve d’ andar Aggiungendo , che egli facilmente , 
fe farà udito, darà ogni la isfazione, con quella 
reverenza però che è dovuta al S. Ufizio j ma 
tni rifpofe che a fuo tempo farà efaminato ; ma 
{he v’ è un argomento al quale non hanno mai 
faputo- rifpondere , che è quello che Iddio è on- 
nipotente e può far ogni cofa ,. fe è onnipoten- 
te perchè vogliamo necelfitarlo . Io dicevo di 
pon faper parlare di quelle - materie , ma dì pa- 
rermi d’ aver udito dire al medefimo Sig. Gali- 
lei , prima che egli non teneva per vera 1’ opi- 
nione del moto deHa Terra, ma che ficcome Id- 
dio poteva; far il mondo in mille modi , così non 
fi poteva nejrar nemmeno , che non l’ avelie po- 
tuto far anche in quello ; ma riscaldandoli mi ri- 
fpofe, che non fi doveva impor aeceffità a Dio 
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benedetto « Ed io vedendolo entrare in efcande- 
fcenza , non volli mettermi a disputare di quel 
che non fapevo , ed apportarle difgullo coti pre- 
giudizio del Sig. Galilei . Ma foggiunfi , che egli 
in Comma era qui per ubbidire , per cancellare, 
o ritrattare tutto quel che gli potette etter rimo- 
ntato etter fervizio della Religione, e che io 
non fapevo di quella fcienza , né volevo col par- 
larne dir qualche eretta ; e mettendola in canzo- 
na col Corpetto di poter atich’ io offendere il 
S. Ufizio pattai in altro negozio . Ben la fuppli- 
cai di compatirlo e di farlo degno della Cua gra- 
zia, particolarmente col reilar Cervita d'andar con- 
ttderando Ce avelie potuto abilitarlo a non uCcir 
di quella caCa ; ma tornò a dirmi , che gli fareb- 
be dare certe llanze nominatamente , che Cono lo 
migliori e le piò comode di quello luogo. E 
io mi dichiarai che ne darei conto a S, A. per 
tornar anche di nuovo a fupplicarla , Ce così m’ 
avelie Ella impollo. Tornando a cala ho con- 
tato parte al medettmo Sig. Galilei di quel che 
avevo ragionato col Papa t ma tìort gli ho già 
detto per ancora che lì pentt a chiamarlo al S« 
Ufizio , perchè ero licuio di dargli un gran tra- 
vaglio f e di farlo vivere inquieto fino a quel 
tempo, mattinie che non fi può Caper pef inco- 
ra quanto ttano per Ilare a volerlo ; perché il Pa- 

g ml ha rifpofto quanto alla fpedizione di noti 
per per ancora quel che Ce ùe polfa fpefare ; 
e che fi farà quel che fi potrà , ancorché il Com- 
minano del S. Ufizio rimoflralle al mio Segreta- 
fio pòchi giorni Cono * Che fi trattava di fpedirlo 
quanto prima. Ma a me don piace L* jmpreflio* 
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pe non punto diminuita in Sua Beatitudine f & 
le bacio le mani . 

Roma 13* Marzo 1633. 

Del medefimov 

, , ** . . * 1 • 

»20i Al medefimo. - • * 

. . O.'.-'l 

D EI Sig. Galilei non poffo aggiugnere allo-* 
fcritto con le pallate, ie non che giudi-, 
«herei a propoli» , che liccome il Sereniflimo 
Padrone ha fcritto in Tua raccomandazione ai 
Cardinali Bentivogli e Scaglia , cosi fi comoia-s 
celle di raccomandarlo ancora agli altri Cardinali 
della congresazione che fono gl’ infralcritti y. ac-< 
ci ò s’ inanimilTero tanto più a favorirlo; e tacen- 
do che S. A. S. avelie ferir» ad altri non potef-; 
fe loro cadere in concetto , è’ effer meno filmati; 
o men confidenti degli altri ..Tuttavia mi rimet- 
to a quel che farà, ftimaco megli®* Intanto or-, 
mai fino a fatto- le fede fi può credere , ebetnoa- 
gli farà detto cos’ alcuna ; e per ora * itueredet 
che il Sig.. Card-, Scagli»/ e Bentivogli cammina-; 
no affai uniti in .proteggerlo e favorirlo . Ed 
yS. Illufirifs. fo reverenza - : 

J- " Roma iy. Marzo 1633* - -1 - < c:iv r 

S- Onofrio, Borgia, S. Si fio , Barberiuo, j 
, ' . Ceffi,. Ginnetti , Verofpi . .< < 

Del medefimo - i *0 
i » • •. v;- .. '.''3 "vp ; • '.*f ! < 1 f 

«21. i : 1 AI medefimo- 1 .. • ’ - : 3 
: < c r iù >.*» 

P Erchè il Sig. Card. Barberini fi dichiari» coli 
mio Segretario mercoledì paffato di defiie- 
•1 za» 
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fare che io mi lafciaffi rivedere da S. Em. , mi 
vi trasferii giovedì dooo definire per ricevere i 
.fuoi comandamenti. Mi fignificb avergli ordina- 
to Sua Santità e la congregazione del S, Ufizio 
<li farmi lapere , che a fine di l'pedire il Sig. Gali- 
leo non potevano non lo chiamare a rapprelentarfì 
al S. Ufizio ; e perchè S. E. non fapeva , le cosi 
in due ore lo potelfe-o l'pedire, potend’ eifere che 
folle occorfo di ritenerlo quivi per comodo delia 
medefima cauta , che in riguardo della cala do- 
ve abitava e della periona mia come Miniliro 
di S. A. S. , come ancora del buon termine che 
T Altezza Sua teneva con cpiefla S. Sede parti- 
colarmente nelle materie della S. Inquifiztone , 
per corrifpondere in parte al mento dell’ Altez- 
za Sua, avevan voluto che io lo fanelli per non 
mancar di quella corri fpondenza , eh’ era dovuta 
veri'o un Principe tanto zelante uelle cole della 
Religione. Io refi molte grazie a S. Em. della 
Ili ma che S. B. e la Sacra Congregazione mo- 
tiravano di fare di cotefla Serenili. Cala, come 
anche di me fuo Miniliro , e eh’ io non potevo 
i non rapprefentare la poca fanità di quello buon 
vecchio , che per due notti continue aveva qui 
gridato c rammaricatoli continuamente de’ fuoi 
dolori atterrici, la l'uà età grave, e ’1 travaglio 
«he ne fentirebbe , e che in confiderazione di 
quelle cofe mi pareva di poter fupplicare Sua 
Beatitudine a far refleflìone, fe le folle parlo di 
darle comodità di tornar ogni fera in quella ca- 
fa a dormire , e che a fine di non faperfi i fuoi 
coflituti imporgli un filenzio fotto pena di cen- 
l’nre. Al Sig. Cardinale non parve di poterli fpe» 
' rare 
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fare altana facilità in quefto proposto , brachi 
jn procedo del djfcorfo io lo fupplicaflì di farvi 

J iualcht refleflione, ed in contraccambio m’ offer- 
è tutte le comodità defidfrabili , e che vi fareb- 
be tenuto non come prigione nè in fecretc , co- 
me è folito con gl) altri , ma provvido di danze 
buone f e forfè anche falciate aperte . £ queda 
mattina avendone anche parlato i S. B, dopo i 
dovati rendimenti di grazie della participazione 
anticipata , di che ha volato favorirai , s’ <è do- 
luta la Santità Sua che da entrato in queda ma- 
teria, la quale da bei è dimata graviflima e di 
confeguenza grande per la Religione. Egli non- 
< dimeno pretende di difender molto bene le fae 
opinioni ; ma io 1’ ho efortato, a fine di finirla 
pii) predo, dj non d curare di fodenerle , e di fot- 
tometterd a quel che vegga che poffan deddera- 
re , eh’ egli creda o tenga in quel particolare del- 
la mobilità della Terra, Eglifen’è edremamente 
afflitto , e quanto a me l’ ho vido da ieri in quà 
così calato eh’ io dubito grandemente della dia 
vita . Si procura che polfa tenervi un fervitore , 
ed avervi altre comodità , nè d manca da tutti 
noi di confolarlo , e d’ aiutarlo con gli amici , e 
con chi interviene a quede deliberazioni ; perchè 
veramente merita ogni bene , c tutta queda ca- 
da , che 1’ ama edremamente ne fente una pena 
indicibile. A- Sigg. Cardinali della S. Congrega- 
rione prefenterò le lettere inviatemi ; e come ho 
fupplicato Sua Santità ed il Sig. Cardinale del- 
la preda e favorita fpedizione, così patterò anche 
con loro i mededmi ufizi : ed a YS. Illudrifs. 
bacio le mani . 

Roma 9. Aprile 1 633. 

Del mededmo. 
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D Opo ouel che lignificai avermi lignificato il 
Sig. Card. Barberini in pronofito del Sig. Ga- 
lileo, pollo aggiugnere a VS. Illullriis. come egli 
fi collituì marredì mattina avanti al P. Commif- 
fario del S. Ufizio , il quale lo ricevette con di- 
moitrazioni amorevoli , e gli fece alfegnare non 
le camere o fecrete lolite darli ai delinquenti , 
ma le proprie del Fifcale di quel tribunale \ in 
modo che non folo egli abita fra i miailtri , ma 
rimane aperto e libero di poter andare fin nel 
cortile di quella cala. Egli nondimeno credeva 
d’ aver a tornar 1’ ittelfo giorno a cala verfo la 
fera , perchè fu lubito giunto eiaminato ; ma il 
medefimo Commi{Tario rifpofe al mio Segretario, 
-che glielo presentò , di non poter eleguir più di 
quel che gli farà ordinato , dopo che avrà dato 
parte a S. B. della l'uà col fituz ione , e di quel 
che avrà ritratto da lui dopo il prelente primo 
el'ame . Si vede nondimeno che farà fpedito pre- 
tto , perchè come in quella caufa s’ è proceduto 
con modi iniettiti e piacevoli , in riguardo della 
prontezza che S. A. dimottra negl’ interettì del- 
la Santa Inquifizione , che così m’ ha rapprefen- 
tato S. S. medefima , il Sig. Card. Barberini.,. -e 
Sig. Card. Bentivogli , così anche ha da fperar la 
fpedizione pretta e favorita , perchè non vi è efem- 
pio, che fi fian più fabbricati procedi di perfone 
inquifite , che non fiano fiate ritenute anche in 
fecrete , ed a quetto gli ha giovato 1’ efler fondi- 
tore di S. A. e 1’ efier fcavalcato in quella ca- 
fa , come nemmeno fi sà , che altri , benché Ve- 

feo- 
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fcovi , Prelati, o Titolati, non fiano Cubito giun- 
ti in Roma (lati meflì in Cartello, o nel mede- 
•fimo palazzo dell' Inquifizione con ogni rigore 
e con ogni lirettezza. Anzi che gli permettono, 
che il luo.l'ervitore medefimo lo ferva, e vi dor- 
ma , e quel che è più, che vada e torni donde 
gli piace , e che i miei medefimi fervirori gli 
portino di qui la vivanda in camera, e fe ne tor- 
nino a cala mia mattina e fera . E come quelle 
agevolezze fon pcrmefle in riguardo dell’ autori- 
tà e della ftima dovuta a cotelta Serenifs. Caia, 
così parrebbe che fe ne dovelTer rendere grazie 
particolari a S. B, ufeito che farà fuori dei ore- 
lenti fartidi ; perchè intanto andrò luppleodo io 
medefimo con la Santità Sua e col Sig. Cardi- 
nale , il quale, dice il Commiflario, che l’aiu- 
ta e 1’ ha aiutato anche apprelfo al Papa in mi- 
tigar 1’ animo di Si, B. in modo non ordinario „ 
Egli nondimeno s’ affligge d' efler al S. Ufizio, 
e gli par duro , ed io non reiterò d’ aiutarlo per 
la fpedizione, come ho fatto dopo che egli è fuo- 
ri di quella cafa con le lettere dell’ A, S, : ma 
come in quel tribunale fi tratta con uomini che 
non parlano, non rifpondono nè in voce, nè per 
lettere , così anche più diffìcile è il negoziarvi 
o penetrare i lor ferali . Anzi che alcuni di quei 
Cardinali a chi ho refe le lettere SerenifTime , fi 
fono feufatì fe non rifponderanno per la proibi- 
zione che vi è, e qualcuno anche è flato folpelb 
di riceverle , per dubbio di non cadere in cenfu- 
re ; ma gli ho dato animo con 1’ efempio del 
Sig. Card. Barberino e degli altri , che I’ han- 
ao ricevute. A lui poi dee efler Hata importa la 
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pena di fcomunica di non parlar o rcvclare i co- 
flituti ; perchè al Tolomei mio maeilro dicame- 
ra non ha voluto riferir cos’ alcuna , lenza dirgli 
nemmeno le ne polla , o non polla parlare : e a 
VS, Iilullrifs. bacio le mani . 

Roma 1 6. Aprile 16.53. 

Del medefimo. 

t ^ * , 

12?. Al medefimo. • 

Articolo di lettera dei z-,. Aprile 1633. 

C . * 

r\ Uanto al Sig. Galilei egli è ancora nel mede- 
limo luogo con le medefime agevolezze. Mi 
fcrive giornaimenre ,■ e io gli rifpondo e gli di- 
co il mio fenfo liberamente , lenza che vi li pen- 
fi punto , e vo dubitando, che quella fella abbia 
a finire l’opra qualcun’ altro . E' llaio efaminato 
una volta Solamente , e credo che lo libereranno 
Cubito, che S. S,. torni da Callel Gandolfo, che 
farà per 1 ’ Alcenfione. Dc-lla materia del libro 
non li parla finora, e fi preme fidamente in ri- 
trovare, perchè il P. Maeilro del Sacro Palazzo 
n- abbia data la permillione, mentre S. S. dice 
di non ne aver Caputo mai niente , come nem- 
meno ordinato che la licenza fi conceda . Io 
prelì partito di raccomandarlo al Sig. Card, An* 
tonio la fera antecedente alla partenza del PaDa ; 
e poiché lento addio dal Sig. Galilei medefimo 
quel che egli fcrive al Sig. Bocchineri , mi vo 
pervadendo , che 1 ’ ufizio con Antonio gii ab- 
bia giovato più d’ ogn’ altra cola , perchè egli fa 
da vero, quando fi ricorre a lui, come quegli che 
ha gulto d’ elfere llimato. 

' y 



Del medefimo , 




124* AI medefimo. 

Articolo di lettera del primo Maggio 1633. 

J L Sig. Galileo mi fu rimandato ieri a cala , 
quando manco l’. appettavo , ancorché non fia fi- 
nito il luo «fame ., e «quello per gli ufizi fatti 
dal P. Gommillarrio col Sig. Card. Barberino , 
che da ie Hello lenza la congregazione l’ha fat- 
to liberare , perchè polfa riaverli dai dilagi e 
dalle iue indilpofizioni lolite, che lo tenevano 
continuamente travagliato . Dà anche intenzione 
il medefimo P. Commillario di volerli adoprare , 
perchè quella cauia fi lliacci , e vi s’ imponga fi- 
leozio ; e fe $’ otterrà l'ara un abbreviare il tut- 
to , e liberar molti da fallidi e pericoli. 

Dei medefimo. 

125. Al medefimo. 

Articolo di lettera dei ?. Maggio t £33. 

J L Sig. Galilei come le accennai con le pallate 
fu lafciato tornare in quella cafa , dove par 
che fia tornato in miglior fiato di falute. E per- 
chè defidera che fi venga all’ ultima terminazio- 
ne della lua cauta, il P. Commilfario del S. Ufi- 
aio gli ha data qualche intenzione di venir a 
quello fine a trovarlo, continuando verfo quello 
negozio di farci tutti i piaceri polfibdi e di mo- 
ntarli benilTitno inclinato verfo cotella Serenifs. 
Cala , ficcome io non lafcio di fare ogni opera 
per confcrvarli ed augumentarli quella buona di- 
fpofizione • 

Del medefimo. 
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Articolo di lettera dei 



12. Maggio 



* 6 33 - 



A quel che VS. Uluftrifs. leggerà con quella 
potrà avvederli , che non (i ila perfo punto 
di tempo da iermattina in quà dopo che io tor- 
nai dall' udienza . Si contenterà di perdonare, 
fe in qualche particolare non riceverà la rilpoffa, 
perchè col primo ordinario fupplirò a quel che 
poterti aver mancato . 

Parlai con Sua Santità della fpedizione del 
negozio del Sig. Galileo , e mi fa data intima- 
zione da Lei e dal Sig. Card. Barberino , che la 
fua caula fi terminerà facilmente nella feconda 
congregazione , che farà giovedì a 8. giorni . 
Porto ben dubitare affai della proibizione del li- 
bro, ,fe non vi fi rimediaffe col fargli fare un’ 
apologia da lui medefimo come io proponevo a 
S. B. Ed z lui toccherà ancora qualche peniten- 
za falutare, pretendendofi che egli abbia trasgre- 
diti gli ordini del i5t5. datigli dal Sig. Card. 
Bellarmino fopra la medefima materia del mo- 
to della Terra. Io non gli ho per ancora detto 
ogni cofa , perchè intendo , affine di non 1’ afflig- 
gere , <f andarvelo difponendo pian piano , e per 
qucfto è bene , che coltà non fi pubblichino que- 
lli penfieri , perchè i Tuoi non glieli accennino , 
jnaflìme che fi pub anche variare . 

Pel medefimo. 



J27. . Al medefimo. 

Articolo di lettera dei 29. Maggio i 5 ?$. 

A Giorni partati al P. Commiflario del S. Ufi. 

Y a zio 



3°B 

zio rapprefentai la necefifità , che aveva il Sig. 
Galilei di poter qualche volta ufcir di cafa per 
pigliare un poco d’aria e camminare, come que- 
gli che avvezzo a fare efercizio fi trovava ora per 
elferne privo in poco buono fiato di faiute , e Io 
pregai , che mentre fi trattava della fpedizione 
della caufa , gl' impetrale dai Sigu. Cardinali del 
S. Ufizio e dal Sig. Card. Barberino particolarmen- 
te quefi’ abilità , come è lecito avendomi fatto 
Papere il medcfimo Padre che quefii Signori li? ne 
contentano, e però va ora a quefii giardini, ma 
in carrozza mezza ferrata , 
v Del medefimo. 

128 Al medefimo. 

Articolo di lettera dei 18. Giugno 1 633. 

H° di nuovo fupplicato per la fpedizioae del- 
ia cauta del Sig. Galilei , e Sua Santità 
mi ha lignificato eh’ eli’ è di già lpedita , e 
che di queit' altra iettimana farà chiamato una 
mattina al S. Ufizio per fentirne la rifoluzione 
o la fentenza . lo in lcntir quello lupplicai allo- 
ra S. B. a r?fiar fervita in grazia di S. A. S. 
nofiro Padrone di mitigar quel rigore , che ro- 
telle efier parlò a S. S. ed alla S. Congregazio- 
ne di dover ufare in quello negozio , giacché con 
tant’ altre fingolari dimoltrazioai. s’ era in quella 
caufa obbligata 1’ A. S. la quale fi riferbava di 
renderne da fe fielfa le dovute grazie, terminato 
che fufie interamente i! negozio. Mi replicò, che 
non occorreva che- S. A. li piglialfe quella bri- 
ga, perchè aveva fatta volentieri ogni abilità al 

Sig, 
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Sig. Galileo in riguardo dell’ amore, che porta 
al Padron Sereniamo : ma che quanto alla cau- 
fa non fi potrà far di meno di non proibire quelL* 
opinione , perchè è erronea e contraria alle Sa- 
cre Scritture dettate ex ore Dei : e quanto alla 
fua perfona dovrebbe egli per ordinario e tecon- 
do il folito rimaner qui prigione per qualche tem- 
po , per aver contravvenuto agli ordini che te- 
neva fin dall 1 anno i6i<5.;ma che come farà pub- 
blicata la lentenza mi rivedrà di nuovo , e trat- 
terà meco di quel che fi pofia fare per manco 
male e per manco affliggerlo , poiché fenza qual- 
che dimoflra7Ìone perfonale non ne può ufeire. 
Io tornai allora a pregarla di nuovo umilmente 
a ufar della fua folita pietà verfo 1’ età grave 
di 75. anni di quello buon vecchio, e verfo an- 
cora la fua fincerità ; ma mi accennò di creder 
che non fi potrà far di meno di non lo relegare 
almeno in qualche convento , come in Santa Cro- 
ce , per qualche tempo : ma che non fapeva bene 
per ancora quel che fulfe per rifolvere la con- 
gregazione , la qual tutta unitamente e nemhie 
d'tfcrepante camminava in quelli fenfi del peniten- 
ziario . Ben era vero che S. S. vpol che fi di- 
chiari, per fuggir gli efempi, eflerfr mitigata ogni 
pena in grazia del Serenifs. Gran Duca noi ro 
Padrone ; perchè per quello veramente e non per 
altro , fe gli fon fatte e fe gli faranno tutte le 
facilità potàbili. Io non ho riferito altro finora 
al medefimo Sig. Galileo , che la proflìma fpe- 
dizione della caufa e la proibizione del libro , 
ma della pena perfonale non gliene ho detto 
piente per non affliggerlo col dirgli ogni cofa ia 

V 3 un 
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ttn tleflb tempo; e perchè anche S. B. mi ha 
ordinato di no-i gliene conferire per non lo tra- 
vagliar ancora r e perchè forle col negoziare fi 
potrebbero alterar le cole ; onde Rimerei anche 
a proposto che ai colti non gliene luffe avvilato 
cos' alcuna . 

Del medefimo. 

129. Al medefimo. 

I L Sig. Galileo fu chiamato lunedì fera al & 
Ufizio, ove fi trasferì martedì mattina- con- 
forme all’ ordine ,. per fentire quel che potettero 
delìderare da lui ,. ed ellendo (tato ritenuto , fa 
condotto mercoledì alla Minerva avanti alli Sigg. 
Cardinali e Prelati della congregazione , dove 
non fidamente gli fu letta la temenza , ma. fat- 
to anche abiurare la fua opinione.. 

La fentenza contiene la proibizione del filo 
libro,, cerne ancora la fua propria condannazione 
alle carceri del S. Ufizio a beneplacito di S. S. , 
per elferfi pretefo che egli abbia trasgredito al 
precetta fattogli 16 . anni fono intorno a quella 
materia , la qual condannazione- gli fu Cubito per- 
mutata da S. B. in una releeazione o confine al 
giardino della Trinità de’ Monti , dove io Io 
condufiì venerdì- fera , e dovo ora: fi trova pe» 
alpetrar quivi gli effetti della clemenza della San- 
tità Sua * E perchè egli' avrebbe pur voluto ve- 
nirtene in cofìà per diverfi Cuoi, intereflì ,, io mi 
fon modo a negoziare, che non 1 parendo al Sig. 
Card. Barberini e a S. S. di favorirla d* una af- 
foluzione libera , fi contentino almeno di permet- 
ter- 
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tergli il confine a Siena in Cafa di Monf. Arci- 
vefcovo, o in, qualche convento di quella Città, 
affine che paffato il fol'petto del contigio polfa 
calar Cubito a Firenze per i Tuoi intereffi , dove 
piglierà anche per carcere la l'uà prnoria villa . 

Attendo qualche rifpoda da Monf. Bichi , 
che tratta col Sig» Card. Barberini, non avendo 
io potuto» veder S. E» per gl’ impedimenti delle 
Cappelle di S. Giovanni e Concidoro pubblico 
dell’ Ambal’ciator di Francia . Mi è parfo che il 
Sig. Galileo fi fia affai afflitto della pena ripor- 
tata giuntagli- anche affai nuova ; perchè quanto 
al libro moffrava di non fi curare che foffe proi- 
bito , come cofa antevifta da lui j e con quella 
a VS. bacio le mani . 

Roma 26 . Giugno 1633 . 

Del naedefimo.. 

- 150.. Al medefimo - 

S upplicai mercoledì paffato la congregazione 
del S. Ufizio di qualche agevolezza verfo il 
Sig. Galileo, come m’ aveva dato animo di fare 
il Sig» Card» Barberino ; e perchè in leggerli gio- 
vedì mattina l’ilìanza, mentre vi era anche prc- 
fente S» B. , fu rifoluto che S.. S. ne trattaffe 
meco il fabato, prolhmo. per concederle qualche 
comodità,, invitato anche da quella replicai ier- 
mattina l’ ifteffe preghiere a S. S. mederima , rao- 
firando anche infieme di faper la determinazione 
fuddetta » Mi rifpofe la Santità Sua che febbene 
era un poco predo il diminuirgli la pena, che 
nondimeno 3’ era contentata di permutargliene pri— 

V 4 ma 



ma nel "lardino di S. A. ed ora a mia internet, 
/ione in riguardo dell 1 autorità del Padron Sere- 
nillìmo , che potefTe arrivar fino a Siena per llar 
quivi in qualche convento a beneolacito. Io ifia- 
vo che potelTe fubito ceflato il lòfpetto del con- 
tagio trasferirli colla , per Itarl'ene pur relegato 
alla fua vi Ma , ma le parve troppo predo ; ed io 
allora le propoli, che I 1 avrebbe potuto gratifica- 
re di dartene appreffo a Monf. Arcivefcovo Pic- 
colomini ; le piacque la propofizione , e mi dille 
di contentarfene , ancorché la congregazione noa 
ne fapelfe niente ; ma che avvertine di non vi 
far con verfaz ione in conto alcuno , comandando- 
mi di darne parte al Si/. Card. Barberino , co- 
me feci , imoetrando da vantaggio da S. E. che 
potelTe anche andare in Duomo a’ divini offici . 

Penfa poi S. B. di permettergli fra qualche 
tempo, che fe ne, vada alla Certofa di Firenze, 
dicendo che bifoena far pian piano , ed abilitar- 
lo a poco a poco ; e qui non repMcai niente per 
non vi far impegnar innanzi remno la Santità 
Sua ; poiché fi- potranno ular quelle diligenze che 
egli vorrà , quando prerenda di ricorrere a nuo- 
va grazia. Ma Dio voglia che fiamo a tempo 
anch’ a quello; perchè mi par molto caduto, tra- 
vagliato ed afflitto. Nè dovrà in lui loto fermarli 
quella tórri pefla', perchè efiendo fiato ieri da me 
il P.' Commifiario del S. Ufizio m’ accennò , che 
il Pi Maeltro del S. Palazzo , coiti’ incorfo anch’ 
egli nel pregiudizio per la fua inavvertenza e‘ 
trafc&rataggine in fottolcriver il libro , nè patirà 
qualche pena . E entello [nquifitor coftà farà ga- 
fìigato anch’ egli , perchè s ’ è portato maliffìrao , 
- ' non 
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non dovendo alcuno di quelli che hanno avuto 
mano in quello negozio rimanerne immune. Con-- 
tro al Sig. Galileo poi s’ è pretefo , che abbia 
contravvmuro agli ordini della congregazione : 
poiché 1 6. anni Tono quella opinione fu dannata, 
non lolo pirchè nella fede che gli fa Bellarmino, 
attcfta che come contraria alla Sacra Scrittura gli 
fu (lato ordinato di non la tener nè difendere , 
da che fi raccolga , che ella in confegucnza fia 
(lata dannata ; ma perchè ne fu fatto ffampar an- 
che i’ editto della congregazione dell’ Indice , 
con il quale ella fi ripruova e fi proibifce efpref- 
famente , pretendendoli inoltre , che dovefle li- 
gnificar tutte quelle cofe al P. Maefiro del S. 
Palazzo , e anche non vi s’ intereflar più o fer- 
vervi fopra , e che il medefimo P. Maefiro do- 
veva fapere, che vi erano gli editti , e g'i ordi- 
ni , e le proibizioni . Pretendendo ancora che il 
libro non parli ipoteticamente, o per luppofizio 
ne come era fiato ordinato : e per quello è par- 
fo di proceder con ogni rigore, e farlo abiurare 
l’opinione della mobilità della Terra , già proibì-» 
ta e notificata a lui , e come de direfto contra- 
ria alla S. Scrittura . Credo che voglia partir per 
Siena fra due o tre giorni. E con quello a V&-- 
Illuftrifs. bacio le mani . 

Roma 3. Luglio 1633. ■ \> 

■i . ' V- Del medefimo# 

• , 1 / 

131. Al medefimo. 

Articolo di lettera dei io. Luglio 1633, 

J L Sig. Galileo partì per Siena mercoledì mat- 
tina con affai buona falute , e da Viterbo ci 
- feti- 
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fcrive , che aveva camminato quattro miglia a. 
piedi con un tempo freichillimo . 

Del medefimo.. 

Ij-?, Al medefimo. 

N On ho Dallato- ordinario fenza fcrivere al 
Sig. Gerì Bocchineri intorno ai procreili 
\ del mio negozio, il quaìe non avrà paffato acci- 
dente alcuno di momento fenza: participarlo a VS. 
IHùftrils. che- tale era il noftro appuntamento; e 
però rare volte- ho ferino a Lei in proprio ; e 
riguardo, anco alle molte e continue fue occupa- 
zioni- da non doverli accrel'cere fenza neceflìtà. 
le ferivo» aderto fpinto dal deli derio di liberar- 
mi- dal lunpa tedio di una carcere di più di fei 
meli già palTati ,. aggiunta al travaglio, ed aiflizion 
di mente di un anno intero, edi anco, non* fenza 
-molti incomodi e pericoli corporali; e tutto ad- . 
tuffatomi per quei miei demeriti- che fon noti 
a tutti , fuor che a quelli che mi hanno di que- 
llo e di maggior gartigo giudicato colpevole : 
ma di quello altra volta.. 

Il tempo della, mia carcerazione non ha al- 
tro limite che la volontà di S. S. , la quale alle 
richiede ed. interceflìoni del Sig. Ambafciator Nic- 
colini fi contentò che in luogo delie carceri del 
S. Ufizio mi fulfe adeguato il palazzone giardino 
de 1 Medici alla Trinità dover detti- alcuni gior- 
ni : fatta poi per alcuni miei rifpetti nuova iftan- 
za dal medertmo Sig. Ambafciatore fui rimelfo 
qui in Siena nell' Arcivefcovado , dove fono da 
«$. giorni in quà fra gl* inefplicabili eccelli di 
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corte Ha di quello Tlluftrift. Arcivefcovo . Io pe- 
rò oltre al defiderio avrei gran necelfità di tor- 
nare a cala, mia, c di elfer redimito nella mia 
libertà , la quale fi va conretturando da molti 
che fia riferbata per grazia fpeciale alla doman- 
da del S. G. D. da non gli efler negata , men- 
tre fi vede quanto fi è impetrata alle fole dirnaa- 
de del Sie. Ambafciatore* Prega pertanto VS. 
Illulirifs. e per ler il Serenifs. Padrone a reftar 
fervilo di favorirmi di una domanda a S. S. o 
al Sig. Card- Barberino per la mia libera zione ; 
dove per maggior efficaci» potrà inferirli 1» man- 
canza del mio fervizia di tanto tempo , figurane 
dola di qualche maggior pregiudizio per la Cafa 
di S. A. di quello che veramente è. Si crede , 
come ho detto-, da tutti quelli coi quali, ne ho 
parlato e dagl'illelft minili» del S- Ufizio, che 
la grazia a tanto Intercefiòre non- farà negata. 

Confido tanto nella benignità deL S. G. D. 
mio Signore, e nel favore di VS. Illuftrifs. che 
reputerei fu perfino l’ aggiugnere altre preghiere ? 
darò pertanto attendendone l’ effetto j mentre coit 
umiltà alla S. A. bacio la velie , e nella buona 
grazia e protezione di VS. Illuftrils. mi racco- 
mando . 

Di VS. Illuftrifs. 

Siena 23. Luglio 2 63 

Devotifs. ed Obbligatile. Servitore 
. Galileo Galilei • 

133. AI medefimo. 

Articolo di' lettera dei 7. Agolio 

E* Predo a pretender l'intera liberazione del Sig* 

Ga* 
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Galileo, e particolarmente cTie venga a Firenze, 
avendomi detto S. S. , quando fu grat Acato di 
andar a Siena, che non faceva per lui il venir 
codi per ancora , nè potetti ritrarne la ragione . 
E quanto a me vorrei , che afpettaflimo a otto- 
bre , come avevo rimoltraro al Sig. Galileo me- 
desimo nel partirli di Roma . E forfè non pub 
piacere che egli s’ accolli a cotelli Padroni Sere- 
nillimi in quello fervore delle fue difgraiie e 
fuoi dilgufli , e eh' il promuover , che egli ab- 
bia anche a legger Loro, polla più nuocer che g'o- 
vare. Quelle mie confiderazioni che hanno ori- 
gine dal lungo negoziare di quell’ affare, faranno 
confidente dall’ A. S. la quale potrà poi coman- 
dare , fe le paia che in ogni modo fe ne parli , 
come farò fubito eh’ io ne abbia nuove com- 
jniflioni. 

Del medefimo. 

134 * Al medefimo .. 

P Arisi iermattina a S. S. delta liberazione del 
Sig. Galileo, affinchè fulfe gratificato di po- 
tetene tornar a Firenze dòpo cinque meli di re- 
legazione in Siena. S. S. mi rifpofe, che ve- 
drebbe quel che fi poteffe fare, e che ne difeor- 
. rerebbe in congregazione del S. Ufizio ; ma che 
intanto mi faceva fapere che EU’ aveva notizia 
che vi erano alcuni che fervevano in difefa del- 
la fua opinione. Io replicai di poter afficurar S. 
B. che queHe' cofe non fuccedevano di fua par- 
ticipazione o commiffìone, e che io la fupplica- 
vq a reftar ferviti di compiacerli , che ì delitti 

de. 
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degli altri non gli nuoceflero. Replicò di no* 
faper eh’ egli vi avelie parte , ma che guardinfi 
pur quei tali dal S. Ufizio ; e tornando io di 
nuovo a quali i medefimi concetti la lupplicai di 
nuovo ittantiffimamente in nome del Sereniffimo 
Padrone del favore della grazia , e mi fu ril'po- 
flo il medefimo. Attenderò ora il rel’critto del 
memoriale (lato da me anche efficacemente rac- 
comandato al Maellro di Camera , che come Se- 
gretario dei memoriali lo dee negoziar di nuovo 
per pigliarvi la risoluzione, come ancora ilarò a 
fentire fe in congregazione fe ne parli mercole- 
dì mattina , e di quel che fi farà ottenuto lari 
VS. Illullrils. ragguagliata . Mentre intanto le 
bacio aifettuoiamente le mani . 

Roma 13, Novembre 1 613 . 

Del medefimo. 

139. AI medefimo . 

Articolo di lettera dei 20. Novembre 1 633 . 

^ Vrà villo VS. Illuttrifs. che io avevo efegui- 
to gli ordini del Padron Sereniffimo invia- 
timi mentre S. S. era in campagna a prooofi- 
to del Sig. Galilei nella prima udienza che io 
abbia ottenuta; ma quella poca d’ inlifpofizione 
ha iofpefo ogni cofa ; onde non fia maraviglia 
fe non ottante che il memoriale fia ttaro rimetto 
alla congregazione del S. Ufizio, non vi fi fia 
prefa rifoluzione , perchè fenza 1’ intervento di 
S. B. non fi farebbe. 
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140. 



Al medeflmo. 



N On ho mancato di fervir tuttavia al Sig. 

Galilei, e meutte Sua Santità p*r la fcrit- 
ta fua jndi.lpofizìone non è ootuta intervenire nel- 
la .congregazione del S. Ufizio ho continuato di 
raccomandarlo alla protezione del S'g. Card. Bar- 
berino « .ad altri del medefimo tribunale . Fi- 
nalmente giovedì mattina S. B. v intervenne, e 
Moni. AfielTore d’ ordine del medefìmo Sig. Card. 
Barberino pronoie il negozio , e S. S. fi conten- 
tò , che le ne poteife andare ai abitare alla fua 
villa fuori di Firenze, e quivi trattenerli fino a 
nuovo ordinai ma però lenza far accademie, ri- 
dotti di geni£,.magnamenti , o altre fimili dimo- 
(Irazioni di poca riverenza ; perchè in effetto aven- 
do egli .ancora bifogno dell’ intera grazia , è ne- 
cefiario di procurarcela con la pazienza e poi 
flarfene ritirato , piuttofio <che con troppa liberti, 
irritar il Papa e la congregazione : e perphè 
S. B. ha ordinato a quell’ Affeffore di partecipar- 
mi tutto quello per avvinarglielo , ne do parte a 
lui ancora con quell’ordinario: pd intanto a Vfv 
Illullrifs. bacio le mani. 

floma 3. Dicembre jótf. 

jDel medefimo. 



141, Al Gran Puca Cofimo III. 



L 



A mutazione del tempo ( j ") levandomi ogni 
lperanza di v e dcre avanti la mia partenza 

li) Quella lettera non ha data, ma lentbra fcritta 
certamente di Milano 1’ anno 1 
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1* agghiacciamento dell’ acqua nella grotta fopra 
Grclta , per 7100 ttralalciare cola -che po^elfe fer- 
vire ad acquietarne ogni notizia poilrbile , tomai 
ad efla grotta dopo mandata 1' ultima mia a V. 
A. S. e ne prefi la pianta in quanto l* irregola- 
rità del di lei fondo fi lai'ciava ridurre in piano, 
e ne feci diverfi profili, considerando infieme la 
conformazione -della montagna che è fonra di 
ella . Mentre per quello fine ricerco tutte .e par- 
ti della "grotta , offervovi dentro un certo vento 
i di cui Spiragli all’ultimo ritrovati evidentemen- 
te dimolirano , che il freddo che -fi lente fuor 
della grotta , non proviene dal ghiaccio di elfa , 
e che il ghiaccio non vi fi forma da un freddo 
concentratovi dentro per forza del caldo di fuo- 
ra, ma che da cavita più remote della monta- 
gna per una felfura manifelta elee un’ aria tanto 
fredda, che lo ltromentino vi calò lubito fino a 
tredici eradi , laddove nell’ acqua fopra il ghiac- 
cio fi mantenne a tredici -e mezzo , e n 11’ aria 
fopra a detta acqua a quattordici contando ì gra- 
di fino dal a palla in fu , che farebbe altrimenti 
a gradi tre , tre e mezzo , e quattro , non con- 
tando I primi dieci gradi. Per ritrovare la gene- 
razione di qnelto vento freddo balla confiderare 
il tempo della l’uà maggior forza , che è quando 
il iole è più caldo , e la natura delle caverne 
profondiffime fatte nel cavare le miniere, dove 
mai nò fiate nè inverno altro freddo fi oflerva 
di quel che lor viene dal di fuori uer i più baffi 
fpiragli , ficchè vi fi vuole una materia fredda 
come acqua o neve nella terra , per fare che vi 
f produca un vento freddo proporzionato alla fredr 

dezfr» 
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dezza della fua caufa. Si può dunque con grand* 
apparenza di verna affermare che le pietre info- 
cate dal continuo l'ole che dà lopra tutte due le 
bande della montagna, flruggano la neve o il 
.ghiaccio laiciatovi dall’ inverno palfato nelle ca- 
vità comunicanti con efia grotta per mezzo del- 
la feliura , e che da quello llruggimento nafea- 
no due effètti l'uno di mandar fuora un’aria fred- 
da, l’altro di ghiacciare le pietre nel fondo del- 
la grotta ; donde 1’ acqua nella grotta fi può di- 
re ghiacciata parte dall’ aria fredda che paffa fo- 
pra di ella, parte dalla freddezza delle pietre, 
che le fervono di baie . 

In quanto al tempo di quello agghiacciamen- 
to fia il principio della Hate , fia tutto il tempo 
dei gran caldi , ne afpetto la determinazione dal- 
le ofiervazioni , che il Sig. Conte di Caltelbarco 
«’ è offerto di voler farvi fare di mefe in mefe : 
ficché quella curiofità di V. A. S. lervirà per de- 
terminare finalmente la tanto famofa , e per tan- 
ti lecoii agitata difputa intorno all' antiperiftafi. 

Sento che fopra il lago di Como fia una 
grotta dell’ iflella natura , e giacché mi vi trovo 
cod di vicino , e che il Sig. Buondichi m’ efibi- 
fee ogni comodità poffibile per facilitarmi la di 
lei villa , offerendoli egli medefimo per farmi 
compagnia , ho {limato bene di valermi della 
congiuntura con fperanza di poter dare a V. A. 
S.' foddisfazione tanto maggiore , quanto più of- 
fervazioni avrò farre. Detto Sig. Buondichi mi 
fa giornalmente infinite cortefie, come anco il 
Sig. Conte Alefiandro Vifconti benché finora fla- 
uto ammalato, il quale ogni di mi manda la fua 

car- 






Digitized by Google 



carrozza , ed il Sig. Manfredi Settala , che fa 
tutto per dichiararmi la ferviti» che egli profeffa 
a V. A. S. ; ficchè tanti favori cagionatimi dalla 
benignità, colla quale V. A. S. mi protegge ed 
onora , mi fanno tanto maggiormente defiderare 
da Iddio abilità badante per poter fervire V.A.S. 
conforme io fono obbligato di farlo . 

Umilils. Obbligati!?. Servitore 
Niccolò Stenoae. 

* 4 *. Al medefimo. 

L A grotta di Moncoden ha pattato di molto 
ciò che io me n’ afpettava , offerendomi par- 
ticolarità mai prima nè lette da me appreffo al- 
tri , nè con altra occafione venutemi in pende- 
rò , e verificando all' occhio 1’ opinione , che la 
grotta Copra Gretta mi fece comprendere per via 
di ragione. Le particolarità principali confittono 
nella conformazione del ghiaccio differentittìma 
«la quel che finora ho vitto , ed in alcuni pezzi 
tanto limile alla conformazione del crittallo , che 
non piò mi maraviglio fe molti hanno tenuto il 
crittallo per ghiaccio indurito , trovandovi lo- 
miglianza non folamente di tralparenza , ma an- 
co di figura ; e da limili apparenze mi lalcerei 
facilmente tirare al medefimo fentimento, fe due 
efperienze non me ne tenevano lontano , 1* una 
negativa , del non aver io fentito elferfi trovato 
crittallo nel ghiaccio di qualunque di quelle grot- 
te , delle quali fi ha notizia ; 1’ altra affermati- 
va del trovarli crittallo anche in quei luoghi do- 
ve il ghiaccio non arriva a finir 1’ anno , anzi 

X do- 
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dove mai r.on fi fa ghiaccio . Ma per tornar» 
alia noitra grotta , vi fi trova il ghiaccio parte 
nei mezzo della grotta in forma di colonne , » 
ciò in luoghi dove cafcano continue gocciole d’ 
acqua ; parte lungo il matto nel lato oppotto al- 
la bocca , in tanta varietà di figure , quanto fo- 
no varie forti d’ incrottamenti , e ciò in luoghi 
dal matto fempre bagnati i parte nel fondo della 
grotta intorno alle colonne . Del retto non vi 
trovai acqua nel fondo della grotta, nè ghiaccio 
di fuperficie parallela all’ orizonte. Gl’ incrofta- 
menti laterali , benché fottilittìmi, tenevano for- 
temente attaccati al matto fino a tanto che il ca- 
lore della mano o della fiamma gli fiaccava , e 
ve n’ erano alcuni in forma di più goccioletto 
lucidittìme rapprefe l’una accanto all’altra, altri 
in forma di colonnette porte 1’ una fotto 1’, altra 
per linea dritta, delie quali quelle che io vidi, 
erano tutte purittime lenza veruna vefcichetta , 
cofa altrimenti rara nel ghiaccio . Le colonne di 
mezzo erano anch’ ette quafi tutte compofte di 
fimili colonnette difpolle in giro intorno all’ af- 
fé , ficchè nella fuperficie delle colonne rappre- 
fentavano un grappolo d’uva. Alcune di ette co- 
lonne erano come fe con un cilindro foflero fia- 
te perforate lungo 1’ atte, altre non erano vuo- 
te che nella parte fuperiore, lo fcavamento d* 
una non formava un cilindro , ma una figura 
comporta quafi di più globi , porti l’uno fopra 
1’ altro . La fituazione delle colonne nel mezzo 
della grotta fa una virta bizzarra . 

Non v’ era vento fenfibile nella grotta , co- 
me iòpra Gretta , né accertando la candela a quel- 
le 
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le fefTùre del maflo, dove fi poteva arrivare, vi 
fu o fiervato moto veruno della fiamma ; v’ era 
nondimeno un freddo fenfibiliflimo a legno ta- 
le , che in breve tempo mi fi ghiacciavano i pie- 
di ; e la neve eh’ io fiimo doverli trovare intor- 
no alla grotta di Grefia , fi trova qui in quan- 
tità grandifiima alla bocca della grotta. 

Arrivato alla grotta firacco da una firada 
piena non meno di fpavento per le balze preci- 
pitofe e fiotto e fopra elfa firada , che di fatica 
per le falite difficili , e fopraffatto da tante no- 
vità non mi ricordai di fare molte ©nervazioni , 
che ora mi vengono in mente , e che altrimen- 
ti forfè vi avrei fatte , fie folle fiato luogo piit 
vicino all’ abitato , e non un paefe più frequen- 
tato da caprette e camozzi , che da uomini ; 
con tutto ciò penfo d’ avere olfervato tanto in 
quelle due grotte di Grefia , e di Moncoden , 
che con fare alcune poche efperienze intorno al 
ghiaccio artificiale , fi potranno determinare di- 
velli dubbi intorno al freddo e caldo de' luoghi 
fottenranei . Almeno dalla grotta di Moncoden 
per ora veggo che fi cavano le feguenti coaclu- 
lioni . 

I. Che tton v è caldo dentro la grotta , quando 

v è freddo fuori di effa . Il che non folamente fio 
dalla relazione de’ pallori pratici del luogo , che 
tutti d’ accordo chiamano il ghiaccio delia grot- 
ta un ghiaccio eterno, e come eglino lo fpiega- 
no ghiaccio che v’è da che il mondo è mondo; 
ma inoltre lo concludo dalla neve, la quale non 

vi fi troverebbe , quando è caldo fuora , fie quan- 
do nevica fuori , dentro vi fofle caldo. a 

X 2 a. Che 
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i. Che il ghiaccio vi fi fa anco la fiate i, e ci& 
parimente per due ragioni ; la prima è la rela- 
zione degl’ ideili pallori , che per i gran caldi 
conducono le pecore a quede montagne , e man- 
candovi la neve fuora , vanno a pigliare il ghiac- 
cio di queda grotta , non edendovi altri acqua 
per il bifogno loro e quello delle pecore , fé 
non quella che cavano dal ghiaccio e dalla ne- 
ve, i quali adcrifcono rifarli le colonne dopo ef- 
fere date portate via ; la feconda ragione mi vie- 
ne cavata dagl’ incroftamenti del ghiaccio , i qua- 
li, benché fottili, danno tuttavia fortemente at- 
taccati al madò j il che non fi farebbe in un 
luogo bagnato , fe nell’ iftefiò tempo non foffe 
nella pietra freddo badante per ghiacciarla. 

< 3. Che r acqua , che vi fi ghiaccia ? non vi vig- 
ne copiofa , ma quafi infenfibile , piuttofio porta- 
tavi dentro dall' aria , che condottavi per la fe(f ti- 
ra del mafia : e ciò parte per fentirvifi cadere 
all’ intervallo di pochi minnri f le gocciole, parie 
per vedervi!! un ingrolfamento di colonne , che 
non può edere dall’ idede gocciole, le quali piut- 
todo tengono aperto lo fcavo della colonna do- 
ve cafcano , che coutribuifcano all’ ingrodamen- 
to di ede , per il quale vi vuole un umido , 
che s* attacca ugualmente per ogni intorno del- 
la colonna . 

4. Che il freddo della grotta non viene dalla 
concentrazione del freddo interno per P accrefci - 
mento del caldo efìerno , ma dalla freddezz t del- 
la neve , che trovandofi vicina alla bocca confer- 
va le parti più interne della grotta fenapre fredde : 
nc fi trova incrodamento di ghiaccio fopra la ne- 
ve 
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Ve in quel luogo, nè 1’ irtefla neve raflòmiglia 
alia neve ghiacciata , ami la di lei confidenza 
in ogni modo è limile alla confidenza della ne- 
ve , che li trova nelle cime de’ monti la date , 
ed in altri luoghi , dove fondendoli a poco a po- 
co la neve , 1’ acqua di lòtto vi trova il fuo c- 
fito , conforme bilogna che fi faccia parimente 
in quello Inogo , lcemandovifi la neve , e non 
trovandoli per tutto dove fi può arrivare , nè 
acqua nè ghiaccio di fuperlìcie orizzontale ; fic- 
chi nell’ ideila grotta mentre che fi fonde la ne- 
ve vicina alla bocca , lì ghiaccia 1’ acqua lonta- 
na da effa bocca . A quedo propofito dà un gran 
lume una relazione de’ pallori che riferifeono , 
negli anni , quando v’ è meno neve , trovarli ac- 
canto al legno che ferve di fcala , una caverna 
profondifiima Ira il madò ed il ghiaccio, e che 
buttatavi dentro una pietra fi fente ruzzolare per 
lunghiflìmo fpazio di tempo . Il ghiaccio che li 
conofce allora fare il fondo della grotta, è quel- 
lo che chiamano un ghiaccio eterno , per tro- 
varvifi egli ogni anno il medefìmo , e per ede- 
re » fecondo la loro opinione , di grandiflìma 
quantità. Ho fentito degli altri dire che il fiume 
Latte abbia parte della fua acqua dallo ftraggi- 
mento di queda neve ; ma comunque fi fia di que- 
llo, certo è che dando il Sole tutto quanto è lungo 
il giorno , eccettuate poche ore della mattina , fopra 
il pendio di queda montagna , non è maraviglia 
fe la neve ed il ghiaccio vicino alla fcala fi fon- 
da dal rifcaldamento della pietra , il che viene 
confermato dalla facilità colla quale fi fprofonda 
eoa un bidone lunghidìmo la neve accanto alla 

X 3 fca- 



Digitized by Google 



$26 

fcala ; il che non fi farebbe fe l’acqua della ne- 
ve vi fi ghiacciaie . 

Sarebbe da aggiugnervi delle alrre rifleflio- 
ni ( i ), e 1’ ifiefie oflervazioni, e rifleffìoni finora 
addotte fenxa dubbio potrebbero con più ordine 
e chiarezza i'piegarfi ; ma effendomi nello fcrive- 
re fcappato inienfibilmente più tempo di quel 
che io m’ era immaginato , prego V. A. S. di 
fcufarmi fe con quello ordinario non pollo nè or- 
dinare altrimenti ciò che già ho fcritto, nè pa fi- 
fare alla relazione della irregolarità dell’ accrefci- 
mento e fcemamento dell’ acqua Pliniana , e dell’ 
afciugarfi nell’ inverno 1* amplilfima grotta , donde 
precipitofo efce tutta la fiate il fiume Latte , e di 
altre curiofità del Lago, delle quali fpero fra poco 
in perfona fare la relazione a V. A. S. cercando 
di valermi della prima occafione che mi fi pre- 
fenterà per Bologna . Una cofia fola non potrei 
tralaficiare fienza lomma ingratitudine , cioè il 
raccomandare a V.A.-S. gli ufizj refimi dal Sig. 
Francefco Buondichi nel viaggio del Lago , e per 
i meriti acquifiati da lui apprefio i Cavalieri pa- 
droni di quei paefi , e per la folleritudine colla 
quale egli m’ ha procurato in ogni occorrenza 
ogni comodità poflibile , affittendomi da perfet- 
to anco nel vifitare i più alpefiri luoghi , con 
altrettanta curiofità che cortefia . Il Sig, Can. 
* . Set _ 

(i) Tra quelle forfè avrebbe avuto luogo la ricer- 
ca, fe il terreno della descritta Grotta conteneva 
alcun fale ammoniacale o nitrofo a fomiglianza 
della famofa Grotta di Befanzone ( v. mem. dell* 
Accad. di Parigi an. 1712. e 1727. );il che pote- 
va probabilmente fomminiftrare una più felice fpie* 
gazione degli efpofti fenomeni. 
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Settata fi raccominda alla protettone di V. X. S. ; 
td io con ogni umiltà iupplicandoia a continuar- 
mi la medefima , ed a fcuiare i mancamenti d’ 
una frettoloù fcrittura , le auguro ogni defidera- 
to contento e grandetta . 

Milano 19. Agoùo 1671. 

Del medefimo . 

14$. Al P. Francefco Maria poi Card, de’ Medici . 

I O mi fon tutto ringalluzzato nel leggere la 
lettera umanirtima , nella quale V. A. S. mi 
dà il buon viaggio . Orsù io che ho un cuore ge- 
neralo e riconolcente , umiliflìmamente inchinan- 
ndomi a baciare il lembo della facra e nera verta , 
che una volta farà purpurea , voglio dare ora per 
allora il ben tornato a Firenze, come meglio di 
me quefta fera le fcriverà la Sereniflìma Gran 
Ducherta . Or non fon’ io garbato a pattare que- 
llo reverent'lTìmo complimento ? Io m’ immagi- 
no , che colta eflere gradito alla bontà di V. A. 
S. con ia quale mi rallegro che fi mantenga graf- 
fo , fano , c frcfcoccio , e lieto. Iddio benedetto 
la mantenga cent’anni , come io le defidero. Sia- 
mo arrivati tutti larvi e l'alvi all’ Ambrogiana . Il 
Gran Duca Serenifs. co' Serenils. Principi , e co’ 
Maggioringhi della Corte è venuto in barca . Io 
perchè avea meco tre perfonaggi ammalati , fon 
venuto in lettiga con erti . Ed ecco la curiofità 
venuta di faper chi fieno querti tre ammalati : fo- 
no tre Tartarughe. Ad una di elte per alcuni 
fuoi misfatti fu tagliata la teda la fera del 20. 
Novembre , all’ altra fu pur tagliata la teda la 
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fera del z8. pur Novembre ; e fono tutte e dite 
per ancor vive , ancorché con poca fpcranza : e 
veramente il medico ne fa cattivo pronoltico * Alla 
terza che non avea commelfi delitti tanto enor- 
mi e brutti quanto le due prime , ma era loia- 
mente un poco capricciofetta , bizzarra , e cervel- 
lina y le fu dal carnefice cavato tutto il cervel- 
lo , per vedere fe le ne rinafcelfe un nuovo , e 
quello fi è fatto a petizione di certi mariti , che 
bramerebbono aver le loro mogli più cervellute , 
e manco cervelline. E veramente fon tutti entra- 
ti in grande fperanza di ottenere il loro intento 
col far quello fuddetto bel giuoco alle loro mo- 
gli; perchè quella Tartaruga fi può dire totalmen- 
te guarita . Il medico gli ha refo il vino , ed 
anco la manda a far un poco di elèrcizio per— 

S uelli prati ; ed è divenuta modeftilfima , e fuora 
a Tempre con gli occhi balli f e non fa quelle 
civetterie, alle quali fi era afluefattà da ragazza. 
Oh ! fe il fegreto mi regge tra mano , come fpe- 
ro , nelle donne ; quella è quella volta che io 
mi fo di oro. Si accerti V. A. S. che tutti tut- 
ti tutti gli ammogliati di Firenze mi Hanno at- 
torno , e mi fanno protelle immenfe . In primo 
luogo a V. A. S. che à il mio primo Padrone 
e Signore, voglio inalzar una Itatua rutta di oro 
malficcio , ed all’ Imperadore voglio dare un po- 
co di aiuto di colla di tre o quattro milioni ogni 
anno per poter continuar la guerra . Supplico 
umilmente V. A. S, a perdonar 1 ’ ardire delle 
mie burle. E le fo profondillimo inchino. 

Dall’ Ambrogiana xi. Dicembre 1683. 

Umiliamo Servo 
; Francefco Redi. 
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- i44' • ' Al medefimo.' ' 

# , , • 

M I cuculia V. A. S. mi cuculia daddovero, 
mentre m’ impone che io le dica il mio 
Tenti mento intorno alla cannone Tofcana , che 
le è piaciuto di mandarmi. Eh che di quelle co- 
le Pindarico— tofcane io non me ne intendo nè 
poco nè punto , e ne fono totalmente materia- 
le e rozzo . Al più al più a’ miei giorni ho let- 
ta , e forfè ancora cantata la Cotognella , 1* An- 
tururù , il Saione , e per paffare ancora più avan- 
ti , non mi è ignota Dama Rovenza , Allolfo bo- 
tiofo , Rofana , e la Regina d’ Oriente . 

Ma la nota di quella Canzone non è paffu- 
ta da’ miei denti . Gnaffe ! il di lei autore corre 
tant’ alto, e con tanta velocità fu per le fconde- 
fccfe flrarupevoli balze di Pindo , che non vi è 
occhio mortale, che gli poifa tener dietro, e raf- 
fembra naaniato un Norcino, che corra in zoc- 
coli fu per le montagne di Norcia in traccia de’ 
tartufoli. No no io non me ne intendo; e per- 
chè non me ne intendo , mi voglio • immaginare 
che fìa una bella cofa , e tanto più che viene 
dalle mani di V. A. S. , che quando anco ella 
foffe una brutta verficra , diventerebbe una fanciul- 
la più bella di una Fata Morgana, o di una di 
quelle che abitano nelle buche di Fiefole. Tor- 
no a dire, che non me ne intendo. Non voglio 
imbrogli. Non fi ricorda V. A. S. di aver fen- 
tito dire che Ottavio del Bufalo a furia di fpa- 
date ammazzava o cincifchiava coloro , che non 
gli lodavano le fue poefie ? Quanto poi all’ elo^ 
gio latino, di cui qualche poco ma ne intendo j 

per- 
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perchè ancor io avea da giovanetto il mio Broc- 
chi , che mi zombava , polfo dire a V. A. S. da 
uomo da bene, che è una bella cofa, che è la- 
tino a tal regno , che pub dirli fatto nel princi- 
pio dell’ Impero di Celare Augullo. Veramente 
è nobile , follenuro , pieno , e latino . Ed io re- 
verentementc rendo a V. A. S. umilillime gra- 
zie per P onore dk avermelo fatto godere . Il Se- 
renifs. Gran Duca gode ottima falute ; i tempi 
vanno molli e nebbioli. Avemmo qui il Sig. 
Principe Borghefi . Or di chi penla V. A. S. che 
-dopo del Screnils. Gran Duca quello Principe do- 
mandane ? M’ immagino che ella crederà che do- 
mandane del Sig. Marchefe Salviati , Corlini , Ric- 
cardi. Oibò oibò. Domandò di M.fler lo France- 
fco Redi, e volle lungamente favellar feco, e 
gli portò mille faluti da parte delle più belle Da- 
me d’Inghilterra; no no fcambiai , volli dire da 

{ >arte del Boile,edi tutti quei valentuomini del- 
a Società Reale. Cappita ! non fon gran cofe que- 
lle ? Io Pho fatte fcrivere ne’regiftri di cala mia 
ad perpetuam rei memori am . Supplico umiliffìma- 
mente V. A. S. di farmi degno de’ Puoi coman- 
damenti ; e le fo profondiflìmo inchino . 

Dalla Corte 28. Dicembre 1683. 

Del medefìmo. 

145. Al Principe Leopoldo . 

H O avvertito che dee fuccedere in Venere 
un accidente molto più maravigliofo di 
quello che notò Tolomeo, ed è che Veuere do- 
vrà non fedamente nello llelTo giorno comparir 

ve- 
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vefpertina e mattutina» ma anco dovrà ( te io' 
non ho errato nel calcolo ) otrervarfi per due 
giorni continui, che faranno il dì 21. e 22. la 
fera dopo il tramontar del fole , ed anche la 
mattina dei -due medefimi giorni prima che il 
fole fi levi fopra l’ urizonte ( 1 ) . E perchè quella 
coftituzione di Venere è rarilfima ed a’ miei gior- 
ni non ho avuto fortuna d* incontrarla, non mi 
par dovere di perdere un’ occafione di foddisfarci 
d’ una cofa tanto curiofa , la quale ci riufcirà 
tanto più dilettevole , quanto che più facilmente 
degli altri con i telekopi fquifiti vedremo le 
due contrarie politure della falce luminofa di det- 
ta fiella . Ho (limato neceffario ricordare a V. 
A. S. quella curiofa maraviglia , perchè s’ ella fi 
compiace , polTa vederla , ed anco perchè polfa 
dar ordine , che fi oflfervi in diverfe parti , ac- 
ciocché le nuvole non c’ impedivano un tanto 
diletto. Io qui ho già penfato d’ andar con mol- 
ti miei fcolari alla Verrucola, fito eminente che 
fcuopre 1 ’ orizonte occidentale rato dalla fuperfi- 
cie del mare , e dalla parte d’ oriente - mi dice 
il Tavola che non ha montagne molto eminen- 
ti, il che non mi potrebbe lucccdere nel Cam- 
pami di Pifa,che ha da oriente montagne mol- 
to rilevate . Dcfidererei poi che V. A. delle or- 
bine a quello Callellano che ila all’ Ifola della 
* * • Gor- 

( 1 ) Si dee certamente al Borelli la gloria di avere 
il primo previllo quello curiofo fenomeno, il qua* 
le però fi rinnuova ogni otto anni. Cóme aflìcU- 
ra il chiariflìmo Aftronomo M r le Monnier. Ve- 
di la vita del Borelli nella IV. Deca: Vi tee Ita!. 
Dottrina (xcellentiurn &c. pag. ^50» e feg. 
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Gorgon* o della Caprai* , che fleto quei due 
giorni la fera e la mattina avvertente all’ occafo 
e all’ orto di Venere, il che potranno facilmente 
fare coll’ occhio libero fe non hanno telrfcopio, 
eflendo tale (Iella notiflfima ai marinari e falda- 
ti chiamata da loro Diana , avvertendolo anco 
che la rimiri col tclefcopio , che batterà che fi* 
due braccia lungo fe egli 1’ ha . Di più potrebbe 
1’ A. V. dar ordine anche a Firenze che fi fa- 
cefle la ltelfa otorvauionc , e cotti che avrà mag- 
gior fortuna d’ aver T aria ferena , potrà almeno 
Soddisfare alla curiofità degli altri . Ho voluto dir 
tutto quello , folo per ricordarlo , etondo ficuro , 
che V. A. ordinerà le cofe in maniera , che non 
ci fcappi dalle mani una tanto rara occafione. 
Non fo poi fe Pelo fi fia Scordato, o pure le 
divozioni della Settimana Santa 1’ abbiano impe- 
dito a mandarmi le torpedini morte, che mi pro- 
mife, per tagliarle io ed otorvare la (trattura di 
, quei mufcoli che fanno quel veemente tumore ; 
però fupplico V. A. S. che glielo comandi cfpref- 
famente, perchè io non veggo l’ora di Soddisfar- 
mi di quella curiofità . E per fine fo * V. A. 
umilifiima riverenza. 

Di V. A. S. 

Pif* io. Aprile 1662. 

Umilifs. ed Obbligati. Servit# 
Gio. Alfonfo Borelli. 

• I4<5. Al medefimo. 

B Enchè venerdì mattina il tempo foto a Pi- 
fa affai turbato e piovofo, cominciò a ri- 

fchit- 
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fehiirarfi dopo il metro giorno in maniera che 
mi diede fperanz* di poter vedere il cielo fere- 
no , e però mi condurti al monte della Serra 
eminente fopra tutti gli altri che Hanno al con- 
torno di Pifa , con i Sigg. Cav. Maffei e Filip- 
po Guidi miei fcolari , e col Gaeta . E perchè 
arrivai tardi e mal trattato dalla freddezza di quel 
luogo che mi faceva tremare, benché io furti ab- 
bondantemente coperto da’ panni , non potei per 
quella fera falire un altro miglio, che vi man- 
cava per condurmi alla fommità della Croce, ove 
vi è la conferva della neve , dal qual luogo fi 
fcuoprc la marina occidentale. Fermatomi adun- 
que in cafa del Fattore detto Capovano , il qua- 
le amorevolmente m’ accolfe, mi levai la matti- 
na del fabato tre ore avanti che fi levafle il fo- 
le, c mi condurti alla- fommità detta della Cro- 
ce , la quale trovai efl'er coperta da una nebbia 
a guifa di cappello, la quale umettava il terre- 
no, e i noQri abiti eon gocciole minutiflfime e 
copiofe ; e penfando che ella fi doverte dileguare, 
ci ricoverammo in certa cafetta polla accanto del- 
la conferva della neve ; e quivi rifiorati da un 
gran fuoco , dopo avere affettato un’ ora inva- 
no , rifolvei di ritornare alla ftelfa abitazione del 
Capovano , da dove , quando io mi partii , fi ve- 
devano buona parte delle (ielle maggiori con Gio- 
ve e Saturno, i quali erano vicini al meridiano. 
Ed in quello veramente trovai vero il detto di 
quel Capovano , che quella nuvola o nebbia do- 
veva perfeverare (labile nella cima di quel mon- 
te, e che tornando in giò avrei veduto qualche 
ferenità maggiore, e così apppunto feguì , ed avrei 

•va-. 1 .. 



Digitized by Google 



avuto la foddisfazione che io tanto defiderav», 
fe nell’ orizonte orientale npn avefìfe riforto una 
gran nuvola, la quale andò Tempre crefcendo fi- 
no al nafcere del fole. Quello medefimo infortu- 
nio mi fuccelfe la fera del fabato , e anche que- 
lla mattina. Trovo poi che il Sig* Marchetti ha 
avuto la ftcfia difgrazia, non avendo potuto far 
niuna delle quattro offeryazioni , che io avevo 
notato. Orar fe le nuvole non, hanno invidiato 
ai Sige; Viviani e Magalotti il diletto di quella 
rara olferv azione , fupplico V. A. S. che me lo 
faccia avvifato, come anche fe dalla Gorgona e 
da Roma è riufcito vederla . Il telefcopio di 
V. A. S. di tre braccia che mi rimale , Io conre- 
gnerò al Serenifs. Sig. Cardinale j e a V. A. $. 
fo umilifltma riverenza. 

Fifa ix. Aprile 1662. -, t • 

Del medefimo. 

- S..- ' > .. . t. «j; V : .Ì . i . , 

« . , * ( . , *» *\. . » . r , * . 

w IL FINE . 
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fieg. fapra alcune Tartarughe 327. e fieg. ed al- 
tre 222. modo di conoficere la propagazione della 
luce 60. e feg. la pie (fiume dell' aria e /’ altezza 
dell ' atmosfera 62. e fieg. 88. e fieg. di efilrar- 
. re il fiale dai vegetabili ,171. e n. piante ed ani- 
. mali tutti dal feme 163. e ». opinioni del Rofi- 
fetti 22 9. e fieg. fu i vetri ed atomi 235. e fieg. 
e n. de ferirà one di alcune grotte , del ghiacciole 
.. fiua formazione ec. 3 19. e fieg. 321. e fieg. il cri- 
Jlallo non è ghiaccio indurito Jìl. 

S. Francefico Borgia , edizione delle fiue opere 208. 
e fieg. 

Francefico Maria Principe poi Card, de' Medici , 
lettere a lui ficritte dal Redi 317. 328. fiua na- 
fdta 108. e ». 

F rifilo Andrea , fiuo merito 217.- -\ • ✓ 1 

; G ì 

(fifi Alile't Galileo , fiua lettera al Bali doli 314. 
. . fiua minuta di una lettera al Niccolìni 273. b 
amico del Campanella 3. riceve per (colare il 
Viviani 6. e fieg. fiuo fientimento ? 00, fitta inveri - 
. rione per le longitudini 1 30. falfità nell' elogi o 
di Lorenzo Crajjo 142. V:viani penficf <y. ficriver- 
tie la vita 144. fiua terza pèrfiecuziàne.,\e circo- 
fiìanze della medefiima 272. e fieg. fi (fiamma il 
fino libro 272. e'fieg. fidegno, del Pape contro db 

'sì - /«; 
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1 lui 27 6. e feg. i chiamato 0 Roma 187 . tìnta 
defi la proroga 284 . e feg. 287 . non fi attende 
la fede del medico 289 . fuo arrivo in quella cit- 
ti in cafa dell’ Amba f ci atot Niccolini 290 . la proi~ 

• fittone fattagli nel 1616. ì il maggior o fi ac ole 
nella fua cau fa 294 . 307 , 309 . 31 Cardinali 
componenti la Congregazione 300 * è chiamato al 
S. Ufizio 30 1 . è feg . fuo dif piacere 302 . fi co- 
fiituifee , non è trattato tome prigione 303 , e feg . 
fcriveva ogni giorno al Nictoìini 305 . torna 0 
eafa del Nictoìini prima che fid finito V (fame 
3064 ottiene di potere andar fuori 308 . è fpeditg 
la fua cdujd 308 , é feg . e chiamato al S. Ufi- 
zio , gli s intima IdJenténZd f fuo libro condan- 
nato 310 . e feg. attiene' di andare a Siena in 
eafa deir Arcivefcovo 312 * t feg. chiede di tor- 
nare a Firenze 314 . e feg 4 ottiene di andare ad 
abitare nella fua villa 318 . 

Carnier P. ferivo contro Norie 190 . 

G offendo , fua moderazione nelle controverfie lettera * 
rie 190 . 

Geografia # fe la nuova Zembl d fid ifola x6 8 . 6 
fegt raccolta di viaggi ec. 177 , e feg. 

Geometria f critiche e rifpofie all ’ efertitazione geo- 
metrica del Ricci i/fi* e feg* altrove 220 . 

Gefuiti , loro impegno pel Calendario 132 . e feg * 
134 . d feg* 2 164 e feg. non vogliono parere di 
mutar Jentenzjt 209 . e feg. 

Gherardo Giovami , giudizio della fua Patrologia 
17 ». e n. 

Giovanni HI. Re di Polloni a y fuo merito nelle let- 
tore e nelle armi 217 . e feg. 

Goldafio P. fue epifiolt filelogiche 171. e feg. e n* 

Gre- 




Gregario XIII. fu* mente ee . netta riferma defhg* 
tenderio 132. e feg. 134. e feg. *15. e feg. 

S, Gregorio Magno, fa il commento /ulta Cantica Jté 
fuo 198. 200. e feg. edizione dette fue opera 
20$. e n. 2. . • 

Guerrini P. fuo merito ee. 248. e feg. 

Guiffoni Pietro , fua opera 128. 

Guffanville Pietro , fue edizioni da' Santi Padri 
203, a n. 1 . 



C, Il atto Vefcovo et Arias creduto f emigri agi ani 
i8e. e n. 181. ^ ' • ; 

Indulgenze , fe per conseguirle ferva vifitart parti 
delle Chiefe ai primi vefpri 184. e feg. 
Innocenzio XI. informazione del Card. Nerli a lui 
. diretta de vita & mori bus dello Stenone 45. 

S. I fiderò , fua efpofizione fulla Cantica 20 1. 
Jfitria naturale , m afe eli a flraordinaria trovata in 
. Roma 107, e feg. 109. deferivo ne della grotta dà 
Grefia , e di Mone od en 318. e feg . 32 1 * a feg» 



K 



K Enkùng Re fidente del G. D . ad Amburgo 53* 

« 1 



Leone Magno, fue opere riflampate 181. e feg. 

• e rt. varianti 188. e feg . 

Leopoldo P. di Tofcana e Card, fue lettere al P. Fabro 
77. alt Ugtnio 80. 84. al Ricci 120. r?». 202. 
207. tu. tiy. lettere a lui fcritte dal Rinal- 
Y 4 dini 



» ditti $6. dal Borili 59. 62. 64* 66* JjiV 
dal Divini 69. dal Ricci 73. 91. 93. 95. 103. 
•» >05. io 6. 108. no. 114. 116* 118. iai. ni. 

v 123. i? 5 » i* 7 « ìaS. L3I? J 3 2 * *34? Lì§? » 39 . 

J40. 141» MI? * 44 - » 5 °* 113 ? 1^1^. 157. 

158. 160. .16,1* 164. i 6 < 5 , 167. 170. 173. 174. 

177. i&l. 183. .19?. I 9 f» 199 » 205. 208. dal- 
t \P. Fabti 1%. dall' Ugento 78. 82* dal Conte 
Magalotti 97. ìtta iViV. 210. dal Leverà 22 J. 
224. 22(5. z/<z/ Rofì'etùi 228. 233. 235. 242. 
14*;. 2^0. 253. z&z Candido del Buono 2^6* 258. 
ghette fica ,ìt Vruiàni io. Juo elogio e ritento 75. e 
feg. 103. riceve il libro dell' Ugenio /opra il fi- 

* ftema di Saturno 82. e feg. è giudice delle dif*. 
fetenze fu quefìo fiftema fra l' Ugenio , il Divi - 

* ni ec. qf. e ftg. lafcia queff impegno 101. 103.. 
fua mamera di cavare il fate dai. vegetabili 171. 
e n, fuoi giudizi di autori e di liini 202 .e fegj. 

■ 207. e feg. 211. e feg. 217. 6 feg. 

Leverà F rane e f co , fue lettere alt. Leopoldo 12?» 
. 224. 226. fue opere e fìudj pel Calendario 222. 
e feg. e n. fua opinione fulla celebrazione della 
Pafqua del 1666. 217. e feg. e n* opere e per- 
fecuzioni contro di lui 198. 128- • » 

Lt ce ti , futi concetto Jlravagante ióo., ' } . f % 
Longitudini , modo di mi furarle del Borei li 64. 
difficoltà di adoprare il pendolo in mare 1 30. e 
di determinarle colf orinolo 158. e feg. 

Luigi il Grande , affegna unar penfiotìe al Vi\'ia>ìi 
io. dà degl' ifirumenti alla fua Accademia 16 <{. 
Lutero , fue contradizioni e de' fuoi ftguaci fui Sa*. 
. gr amento dell' Eucarifiia ji. f . . 

Ma- 
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Acedo P. fuo merito 174. IJÓ. 

Maefiro del S. Palazzo , è in pericolo per a» 
girne del Galileo 288. 305. 31 2. e feg. 
Magalotti Conte Lorenzo , fue lettere al Ricci 88. 
' al P. Leopoldo 27. lettere a lui fcrittc dal P. Fa- 
bri 70. dal Ricci 8<;. 90. 94. 101. 104. fuo elo* 
' gio 76. fue opere 104, 178. tu 
Magi otti Raffaele y fua lettera a Candido del Buono 
' 2 < W» f uo merito , e flima che ne faceva il Tor- 
' ricelli 259. tu 1* •' 

M aldonato y ftia opera foppreffa da' Gefuiti 210. 
Manfredi Michele , ftia opera 138, 227. 22 6 . n. 
Marchetti Al eff andrò , lettera a lui feruta da Mi- 
' che! angelo Ricci 219. fuo libro criticato 219. 
* ' e feg. e n, • • J •“ 

Margherita forella di Francefco L Re di Francia , 
fuo merito ec. 194. e ». iqó. e feg. 

Mari Gio. Batijia , fuoi lavori 181. r feg. e tu 
’]'} SS. e feg. 

S. Maffimo , fue opere riflampate 202. 209. 
Maturo P. • Pietro , fua opera e morte 215. f /<£• 
Mengoli , fuo merito ed aritmetica lodata 208. * 
/<£. ili. 

Michelini ) fua opinione fulla prefftone delP acqua i 22. 
Moncon , /«a carattere e merito 71. ? 

Montanari Gentiniano y fue opere criticate dal Roffeta 
ti , principio e fine delle loro controverfie 229. tu I. 
Mout datici Pieyano a Campoli y ri nunzio la Pieve 
a Candido elei Buono 2^9. e il . V. 

Montmor M r fuo meriti ed Accademia 220. e fé». 

' ‘ ‘ Ner- 
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JfJErli Archi. fua lettera di' informazione de viti 
& moribus dello Stenone ad Innocenzio XI. 45.- 
J)el Nero Suor Maria F lavi a , fua lettera al Pa- 
dre NN. 38. ha parte nella converfione dell » 
Stenone , e ne deferire le particolarità ? 8. e feg. 
Ntccchnt Francefco Ambafciatore del G. Df a Ra- 
ma , fue lettere al Bai) doli 272. 273. 27 6. 

, 281. 284. 285. 287. 288. 289. 290. 29I. 292» 
293. 294. 297. 3©o. 303. 305. 30 6 . 307. 308. 
310. 3 13. 31S; liZ. W? ìli lettera a lui 
fcritta dal Bai ) doli 273 . fuoi colloqui col Pa- 
pa nella caufa del Galileo 276. e feg. 285. 9 
feg. 294. e feg. 2*7. e feg. 302. 307. « feg. 
ili. e feg. 3 16. e feg. col Maejìro del S. Pa- 
lazzo 239. 28 1 . e feg. col Card. Barberino 291. 
* feg • 300. e feg. 307. per f vado a fare feri ver* 
a nome del G. D. a tutti * Cardinali della Con- 
gregazione 300. 

Noris P. M. fuo elogio \6%. e feg. fue controver- 
se 173. e feg. v)o , fua opinione fu S. Ilari a 
Vefcovo d' Arles ec. 179. e feg. e n* 

Notizie letterarie 160. fino a 220. 

O 



@ Brecht 0 , fuo merito , opera ee . tu. e feg. 

Olande fi , loro religione 178. e feg. 

Oleario Gio. Gotofredo , rtflampa con note la Patro- 
logia di Gherardo 170. e n. 

Oliva D r lavorava fopra i fluidi IX 9. e feg. 

P 

0 

p Al lavicini Card, lettera ad effe fcritta da Ga- 
v fpero Schmal 49. Pa- 
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tafanilo M r fuoi piatiti fu i dammi del Car • 
tefio 253. 

Ptgna f fuot lavori fu S. Leone 182. n. 

Penila March, fua libreria 249. 

Petit M’ fue opere fui Calendario 134. f feg. 224. 
PiccolonPni Arcivefcovo di Siena t riceve e tratta 
il Galileo jtfr 

Piscio Vincenzio i fuo libro 171. 

Del Pozzo Cav. lettera a lui fcritta dal Ricci 54. 
S. Prof pero , poco abbiamo di lui che fia certo i 8 ì . 



f\ Uefnet P. fua edizione di S. Leone 182. n. s 
Quietif P. J lampa la difefa e la vita del Sa- 
vonarola 202. n. 1* 

R 

^ Edi Francefcó , fue lettere al Card. Franctfeo 
Maria 327* 328* fuo libro fulla generazione 
degl ’ infetti 163. e a* fua relazione fu i fali 
ejìratti dai vegetabili 171 < a* I74. 

Renaudot Eufebio , /hs opere t 66 . e n* 

Ricci Michelangelo , fue lettere al Cav. del Pez- 
zo 54. al P. Leopoldo 7^. £2* 93* £5. 103. 
ió^t to6, lo8. 11O. 114. 1 16. 11 S 4 121 . L 12 , 

1234 1 25» 127. <28. 131. 1324 134. 138. I3f. 
140. 141, 243, 144, 150. 153. 1554 1 <>6. 1 37. 
158. 160. tòt. 164. t66. 167. 170. 173. 174. 
177. l8l. i8?4 !£?, 196. I££. 20^4 208. al 
Conte Magalotti 85. 90. 944 iot. 104. al Vi - 
viani m. al Marchetti j 19. lettere a lui fcrit- 
ta dal Conte Magalotti 884 dal P. Leopoldo 

120. 



C 
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i2Q. 1 3<\ 2£5 z. 207. n 1. 217. d/r/ BorellT rgr... 
e filmina una fìadera antica 54. fuo giudizio fui 
fi il ima di Saturno del P. Fa bri , e dell' Uge- 
nio 74. H6. e /etf. 93. 2^? I0 3* IQ 8- * f'8- f*** 
ccrrìj pendenza con T evenot 90. f /.£. fua dimo- 
frazione falla caduta de' gravi applicata a ’ P/87- 
wc'// 1 0 1 . e J piega varie cfpcricnze full' equi- 

librio deir aria con diverft liquidi ili. e feg. 

. e • u. mede gli fritti dell' Accad. del Cimento 
1 14. e feg. dice come fi pojfano prevenire l' al- 
trui accufe contro di ejft 116. e feg. fi riconcilia 
col Borelli 124. e fg. 125. lo perfuade a fri- 
vere fui moto de' corpi 127. e feg. defìdera che 
rimanga a , Roma iVv fuo giudizio di opere ed 
-autori i i<j. 122. 131. 134. e feg. 138. 142» 
143'. 154. e feg. i^B, e feg. i2>0» e feg. 16 3. 
164. e feg. 1 66. 167; e feg. 170. e feg. 173. 
e feg. I 25 ì e fg. 177. e feg. ili* e feg. 188. 

. ’ e fifr 194- e f*S' l 9 ó - e fg • 200. e feg. 205. 

c f e S' 208. c feg. fuo finimento fui Calenda- 
: rio ec. 132. e feg. 134. e feg. 138. e feg. fua 

facilità nello f torre i problemi 125. e feg. [lam- 
pa la fua efercit azione geometrica 139. e fg. . 
critiche del Bullialdo 145. e feg. rtfpofle del 
Ricci 1 50. e feg. è approvata dai matematici 
1 <?4. 1^6. e fg. ave a altre fpeculazioni che non 
pubblici) 1^7. e feg. defìdera che fi feriva la vi- 
ta del Galileo 143. e feg. è fatto Qualificatore 
del S. Ufizio 144. poi Confu.lt or e 152. fa fpie - 
gonfione fui danno che porta /’ aria cattiva da 
Napoli a Roma 161. e feg. indebolimento della 
fua falute i6q. non gli piacciono le raccolte di 
corfi matematici e perche 172. 173. e feg. fua 

opi- 
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opinione fui tempo della vi/ita d'ile Ch'ufi mi 
tempo di Giubbiieo j 84. e feg. fuo giudizio deli' 
opera del Marchetti zig. e feg. elogi a luì } at- 
ti 1 *,6. e ». 257. 

Picei Olimpio , fuo libro 2 il. 

Riccioli Padre y fua opera contro il Leverà 121. 190. 
Ridolfo II. Imperadore , chiama T icone in Boemia 
2^4. e feg. manda via di Praga i Cappuccini 
zóg. e feg. fuo amore per l' ajìronomia 265. 270. 
Rinaldìnl Carlo , fu a lettera al P. Leopoldo 5 ù.jne 
offervazioni fi fiche 5 6 . e feg. e ». 

Riva Guglielmo , fuo merito ed opere 131. e ». 2. 
Rofletti Donato , fue lettere al P. Leopoldo 228. 
233. 2 35» 2 4 2 « 2 45« 2 5 3 * 2 5’* fuppoae nel i* 
Antignome il mondo animato , difficoltà che in - 
• eontra 1 60. e feg. fuo merito e difetti 161. fue 
opere ed inclinazione per le matematiche 228. e 
feg. principio e fine delle fue controverfie col 
Montanari 229. e ». 1. faci principj fifici 229. 
e feg. e ». fue offervazioni fui! a grngnucla 2}}. 
e feg. e fui ghiaccio 25 3. fuo fi [tema e libro ile' 
vetri 255. e feg. e n. merito delle fue opinioni 
ivi nota ; fue fatiche , merito , fio! ari cc. nello 
Jìudio P’ifano 236. e feg. 24©. e feg. 242. va 
in Piemonte , e perche 245. e molto filmato , e 
fi approvano i fuoi progetti 244. e feg. impren- 
de dei lavori fiopra alcuni fiumi , fuoi melodi 
24 6. e feg. è eletto matematico dell' Accademia 
■ di Turino ec. 250. e feg. fuoi finiti , e mitrilo 
d' infegnare la geometria e l' architettura milita- 
re 254. e feg. 25 6. fuo giudizio di uomini dot- 
ti ec. 247. e feg. 253. 

Ruccllai Luigi , fuo merito 157. 




/ 
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£ -diviati Abate , lettera 4 lui fcrittg da Vincenzi 
Viviani 4. 

Saturno , proporzione de' futi diametri qq.fuo ftjlema 
e r/us filoni f opra di effo, Vedi F a bri , [7 genio ec, 
Sagrignani G cfuit a , procura la converftone dello Sta- 
nane 42, e feg. e fuo'confefj ore 47. 

Savonarola P, fua vita 203, e », 

Scherley Roberto Ambafciatare del Re di Per fi re 
268, e », 

Sthickardo , fua opera colle vote del Carpz/rvio e giu- 
dizio 216. e feg. 

Schmal Gafpero Engel berte Cappellano dello S te- 
none , fua lettera al Card , Pallavicino 49, 
Scienze , quanto fta valevole ai loro progrejfi la pro- 
tezione dei Principi 129, 1 < 58 , e feg. 

Stenone Niccolò , fue lettere ad Arnolfina Tmba - 
fciatriee di Lucca in Tofcana 24» A G. D, Co-, 
finto III 3-2 8. 921, è maeflro del P, Ferdinan- 
do 24. e n, motivi che /’ induffero ad abbraccia- 
re la Religione cattolica 25, e feg, fua venuta 
in Firenze 39. anno delia fua converfione 42. 
particolarità della medejima 38. « feg, fua f an- 
ta vita , dottrina , malattia , morte ec, 45. e feg . 
49. * /<£. £ fimato anche dai Luterani 52. e 
feg. fuo libro ed elogio 15 6. e feg, fua defezio- 
ne della Grotta di Gre fi a , e di Moncoden , e 
ripe f}ioni [opra il loro freddo e ghiaccio ec. 318, 
e feg. 521. e feg. 

T 

T* Elles P. Baldaffar , fuo libro tradotto 178. 

Te- 
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Tettigli* Franetfco , fuo merito 163. t n. x66, zdS* 

r efauro Abate , fuo merito , f quante Jiimato in 
Turino 248. filmava il Roffietti 251. 

; Tevemt , commercio della fua Accademia con quelli 
del Cimento 88. e feg. qu e feg. 104. e feg. 
io 6. fua opera 1 69. 

Tevere, fue inondazioni 107. 

T icone Brahe , fue lettere al G . D. Ferdinando I. 
2 63. 284. 168. è chiamato a Praga da Ridol- 
fo II, Imperatore 264.. e feg. penfa di mandare, 
in Italia ed in Egitto a fare dell' offervazioni 
agronomiche zóó. e feg. manda x 4 %, e feg. è 
incolpato a torto di aver perfuajo all ' Imperado- 
re 1 ' efpulfione dei Cappuccini da Praga 2 69, 
e feg. 

Toledo P. fua Somma, perché diverfa in diverfe 
edizioni , fuo merito 109. e feg. 

Torricelli Evangelica , cannocchiale di br. 18. la- 
vorato da lui 8*. e n._ 257. fua efpericnza e ra- 
gioni fui pefo dell' aria 116. e feg. fiima che 
egli face a del Magi otti 259. a. 2. 



V 

T7" Ale fio Arrigo , fuo merito 217. 

Venere , quando comparifca mattutina e vefper- 
tina nello JìeJJo giorno 330. e feg. 

Ugenio Crijìiano , fue lettere al P. Leopoldo 78. 
82. lettere a lui fcritte dal P. Leopoldo So. 
84. fuo ftflema Saturnio , e fame e difpute fui 
mede fimo 66, e feg. 6 $. 72. 78. e feg. 80, 82* 
e feg. 93. 96. 103. 109» fuo elogio no. fua 
dottrinarla pubblfcarft 100. e feg. fue invenzio- 
ni fulle longitudini 128. 130, Ugna- 
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Uguccioni Giovami Amba /datore a Ridolfo 11 . Im~ 

*' 4 per odore 271. e n. 

Vigerio Franccfco , fue traduzioni 21?. e feg. 

Viviani Vincenzio , J'ua lettera all ’ Abate Salvi a ti 
4. lettera a lui fritta da Michelangelo Ricci 
m. fuoi impieghi ed opere 4. e feg. con due 
motupropri ottiene il ripofo , cagioni per cui nen 
lo gode 12. e feg. fuo e’ogio 13. copie di detti 
motupropri 23. e feg. propone al G. D. di pren- 
dere in corte lo Stenone 24. n. penfa a fcrivere 
la vita del Galileo 143. e feg. [lima le inven- 
zioni del Ricci 1^6. e n. fuo elogio 115. e feg. - 
Urbano Vili, male impreffionato contro il Galileo , 

» ' il Ciampoli , ed il M. del S. Palazzo 276. e 
feg. 278. 288. 295. ( feg. fuoi colloqvf col Nic- 
colini ivi 285. e feg. 197. e feg. 302. 308. 31 1. 
e feg. 31 6. e feg. fuo carattere 280. 281. 294. 
fue ragioni contro il fi fieni a del Galileo 302. 
mofra buon animo pel Galileo 308. e feg. con - 
cede al Galileo di tornare alla fua villa , ma 
con cautela 318. 



ERRORI. 




46. V. 


32. affetto 


5 3 ‘ 


8. occalio- 
nis 


60. 


27. EF , e 
HO. 


166. ■ 


20. not. 1. 
ult. not. 2. 


1Ó9. 


22. honeri- 


316. 


18. Del me- 
deftmo . 



CORREZIONI. 

difetto 

convcrfionis oc- 
cafioncm 
EF, e NO. 

vedi la not. 2. 
vedi la not. 1. 
oneri 

Di Franccfco 

Niccoli!»! . 
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